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SPIEGAZIONE 

Del Frontispizio 

1 del Tomo IX. 

Che cosa e' l’Uomo? Pfal. 8. 

D Avidde, femplice paftorello, ammi- 
ra I* ampiezza de’ diritti che fono 
dati conceflì all’Uomo, e fi occu- 
pa a cantare nel notturno filenzio , 
l’ autore e il datore di tali diritti , e di tal 
Padronanza. Un bel chiaro di Luna ne la- 
fcia attorno di lui vedere i contrafegni. L’ 
arèo e le frecce , che nel corfo del dì van- 
no a cercargli la fua preda nell' aria , feti 
giacciono e fon podi all’abbandono fu l’er- 
ba. Un gran falcio fodiene , ed afciuga, fui 
margine d’ un rivo, le reti , che da quell’ 
acqua ne traggono parte del fuo alimento. 
1 buoi, dal giogo slegati, e dall’aratro tol- 
ti, ruminano, o ripofano afpettando il So- 
le e l’ordine di moverfi alla Campagna. I 
fuoi cani fan fentinella . Le fue pecore ra- 
dunate c chiufe nel parco , ribaldano il 
pezzo di terra , eh’ egli vuole mettere in 
opera; e la grand’ Orfa, mercè la fua pofi- 
zione , gli addita in Cielo l* ora, in cui 
convien farle paffare da un parco in un al- 
tro . Tutta la terra ubbidifee , e cede ai 
fuoi voleri, e fin il Cielo gira per fuo fer- 
vigio, c fuo prò. 

* 2 PlAN- 
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Dell’ ultima Parte . 

* l . « i . 

DELLO 

SPETTACOLO della NATURA. 

, - » . 

* r ■ 

Q Uando un gran Re dà uno Spettacolo 
..alla Tua Corte , o una Fella al Ino po- 
polo , s’ ha vaghezza talor , e diletto , di 
volger gli occhi verfo gl^. Spettatori ifieffi, 
come quelli , che non fanno il minore or- 
namento della Fella . Dopo d’elTerci occu- 
pati ballevolmente , Signore, nello Spetta- 
colo della natura intera, e nelle intenzioni 
di colui che ce lo dà , fermiamo i nollri fguardi 
fopra 1’ Uomo, cui vediam qui amine Ilo con 
tanto onore, e che è ilfolo Spettatore capace 
di penetrare e fentire , quanto ne lìa ricca la 
decorazione , quanto ne fia l’ordine bello-. 
Ma non fi fminuifea nè fi degradi da noi , 
il bene che abbiarn ricevuto , col non volerci 
veder altro che un paleggierò piacere: fareb- 
be o falfa modellia, cd una enorme ingrati- 
tudine il dilfimulare e non conofcere i nollri 
reali vantaggi. La natura non è Solamente un 
vago Spettacolo, nè una fella d’un giorno. 
Eli' è 'un grandiefo Dominio, di cui è pollo 
l’juorao in pofleflo per un corlo non breve 
d’anni: Egli gode infatti l’afpetto degli Altri 
e dell’ordine del Cielo: egli è il poflelTbre 
de‘ tefori della terra, e di tutto quello eh’ el- 
la dal fuo feno produce . Anzi pare, che Dio 


Jo chiami a non So che di più grande , che 
non è il mero trovarli Spettatore, ed ufu- 
fruttuario dell’ opere lue. Le ha egli Sotto- 
ifiefic non Solamente all’ufo dell’ Uomo, 
ma anche al fuo governo ; Il globo che 1" 
Uomo abita è in realtà pieno zeppo delle pro- 
duzioni della Sua industria * e dell’ opere delle 
fue mani.* e la fua fatica, il fuo lavoro dan- 
no infatti prezzo e valore a tutta la terra. 

Ma non direm noi, ch’egli abbia ancora 
alcune prerogative fuperiori a tutte le pre- 
cedenti? Non lo aduliamo, no,- guardiam- 
ci dal corromperlo con attribuzioni prefun- 
ruofe. Bello è fludiare l’uomo , e conofce- 
re i fuoi diritti; ma verifichiamoli, esami- 
nandone i certi e legittimi titoli; 

S’egli hon è ufurpatore, s egli difpone di 
tutto perchè tutto a lui è flato SottdmefTo' 
<è chiaro che lo Audio de’fuoi privilegi, di- 
venta la Scienza del noffro mondo, o direm 
meglio de’ fini per li quali è fiatò Creato ; 
Per dar fine a noflii Trattenimenti Sopra la. 
natura; potevamo noi Scegliere oggetto più 
nobile o d'una maggiore utilità? 

Ma dall’àltro canto conftiTar dobbiamo ; 
che lo fludio dell’ uomo è uno ftudio im- 
menfo. I Soli Sconcerti del Suo cuore, cmi 
pieno le intere Biblioteche egli è dunque 
neceflario, che ci prescriviamo de’ limiti iti 
una sì copiòSa materia . 

Quando i più celebri Scrittóri ci hanno da- 
to il ritratto dell’ Uomo, hanno prudentemen- 
te rivolte tiitte le loro mire ai Suoi coflumi ; 
perfuafi , che era meflieri c ominciare dalla cu- 
ra Sollecita di guidarlo alla Sapienza, e riti- 

^ 't — rt fi 


rarlo da’ Tuoi errori . * Ce I* hanno dipinto 
con tutti i Tuoi vizj, c P hanno copiato , 
quale appunto divenuto egli è per forza 
della cupidigia; e con ciò, a dir vero, gli 
hanno predato Un rilevante fervigio. E’ne* 
ceflario mortrargli i Tuoi difetti, affinchè 
ne arrofiifca ,* e fargli conofccrc la fua prò* 
fonda miferia, affinchè delideri di emerger* 
ne. Ma la feliee riufcita, ch’ebbero coie- 
tti valenti pittori, nel rammemorare, o rin- 
facciare all’ uomo le fuc baffezze , e nel 
porre in evidenza gl’inganni del fuo amor 
proprio,- difpenfa noi dal rimaneggiare quell’ 
argomento: più e più volte egli è Aato da’ 
Pagani medefimi, me lTo in tutto il fuo lu- 
me; e non hann’ eglino mancato d’ inlìtte- 
re grandemente fu la miferia, e fu i difor- 
di ni dell’uomo". 

ReAa da fargli un altro bene.' ed egli è 
appunto, renderlo avveduto della fua vera 
grandezza; fi può, fenza gonfiarlo di fuper- 
bia, additargli i fuoi vantaggi legittimi: e 
tant’ è lungi che fra pericolofo il venirgli 
divifando le prove della fua nobiltà ; che 
più tolto di qua n’avviene, eh’ egli acqui- 
ci fenza precetti e fenza lezioni la cogni- 
zione de’ fuoi doveri, o vi crovi il falutare 
avvilo d’ inltruirfene'. 

Quello a un dipreffo è il punto di vifta, 
fotto’l quale noi ci faremo qui aconfiderare 
l’Uomo. Ci atterremo per economia dal ve- 
dere e cenfurare di nuovo i fuoi difordini . 
Separando l’opera del peccato dall’ opera del 

Crea* 

* S api enfia prima ejl 

Stuhitìa caruiffc . : Horat. 
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Creatore , vedremo 1 * Uomo tale , quale è 
udito dalie mani di Dio: o le non ci pro- 
veremo a mettere nel Tuo ritratto tutto lo 
fplendore e tutta la bellezza , di cui egli 
godeva ne’ giorni della Tua innocenza; fpc- 
riamo al meno, col fraltornar gli occhi dal- 
la villa de’ Tuoi difetti di condurlo a far da 
sé il paragone tra la fua difformità prefente , 
e gli avanzi preziolì, ch’egli tuttavia con- 
ferva della primiera fua origine, e ad infor- 
marli de’ mezzi che Dio gli ha preparati! per 
riliabilirJo nell'ordine, I lineamenti fopradi 
lui imprelfi dalla Divina Sapienza, polfono 
effere alterati; ma fono però indelebili, eia 
fua felicità confille in fentirli e conofcerli. 

L’ uomo non può ignorare , eh’ ei gode 
delle produzioni di tutta la natura , e che 
Ila a lui di glorificarne l’Autore. Trovali 
egli collocato , dirò cosi , tra Dio e le 
Creature ; tutto quello eh’ è fopra la Ter- 
ra , ubbidifee all’ uomo.’ ma 1’ uomo ubbi- 
dilce a Dio ; che nel coflituirlo lignore e 
governatore di tutto, efige da lui adorazio- 
ne c gratitudine . A quella doppia qualità 
di governatore e d’adoratore, io richiame- 
rò e riferirò quanto dir polliamo dell' Uo- 
mo : e per metterci qualch’ ordine» e con» 
nelfione, che ajuti a filfare le idee, 

Comincercmo dall’ dammare *, che cofa 
fia 1’ uomo in fe Hello , a che venga egli 
vifibilmente chiamato , in che fi diltingua 
egli e grandeggi , e di quali opere fia egli 
capace. 

Do- 

* Argomento de' 15. primi Trattenimenti x V uo- 
mo conlkkraro in fe dettò . 


Dopo queflo ameno e dilettevole Audio* 
ànderem feguitando ** l’ Uomo nelle varie 
conneflioni e colleganze eh’ egli contrae co’ 
Tuoi limili, per vederlo concorrere con elii* 
a far valere e fruttare l’ cflefo fuo domi* 
nio. Confiderato a quella maniera * cioè in 
fc Hello , ed in focietà , ci porgerà egual- 
mente le prove del governo e della ligno- 
ria, a cui Dio l’ha delibato è Quella è la 
fua vocazione . Non termineremo però qui 
la fua gloria ed il valor fuo; perocché egli 
è chiamato in fatti a qualche cofa maggio- 
re. Lo vedrem dunque entrare in corrifponi 
denza ed in focietà con Dio medefitno. 

Queflo, o amico mio caro, diventa uno 
i fpettacolo nuovo , e che interella molto 
più , di quel che precede. Trattali di noi 
medefimi , de’ noftri diritti , e delle no- 
ftre fperanze . Ma quelli oggetti così ido- 
nei a muovere e dilettare un buono fpi ri - 
to, averanno qui l’avantaggio di non afflig- 
gerlo in cofa alcuna con l’incertezza delle 
difpute . Per tutto noi jafeeremo da parte 
le litigiofc opinioni , affine di flarcene alla 
confideraziorve de’ vantaggi ficuri dell’ efpe- 
,rienza . Tal metodo è fopra ogni cofa ne- 
celfario, in materia di religione. La rivela- 
zione è un’ opera della liberiflìma volontà 
di Dio , che poteva falvarci per vie diffe- 
renti da quelle che ha feelte . Quell’ è un 
ordine di fatti , che per fe fletta la ragion 

non 

t 

* ^ Argomento di tutto il rimanente dell' Opera : 
Li* uomo in focietà col fuo limile e P Uomo ifl 
focietà con Dio : 


non difcapre, c che non le verran mai pa- 
lcfàti fenza 1’ ajuto d’ una teftimonianza c- 
fterna. 

Quantunque la fede fia in noi 1’ opera 
•della grazia , quella grazia ci determina a 
tredere ragionevoliflimamente , e conforme 
alla natura dell’ uomo , per motivi fenfibi- 
li , per teftimonianze Tempre fuflìftenti , 
per una immortale Legazione , che a noi 
fen viene dopo 17. fecoli , e che l'eco por- 
ta le prove popolari d’una millione divi- 
na. Dio è 1’ Autore ed il confumatore del- 
la noflra fede: ma quando, per noflra pro- 
pria confolazione , e per confermar quelli 
che vacillano, vorrem conliderate , quanto 
i teftimonj della verità fieno credibili , e 
quanto l’Incredulità, che li ricufa, fia iji- 
elcufabile, troveremo che non già propria- 
mente nella ragione , ma nella focietà fo- 
no i monumenti , le teftimonianze , la le- 
gazione non interrotta, e le prove convin- 
centi dell’opera falutare. Se dunque io’ po- 
trò , come fpero , convincervi della realità 
degli atti e de’ teftimonj , producendoveli ; 
che cofa farà allora de’ difcorlì degli Incre- 
duli? E’ meritano in foftanza d’eflere si po- 
co letti , od afcoltati , come fe foflcro fo- 
gni . Quando ci diviene moftraro con mo- 
numenti fuflìftenti , e con atteftazioni de- 
citi ve che Dio ha fatta una cofa , poco c* 
importa che ci fia gente, la quale venga a 
dirti , che Dio non l’ha dovuta fare. ' 


TAVOLA SOMMARIA, 


DE’ TITOLI DELLE MATERIE 
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Continuazione, e Compimento 
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DELLO 

SPETTACOLO 

DELLA NATURA, 

Ove trattaji di tutto quello , che appartiene , 

air Uomo. // ' \ \ 

f! . \ 

libro p r i m o.\ 

/ \ 

L’uomo confiderato in fé fteflo. 

TRATTENIMENTO I. 

La desinandone , od il Fine dell ’ Uomo 
J opra la Terra . 

L O Scrittore delle Getta di Dio, dopo d’ 
averci di vifatamente informati della 
Creazione di ogni effere particolare , la 
quale fu fatta , non già per mezzo del 
Moto, che non può organizzar nulla ; ma per 
una volontà e ordinazione efprefla dell’ Onni- 
potente , che fola può dare ad ogni edere la fua 
propria ttruttura, e mettere armonia nel rutto; 
vien totto additandoci 1’ ufo , che convien fare 
di tutta la natura ; e si nedifpone a conforma- 
; T om. IX. , A • re 
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i La Destinazione dell’ Uomo. 

re i noflri ftudj e le noflre azioni alle mire del- 
la Provvidenza , moflrandoci lo feopo univer- 
fale, a cui ella intefe nella fabbrica e corru- 
zione del foggiorno dell’ Uomo , o fia del Glo-> 
bo, cui abitiamo. Tutta la di lui fioria é di- 
retta ad inflruirci del doppio difegno di Dio Co- 
pra dell’ Uomo , che è d’ cfercitarlo con la fa- 
tica y e di perfezionarlo con la Religione ^ 
Dopo la creazione delle Sfere celefti e della 
noflra Terra; dopo la creazione della Luce, e 
la leparazione deH’Acque dell’Oceano da quel- 
le che fi fono volatilizzate in lontano , attorno 
della terra; dopo la creazione delle piante c 
degli animali d’ ogni fpezie ; il mondo già tro- 
vali tanto magnificamente adorno, chelojio- 
tremmo credere compiuto e perfetto. Ma in- 
fatti non è così; molto manca alla fua perfe- 
zione , perchè 1* abitatore che dee prendere 
pcrffeffo di tal foggiorno , non vi è peranche in- 
trodotto. 

Quanto il globo terrefìre racchiude di ric- 
chezze, finoraflalfene feonofeiuto affatto ed 
inutile nel Tuo Ceno . Lo flefTo dicali di un’ in fi-* 
nità di rare ed elimie produzioni , alle quali 
gli animali non polfono giugnere, overfole 
quali eglin’dimofixano una totale indifferenza . 
Non folamente tutto quello bell’apparato è fu* 
perfl uo , per mancanza di un’abitatore , che lo 
conofca, e che ne voglia far ufo: ma tutta la 
natura riman priva di fenfo , di cognizione , di 
gratitudine . Gli animali , che foli paiono effe- 
re capaci di qualche difeernimento, van tra- 
Icegliendo, e cogliendo il loro cibo, fenzaco- 
nofeere la mano che glielo diff ribuifee : e l’ au- 
toredi tanti benefizi non viene lodato nè rin- 

gra- 
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'TRA + TENlMErttÓ t. ' 

graziato. Il mondo è in uno flato d’ imper- 
fezione, perché non fi trova in eflo nè governo 
per metterne in opera le varie parti , nè reli- 
gione per glorificarne il Creatore < 

Facciamo /’ Uomo ad immagine ed à fimigllarlSàen.x.lOé 
\ zànojlra , difle allora il Signore ; edabbtangli 
uomini dominio fovra i pefei del mare , fovragli " 
Uccelli dell * cria , fopra tutta la terra e / opra quan- , 
to in ejja repe e cammina. Finalmente la terra 
ha un padrone, e quelli è l’immagine del Co- 
vrano Iddio , di cui tiene quaggiù le veci . 

Quella verità, della quale verremo qui con 
la maggior cùra fvilluppando l’ ampiezza , e gli 
effetti, fi è confervata nello flelfo Paganelimo * 

L’ autore delle metamorfofi , dopò aver dedot- 
ta la hàrrazion della creazione del mondo, fino 
a quella delle piante cdegli animali , co niella, 
che facea di mellieri alla natura , di un abita- 
tore capace di più alti fentimenti , ed’una più 
profonda intelligenza; e che vi mancava un 
polfelfore, un padrone. ( a ) 

In conformità del titolo, o della ragione, 
confervataci dalla Scrittura, noi ci troviamo 
realmente e per cfperienza in polfeflb di tutto; 

Il cieltì ne appretta fervigio cb’fuoi luminari , 
e tutta la terra è all’ ufo noftro. Se vuol la Filo- 
fofia contrattate i noli ri diritti , lo faccia pure j 
noi la lafceremo contender fola . 

Non folamente volle Dio far F uomo pofTef- 
fote e governatore, di quanto è foprala ter- 
ra: ma il fuo difegno principale fi fu di ren- 
derlo adoratore , di farlo un eflerc capace di 

A l _ cono- 

fa) San&ius bis ani trial , menti fque Capacius altea 
Deerat adbuc , & qtiod dominati in catera pojfet: 

Natus homo ejì . Ovid. Meram. i. 


/ 
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4 La Destinazione dell’Uomo 

conofcere ed onorare il Benefattor Tuo. Tutto 
è vojlro , difs’ egli ad Adamo : ( a ) Vedete tutti 
gli alberi del giardino , dove vi ho collocato : man- 
giar ne potete il frutto ; vi ajlerrete foltanto da 
toccare il frutto della tal pianta . 

Quella riferva, di cui ha fatti tanti lamenti 
l’ Incredulità , anziché impoverire l’ uomo , è , 
a dire puntualmente il vero, la fua principal 
gloria. Senza dubbio, onorevoliflimo egli è 
per lui , vederli coftituito padrone di tutto 
quello che è privo di vita, e di tutto quello 
cherefpira. Tutti gli animali fono già com- 
parii alla fua prefenza : egli ne ha divifatamen- 
tc efaminate le inclinazioni , le maniere, e 1’ 
induftria. 11 novello infpettore ha dato a tutti 
un nome proprio, che è 1’ efpreflìone giuda 
del carattere o delle operazioni di ciafchedu- 
no : e mentre egli vede tutte le fpezie viventi 
limitate e confinate ad alcune produzioni del- 
la terra per alimentarlo, c ad una fola forma 
di fatica per efercitarli ; li fente provveduto di 
un' intelligenza , che giudica di tutto, che met- 
te tutto a fuo ufo , e che , al pari del fuo domi- 
nio , abbraccia 1' università della terra abita- 
bile . Quelli privilegi fonograndi elulinghieri 
per lui : ma cccone un altro, il quale mette 
ancor maggiore diftanza tra l’uomo e gli ani- 
mali . Il difcernimento di quelli , li difpone per 
inliinto a nutrirli , ed a fchifar 1’ uomo con ri- 
prezzo, oafervirlo con zelo. Se il lor timo- 
re può talor convertirli in rabbia contro di lui , 
ciò avviene perchè eglino fono fchiavi, i quai 
fentono la loro forza , e dalla pallione fon tra- 
fportati : ma la prudenza dell’ uomo eh’ è il lì- 

gnore , 

( a ) Gerì* u. 1 6 , ìj. 
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Trattenimento I. $ 

% 

gnore , fapràbcn moderare i loro furiofi mo- 
vimenti, o prevenirli. Tutto il proceder lo- 
ro per altro , è riftretto al prefeote .* l’av venire 
non appartien loro; e l’unico oggetto che li 
occupa, è il corpo. Niunod’cfficonofce l’ ori- 
gin Tua , né il Aio benefattore . Non danno ar- 
gomento nè urova di gratitudine ; non appar 
ombra in effi.m religione . L’ Uomo Colo è fla- 
to foilevato a conofcere, chi (ia quagli a cui e 
debitore di tutto ; ed avvertire chiaramente, 
ch’egli ha l’obbligo di moflrarfene grato. E’ 
ben ragionevole e giuflo, che non A riponga 
danoi la Aia gloria nella irreligione; o inuna 
Cupidità brutale . Conferiamo e riconofciamo 
T avantaggio Aio proprio , che è d’ effere cofti- 
tuito per ufufruttuario della terra -• ma infini- 
tamente maggior onore è per lui , di poter pia- 
cere al Aio benefattore, e d’adorare la mano 
che lo colma di beni . Per l’uomo, cui Dio ha 
riabilito Aio vicegerente fopra la terra, mezzo 
non V’ha, tra il ribellarfi al Aio fattore con 1’ 
independcnza , od il riconofcerlo per Amano 
con l’omaggio. 

L’ Effer fupremo non avea bifogno nè de’ 
frutti d’un certo albero , nè de’fentimenti dell’ 
Uomo: ma l’uomo avea bifogno di fare una 
profeffione efprefla della Aia gratitudine e de' 
luoi rifpetti . L’unica eccezione cheDiomife 
alla potenza dell* uomo era dunque inlieme in- 
Aeme , ed il memoriale della Aia fubordinazio- 
ne , e l’ atto pubblico della Aia pietà . 

Si può anche dire , che fe la giuflizia è fcn- 
fibile in una cotale riferva, non men vi fi la- 
fcia fcorgere l’ indulgenza . Era infinitamente 
più vantaggiofo all’ uomo , venir fottopofto ad 
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una tale confezione della fovranità del Creator 
filo, che l’ andarne efente. Con unaefenzione 
di quella fatta , egli rientrava nella condizion 
de’ più vili animali, e correva il rifehio , alla 
villa delle fue ricchezze , e delle fue prerogati- 
ve , di diventar per 1* orgoglio inferiore ad dii . 
Ma la protetta della fua fubordinazione , sì at- 
ta ad a wifarlo del proprio dovere , e a conte* 
nervelo , non potea in verità venir limitata ed 
annetta ad atto men penofo , nè ad apparato 
di religione più facile . Declinare e feoftarfi ri- 
fpettofamente dalla pianta interdetta all’ uo- 
mo, era un confettare mercè la privazione d’ 
unacofafola, chetutto il rimanerne era fuo, 
e ch’ei godeva di tutto , benché non avette na- 
turai diritto a niente: era in fomma un pub- 
blicare , eh’ egli avea un padrone , fenza cefTar 
d’effer padrone anch’egli. Dio volle, ched’ 
una religione si giufta , e sì poco grave , feque- 
lae premio fotte l’immortalità. Ma avverti 1* 
uomo , che nel momento in cui negherebbe 
cotcfto omaggio , avvenir gli dovea di perdere 
i Tuoi maggiori vantaggi , e reflare, eome gli 
altri animali , in preda e balia de’ generali mo- 
vimenti, co’ quali Dio cambia e rinova lana- 
tura . 

Dimandiamo ai Filofofi qual fiala delfina- 
*ion della terra e dell’ Uomo : e ci rifpondono 
con dubb; , e contradizioni . Apriamo foltanto 
il libro della Gene fi ; eccoci palefemente di- 
chiarato, che quant’ è fopra la terra, v’è flato 
pollo per l’uomo, e ch’ein’è il poffettore na-, 
to, a condizione mera, eh’ ei pubblichi, me» 
diante una lieve rilerva , aver egli ricevuto 
tutto dalla mano di Dio . Tale fi è la grandiofa 

filo* 
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filofofia delle prime pagine della Scrittura .* 
chiaro fcorgiamo , eh’ ella mette nella gratitu- 
dineil germoglio od il Teme della Religione . 

* Ma fe quella pubblica confezione del fovra- 
no dominio è il primo culto , che (ìefi dimanda- 
to all’ Uomo , l’ idea n’ha dovuto fare fui di lui 
fpirito una molto forte impresone . Quella 
tellimonianza di religione avrebbe dovuto 
paffare da Adamo nelle Nazioni da lui difeele ; 
e noi dovremmo trovarne 1 * orme per tutto . 

Quella obbiezione è giudizioli filma: Lafcia- 
mo dunque l’ ifloria del Popolo di Dio , e con- 
futiamo intorno a ciò le idee che ne hanno 
avute tutte le Nazioni . In ogni tempo, ed in 
ogni luogo, ha riconofciuta l’uomo , anche 
ingannandoli circa l’oggetto delle fue adora- 
zioni, la fua dipendenza, e il dominio della 
divina natura , con qualche adinenza volonta- 
ria , con la pubblica offerta di alcuni frutti , o 
di alcuni parti della terra, che ponevanfì in 
ferbo con dell’apparato, e con determinata 
cerimonia. Tale omaggio predato alle fovra- 
nità di un Edere , acuì tutto per vera proprie- 
tà appartiene, cche fupplifce tuttodì a’ Info- 
gni della fua creatura con un rinovamento per- 
petuo, è flato rifleffo per tutto, c ftmprefiè 
efpreffo con una pubblica confecrazione , ben- 
ché con qualche varietà nell’ efprcflìone . Ora 
s’ è a ciò adempito , con abbandonar per rifpet- 
to le primizie delle campagne , e le prime fpo- 
glie degli alberi di nuovo piantati : Ora , con- 
tornando col fuoco, oin tutto o in parte, la 
più graffa porzion del gregge ; ovvero ponendo 
fopra una tavola , pubblicamente eretta , del 
pane, del vino, dell’olio, delfale, od altri 
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elementi della vita , per lafciarne l’ufo a’ pove- 
ri , od a’ mi ni Uri della Religione : e quantun- 
que alla pubblica preghiera futteguitte ordina- 
riamente un pranzo comune in fegno di frater- 
nità ; v’era però Tempre una porzione didima , 
dalla quale s' attenevano i circottanti , e cui la- 
rdavano intatta . Contale azione abbaftanza 
loquace , riconofccvano e ringraziavano 1* au- 
tor della vita, T autore degli alimenti, e di 
tutti i beni. In una parola l’efpreflTion della 
Religione di tutti i fecoli , è fiata fin dal prin- 
cipio , ed è ancora, una profellìone di grati- 
tudine (a). Quetto pubblico omaggio, uli- 
tatolin dai primi tempi , e tenuto per nobile e 
ragionevole da tutti i cuori retti ; trafmefTo 
finalmente dalla prima fonte a tutti i popoli i 
più traviati e più ingannati , è appuntinoquel- 
lo, che richiefe IddioSignore al primo uomo. 
Sì i Pagani come gli Ebrei , con quetto prima 
fondod' idee uni verfali , ci additano la Tergen- 
te comune dond' elleno fono provenute ; cd 
affettano congiuntamente la verità di cotetto 
primo culto, che è la bafe della Rivelazione. 

(rf) E'j%*pirì * , Euchariftia , rendimento di 
grazie . La noftra è molto più, che mera confer- 
itone di non avere diritto a niuna cofa . Eli’ è 
un’ azione , la quale contraflfegna che noi abbia- 
mo la vita folo in colui, che è flato fatto vitti- 
ma per noi. 
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TRATTENIMENTO IL 

La Signoria , ed il Governo 
dell Uomo. 

S E noi cominciaflimo dall’opera della 'Salu- 
te, e dalle fperanze , adequali è chiama- 
to l’uomo, tutto quello ch’ei poflìede Copra 
laTerra potria parere sì inferiore a quello che 
preceduto farebbe , che lo Audio diverrebbene 
freddo e leggiero . Riferviam dunque per ulti- 
ma nortra fatica , 1* onore che Dio fa all’uomo, 
di gradire le fue adorazioni e la fua gratitudi- 
ne : e cominciamo dalla minore dellequalità 
lue* cioè da quella della fua padronanza e del 
fuo dominio . 

Il carattere proprio della Scrittura fi è , pre- 
fentare con femplicità, e fenza apparato , le 
veritadi più fublimi e più feconde ; perchè Colo 
a colui eh* è l’Autore de’ nollri beni, s’appar- 
tien di parlarne fenza ammirazione e con tran- 
quillità. La prima lezione, ch’ella ci dà in- 
torno alla fuperiorità conceda all’ Uomo , tro- 
vali nell’ordine AefTo , con cui Dio ha fatte le 
Opere fue. 

Egli prepara un alloggio : vi fofpende tutti ì 
luminari, onde averàl’ abitatore bifogno: vi 
diltribuifce varj generi di bellezze ,e di como- 
ditadi : vi atfegna ad un gran numero di dome- 
ftici i loro porti e le loro funzioni : Finifce , con 
introdurvi 1’ Uomo . Quella difpolizione e 
quell’ ordine, non fono equivoci ed il ri- 

po- 
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pofo del Signore , o fia la celfazione da ogni al- 
tra opera dopo d’ aver melfa fopra la terra una 
creatura intelligente , ei appalefa abbaltanza , 
che a lei rifervata era l’ eredità o la poflelfione 
di tutte le cole . 

Ma la Scrittura non ha abbandonata una co- 
sì importante verità all’incertezza de’noltri ra- 
ziocini : non vuole che l’ uomo llenda una man 
timida fu le ricchezze , ond’ è pieno il Tuo Ag- 
giorno, ma che Tene valga con la franchezza 
d’un padrone, che conofce la fua Signoria e i 
fuoi diritti . Ella c’informa chiaramente delle 
intenzioni del Creatore, condirci che Dio ha 
fatto l’ Uomo ad imtnagin fua , poiché deltina- 
valo a comandare , a governare , a mettere 
tutto in ordine fopra la terra . 

Quant’ hanno accumulato i Filofofi di ricer- 
che, di definizioni, e di ragionamenti fopra 
l’Uomo, molto è lontano dalla profondità di 
quelle poche parole : Dio ha fatto /’ Uomo a fua 
fèmiglianza . Quella è piuttollo una brieve fen- 
tenza , che un difeorfo , diretta a farne conce- 
pire quello che più c’ importa di non ignorare . 
E* una parola , è una brieve fentenza ; ma tutto 
èinelf» racchi ufo . 

La maniera onde Iddio efegul le fue mire in 
quell’ ultima dell’ Opere fue , finifee di Scoprir- 
ne l’eccellenza , e di inoltrarne la prima delti- 
nazione. Dionontralfe l’uomo dal nulla con 
una parola, come il relto degli animali ; ma 
impiegò una malfa di rerra , per coltruirne gli 
organi del fuo Corpo . Ne formò 'una bella lla- 
tua , c lafciolla per qualche tempo fenza vita , 
fenza intelligenza, e inutile a tutto. Quella 
non è già l’ immagine di Dio : quelli non è già 
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il governatore , ch’ei delfina alla terra . Sia 
qui 1* ariete che balza e falta fu l’erba, ed il 
cervo, che (ì slancia nella pianura, fono da 
più , che cotefta immobil malia . Quand’anche , 
come gli animali , ella avelie la refpirazione e 
la vita, farebbe tuttavia loro inferiore. Quafi 
tutti la fupererebbono nel corfo . Nuda e fenz' 
armi, come potrà ella difenderli dagli artigli 
dell’ Aquila , dal dente del Leone , e dalla 
tromba o probofcide dell’ Elefante ? 

Ma ecco tutto li cambia , nel punto che Dio 
anima cotefta Statua , e che le impartifce il 
dono della ragione . Quello eh’ io vedo in tutti 
gli animali è un principio d’ ìnduftria , aggiun- 
to al corpo, ma limitato ai foli bi fogni parti- 
colari di quello corpo , e concentrato nell’efer- 
cizio uniforme di alcuni organi , fenza fpcran- 
za di cambiamento o di perfezione . Non è co- 
sì dell’ Uomo : egli ha poc’ anzi ricevuta la ra- 
gione per mezzo di lei egli è munito e prove- 
duto d’ ogni cofa : per lei , non conofee egli al- 
tra fuperiorità, fe non fe quella del fuo Crea- 
tore, e n’efercita una verafopral’efterior cl* 
interior della terra, cheluifolo invita ad efa- 
minare ed a provare ogni cofa . Se egli ne vien 
tolto , ecco tutte le ricchezze della terra per- 
dute. 

Quando di un Re noi diciamo, che tutto è 
fottomeflo al fuo governo da un'eftremitàall’ 
altra*de’fuoi Stati, non vogliam dire, chei 
popoli da lui dipendono , per pigliare il lor ci- 
bo , oleforefte percrefcere , o gli animai per 
moltiplicarli. Col dire che tutto gli è fotto- 
meflo, s’intende, ch’egli può far ufo di tut- 
to, emettervi qualch’ ordine . Cosi appunto 
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è l’Uomo il Re della natura: e Tua fortuna, 
che fenza agitazione e fenza precauzione dal 
canto fuo , trovino i pefci il loro alimento lun- 
go le Corte edi lidi, e tutti gli animali nella 
Campagna. Se non forte libero datai brighe, 
verrebbene gravemente opprerto . Sono flati 
provvidi tutti di fenfi , di attitudine e dertrez- 
za , per governar fe fteffi . Regolari ed invaria- 
bili generazioni di erti, molciplican tuttodì 
le diverfe produzioni della terra . L’ Uomo 
trova quefte ricchezze rinovatedi continuo, 
fenza eh’ ti vi s’ ingerifea . Ma ne regola bensì 
l’ufo; ila in elezion fua, di metterle in ope- 
ra, o di porle in ferbo. Egli va a portare la 
guerra ne* nafcondigli degli animali malefici , 
eliftermina, oli affiena. Egli diminuircela 
quantità di quelli, che diverrebbono nocivi ; 
aumenta e nutrifee a torme le fpezie delle qua- 
li ha bifogno •• prova tutto, e ne diverlìfica 1* 
utilità, col metterci una nuova forma . Nul- 
la fi fottrae dal fuo dominio , e dalla fua Signo- 
ria. 

Egli è, che ha lafciate gire liberamente quel- 
le capre , le quai noi vediamo arrampicarfi e 
pafeere fui pendìo de’ monti ; cercando per il 
dilungo della giornata alcune fila d’erba fin fu 
la fommità delle rupi; c ritornare la fera alì T 
ovile, ad un cenno eh’ egli dà ad erte . Chi al- 
tri , fe non lui , ha feelto il cane per fuo vica- 
rioecuftode, in guardiadelle pecore, chedi- 
fpergonfi per la pianura? La voce dell* Uomo 
è quella che regolala marcia di numerofì bc- 
rtiami. Leftrade, le ripe de’ fiumi, i porti e 
le Città rifuonano dallo (trepito delie bertie da 
foma, che fatican folto di lui, e per lui. Dal- 
la 
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la cima delle montagne fin al fondo delle vifce- 
re della terra , tutto è pieno di ricchi materiali 
che afpettano il folo fuo cenno , e che roteran- 
no in un ozio eterno, fe la di lui mano non li 
mette in azione. Ogni fatta d’uccelli e d’animai 
quadrupedi , viene a truppe , a fchierarlì attor- 
no di lui , come partite di fchia vi , ognor pron- 
ti a migliorare il fuo fondo , od a curvare le lo- 
ro fpalle fotto i Tuoi peti . Se avviene , che una 
forza fuperiore la vinca fopra i fuoi defiderj , e 
fopra le fue precauzioni, perefempio, feun 
efercitodimofcheèpiùforte talora di lui , 4 ciò 
tiegue appunto, perché egli ha fopra di feun 
Signore, edeverammentarfene. 

L’ Uomo è dunque nato per governare. Que- 
gli che portalo fcettro, e quegli che maneg- 
gia la verga paftorale, fono egualmente veri 
governatori; prendiamo un Uomo, che s’e- 
itimi l’ultimodi tutti ; prendiamoquello , che 
hafacrificatalafualibertà, e che temendo d’ 
c fiere lafciato in balla del governo fuo proprio, 
s’ è abbandonato all’ altrui : direm forfè per 
quello , ch’egli abbia rinunziato alla fua quali- 
tà di Signore o governatore r* quand’anche ei 
non aveffe fuorché il governo d’ una porta, la 
fopraintendenza d’ una cucina , la cura de’pan- 
ni lini, o de’ legumi ; eferciterebbe nulladi- 
ineno la fua pazienza , prevederebbe ; ufereb- 
be la fua deprezza ; governerebbe in fomma , 
e farebbe utile e (limabile; perchè egli è Uo- 
mo. Ma dacché celfa di governare , degenera; 
la ragionee la virtù diventano flerili inlui : ei 
rientra allora nel primo flato dell’ Uomo : non 
è altro più, che una malfa di limG, od una 
bella flatua ed un idolo vano . 


Quc- 
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Quelle idee sì onorevoli per l’Uomo, difr* 
vano da un canto naturalilfimamente dalle' 
due parole , con le quali c’informa la Scrittura 
della noltra preminenza e della noftra fomi- 
glianza col Sovrano Signore di tutte le cofe : e 
dall’altro , evidentemente fon elleno conformi 
all’efperienza , che fottomette alfoloUomoì 
pefci , gli uccelli , gli animai terrellri , e tutte 
in genere le produzioni della natura* Ma non 
balla cogliere d’ una prima occhiata cotefle ve-> 
ritadi ; conviene per mezzo d’una particolare? 
attenzione difcendere ai varj cfercizj del domi- 
nio dell’ Uomo , e sì imparare a conofcere i no- 
fìri diritti , e farli maggiormente Valere. 

Io mi trovo qui fermato da uno fcrupolo 0-» 
lofofico , che importa di fciorre . Se l’ Uomo è' 
un mediatore, pollo tra Dio e la materia; fe 
egli deve rendere a Dio la gloria, che non gli 
poflon rendere altri Efleri infenfati e llupidi j 
fe ei raflomiglia a Dio per la fua intelligenza e: 
per lo fuo dominio , mentre per lo fuo corpo è 
limile alle creature inferiori ; non efigerebbe 
l’ordine, che cominciaffimodal trattare della 
natura fpirituale, e della natura corporea in 
genere, per far comprender meglio collo fvi* 
luppamento di quelle due cofe, che cofa fiat’ 
Uomo, chele ri unifce infieme 

E’ vero, cheifilofofi procedono con molto 
ordine ne r titoli delle materie, ch’eglino tratta- 
no. UnLibro, per efempio , verferà intorno 
alla follanza che penfa : un altro c’infegnerà 
che cofa fia effenzialmente il corpo •• un altro 
ci dirà, doveconlìlla il vincolo del pendere c 
della materia. Oh quanto èfacile , fchierare c 
ordinare delle promette/ Ma qual è di grazi!» 

l’efe- 
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l’efeciuione di quelli grandi annunzi ì Qtìal lu- 
me, e qual profitto ce n’ è ridondato ? L’efleo- 
fione fu cui fece il Cartello tanto fchiamazzo , 
confonde il corpo con l’eftenfione penetrabile, 
e con l’eflenfione folida. Ma quanto divario 
pafla tra l’una e l’altra } Probabilmente lo ftefi* 
fo , che tra un corpo ed il nulla . Mallebranche 
all’oppofto trovava una perfetta chiarezza nel- 
la fuaeftenfione intelligibile: altri la trovano 
tenebrofa affatto . Prima del Cartefio , o di 
^Mallebranche fi fapea beniffimo , che i penfie- 
ri dell’anima erano feguitati dalle azioni del 
corpo, e cte le imprefiìoni corporee erano a 
vicenda accompagnate da alcuni penlieridell* 
anima . Cartefio e Mallebranche pretefero che 
non s’ intendere la materia, e che il punto ef- 
fenziale fofle di credere , che quella corrifpon- 
denza del corpo e dell’ anima fulììftea in vii tu 
d’ un ordine del Creatore , in virtù d’ una Leg- 
ge riabilita fin da principio. Quella Legge è 
una parola, che non diccvafi, prima di loro. 
!Ma chi è che ignorafle, che il penfiero della 
mente, e l’azioni del Corpo reciprocamente 
jfì accompagnano, per difpolizione e volere 
divino p Echecofa finalmente di più cotefla 
■Legge cihaella infegnato, falvocbè una nuo- 
va voce ? Dopo tanti preliminari , e tante con- 
tefe intorno a qufelti dubbj, chi finalmente ci 
additerà , che cofa fi a un Corpo , che cofa fia 
unccrebro, che cofa una flilla difangue? Ne 
più nè meno corte rimangono le noftre vi- 
lle. 

Non è già de’ lumi, che poffiamo attigne- 
re nella Religione e (nell* efperienza , lo fteflfo 
che di quelli ,che la filofofìa ci promette , fen- 
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za attenerci la parola . La Scrittura, è vero, 
non definifcc metodicamente un corpo ed uno 
fpirito col genere e colla differenza : la cofa 
non era per avventura necefTaria . Ma c’ infe- 
gna bensì fui bel principio , che l’Uomo è l’Im- 
magine di Dio , perchè deve , come Dio , efer- 
citare un Dominio univerfale, ed il fuo go- 
verno fi eflendca tutto quello che è foprala 
terra. Qual cofa più chiara , quale più gran- 
de! A quella prima verità ella n’aggiugne to- 
lto un’altra, che non è nientemeno impor- 
tante, c che perfeziona la prima; cioè che V 
Uomo poffederà tutto, a conditone d’ono- 
rar pubblicamente chi tutto gli Ito dato. Do- 
ve troveremo una dottrina più plaufibile e più 
interelfante , più corta e più intelligibile ? Niu- 
no vi ha che non intenda , che cofa fia un do- 
minio , e che non fperimenti e vegga la giuftir 
zia della gratitudine. E* vero, chefevoipro- 
porrete la cofa a’ filofofi , eglino potranno di- 
viderti e dubitare circa la realità del pofl'effb , e 
circa laneceflità dell’omaggio, ov ver imbro- 
gliare il tutto con ragioni più ofcurc della cofa 
medefima. Gii uni vi diranno: quello domi- 
nio è una ufurpazione . L’ Uomo e un animale 
fcnza privilegio , e non deve falire nè pur d’im 
grado fopradel bue, e dell’ anitrino . Gli al- 
tri diranno: voi avete torto , mal conofcendo 
idiritti dell’ Uomo .• noi li ritroviamo e li ri- 
cuperiamo in virtù dell’eccellenza della foflan- 
za cogitante, e delle idee che abbiamo della di- 
vina Sapienza. E vale a dire, che eglino da- 
ranno per adoprare la metafilica , e vorran va- 
lerti di penfieri , gran fatto foggetti a contefa , 
per fare intendere una cofa femplici/fima , c 

che 
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che rcfperieuza ne fa fufficientemente eono- 
fcere. « 

Cerca la Filofofia , fé convenire a Dio Sog- 
gettare Adamo a un omaggio , c ordinare , che 
il medefimo Adamo , riluttando a tal foggezio- 
ne , diveniflecon tutti i Tuoi polleri mortale. 
Non è già lieve impegno, quello d’ordinare e 
combinare i decreti di Dio; e pure i Filofofi 
ardifcono di affumerlo , qualichè avellerò mif- 
lione , o deputazione per rendercene avvertiti 
ed informati. La Scrittura e l’efperienza non ce 
ne dicono tante ; ma quello che ci dicono , può 
ben appagarci. Ellenolipreftanovicendevol- 
mentcchia.rezzaelume: da una parre la Scrit- 
tura c’infegna che il primo culto dimandato 
all’ Uomo, è (Iato la proteZazione della fua 
gratitudine , mercè d‘ una confezione eZerna , 
d* avere ricevuto da Dio ogni cofa ; e che l’aver 
negato il primo Uomo ubbidienza , gli ha ti- 
rato addotto il gaZigo , cioè la foggezione della 
di lui poZcrità aliamone . Da un’altra parte 
noi ritroviamo nell’cfperienza di tutti ifeco- 
ii , che tutte le nazioni hanno conofciuta la 
neceflìtà di mettere alcuni frutti o prodotti 
della terra, in riferva per onorare il dominio 
della Natura divina , da cui li riceviamo. La 
comune neceftìtà di morire, da noi li fperi- 
menta nè più nè meno , come una pena terri- 
bile alla quale (ìamo tutti condannatila S rit- 
tura e l’efperienza ci guidanodunque alle me* 
delime verità: e quantunque non ci facciano 
fapere tutto quelloche a noi piace di dimanda- 
re, quello eh’ elleno ci propongono , è certo, 
ed’ una utile iffruzione . Laddove non è di far 
capitale alcuno delle rifpofte della Filofofia : si 
To<v. IX, B che 
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che vano e imprudente farebbe il feguitarla, 
mentre pur troppo eli’ è capace d’ indurci in 
errore, e trarci fuori di tìrada . Vuol ella gire 
più lungi, di quel che fia potàbile penetrare , 
e ben (i fa chel’ Uomo dee regolare le fuc ri- 
cerche colle proprie forze. Ora in tutto e per 
tutto noi trovato abbiamo fin ora , che la villa 
noftra è bensì perfpicace e dipinta abbaflanza , 
per non confondere unacofa con un’altra, c 
per conofccre a poco a poco il veromerito, 1’ 
ufo, e le proprietà : ma che ci manca un’ idea 
chiara della natura flefla degli Efferi. Guar- 
diamo dal gittarci qui in un abiffo didifpute 
intorno alla natura di Dio , intorno all’ordine 
de’fuoi Decreti, intorno all’effenza dell’ A- 
nima , a quella del corpo, ed alla lorounio* 
ne : Contentiamoci di quant’ è potàbile fapere 
di tutte quelle fenza controversa e con frut- 
to. 

Noi conofciamo l’etìftenzadi Dio con que- 
llo argomento , il quale è breve inlieme ed ap- 
paga, non meno che la dimoltrazione che i 
Geometri danno dell’egualità de’ tre angoli di 
un triangolo a due retti. Eccolo qui. 

Da tutta eternità qualch’elfere dille , od al- 
trimenti il nulla averebbe generati gli Eflcri 
che vediamo: lo che non può Ilare, perchè il 
nulla non produce niente . Ora quel che fem- 
prc è flato, oè una Intelligenza onnipotente, 
la quale ha creato e coordinato il mondo, quan- 
do e come ella ha voluto ; o è il mondo ftelfo, 
\ che e nelle parti grandi e nelle picciole s' è pro- 
dotto e coordinato dasè , fenza fapienza c fen- 
za difegno . Ma il mondo non ha potuto farti e 
ordinarfi da sè , nè (labilire un ordine certo, c 
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generazioni coitami , fcnza intelligenza e 
ferita difegno. Dunque unaSapiehza eterna 
ha fatto tutto quello che tediamo quando e co- 
me ella ha voluto. Soche tutti non Jadifcor- 
ron cosi. Ma fenza raziocinio alcuno Tentia- 
mo tutti l’imprefiioné Inevitabile d’ una Po*- 
tenza , che ci domina fovranamente , ed’una 
intelligenza , che mette in corrifpotidenaa tut- 
to quello che ne ila d’ inrorno . 

Dopo P efirtenza di Dio noi portiamo fludia- 
re la iiia fapienza ed i Tuoi benefizi. Ma quanto 
alla Tua natura, eli’é inaccertìbile alla noitra 
ragione . 

Noi conofciamo l’ anima noftra , i nortri de- 
fiderj , i nortri piaceri , ed i nortri penfieri, 
perchè niuna cofa ci è più intimamente prefen- 
te ; ned è ella altro che noi rtertì . Conofciamo 
il nortro corpo , perchè ad erto ci atteniamo 
rtrettamente e viiibilmente . Ma per faper poi 
ciò che fiala divina natura, cièche fia ilpen^ 
fiere, la vita, Io fpazio penetrabile , l’erten- 
fionefolida, quel vincolo finalmente con cui 
fon uniti tra loro un corpo ed una intelligenza, 
noi artumeremmo una fatica inutile , e ci da-* 
remino un vano tormento. I Filofofi non cef- 
fanodi fpignerci a tali ricerche; ma è troppo 
vilibiie , che noi far dobbiamo tutt’ altra cofa * 
Imperocché è una manifelta e punibile ortida- 
zione , tener perpetuamente filli gli occhi fo- 
pra ciò che Dio tiene coperto d’ un Vélo impè- 
netrabile: niuna cofa al contrario è più prù- 
dente nè meglio ricompenfata „ che il metodo 
di girdietroaquel lume che Dio ci mortra , e 
di (tendere quanto lungi è poflìbi le il difeerni- 
mento, con cui Dio permette che dirtinguia- 
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mouna cofada un’altra, e che impariamo ? 
perfezionarne l’ufo. Nientedi più ci abbifo- 
gna : e liccome noi conofciamo baftevolmente 
l’acqua, quando Tappiamo difiinguerla da un 
altro elemento , farla bollire , farla gelare, 
raddolcirla , evaporarla , addcnfarla , farla 
feorrere, farla zampillare e faltare in quella 
quantità che più vogliamo, fenza poter dire 
checofa poi fiaquelt’ acqua; cosi diportiamo- 
ci pure, e cosi procediamo in tutto quello che 
è poflibilc ed utile a faperfi di Dio , dell’ anima 
umana , del noftro corpo , della noftra voca- 
zione ,ede’ difegni di Diofopra di noi . Effon- 
do manifeftamente la noftra condizione, non 
ignorar tutto , e qè men faper tutto : neque nil , 
ncque omnia ; la prudenza vuole , che in luo- 
go di volgere il paffo e la traccia verfo la natura 
degli effori, cioè verfo la parte tenebrofa , di 
cui fi compiacciono i Filofofi ; ci fermiamoda 
quel latp ,dadove ci viene il lume . Ora nè più. 
. lutninofe idee , nè più atte a follevar l’ani- 
ma , nè che codino meno sforzo , trovcrem 
noi , di quelle che ci fi prefentano unitamente 
# nella rivelazione e nella natura fopra il domi- 
nio dell’ uomo . Quando poi farà tempo di paf- 
fare dal Tuo dominio all’efpcttazione d’ uno da- 
to più felice , troveremo di più , che la reli- 
gione e le pubbliche teftimonianze dilli pano e 
difcacciano affatto, per mezzo di lumicertik 
fimi, tutti que’dubbj, éheparche la ragione 
affetti di moltiplicare. 
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Provata dalle proporzioni , e dalT 
eccellenza del corpo umano ; 

I L difegrio di Dio Copta dell’ Uoitioi èj fic"’ 
còme poc‘ anzi vedemmo , di farlo fuó rapJ 
prefencarite Copra la Terra; il perchè all’ elo- 
cuzione di un taldifegnb dee pur ertère indi- 
fizzaco tutto quello che nell'uomo medefimo è 
Rato pollo , e forzaèche di qua égli tragga i 
mezzi piti atti per efercitare l’univetfal Cuo 
potere. Il corpo umano, che è delle due par- 
li dell’effef noliro , quella che prefentaii là 
prima , è flato mirabilmente cortrutto coti 
quertamirà. 

La nòtomia de’ pezzi che compongono là 
macchina del còrpo umano, non èqui la cofa 
che debbe occuparci ; Tuttoché quella Ccienza 
fia una di qdellc che più appagano e dilettano , 
e forfè quella , nella quale $*è fatto maggior 
progréfTo dopo il Rinovamentodelle Scienze; 
l’ oggetto fuo principale è la divisorie dd il ra a 
glio minuto degli organi interni, hè’quàli il 
corpo umatio conviene, qilarito alle fue fun- 
zioni, con quello de’bruti, J e la Ricerca nortra 
dèe qui verfare Copra q uel che dirti nguc l’Udmó 
dalla beftia, Copra quel che mette ilfdoCorpo 
in illato di lìgnoreggiare e domare gli animai 
più forti e piu veloci. Non abbiati! bifogno di 
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Icalpello, nèdiffudio, per fcorgere nell’ufo 
falò de’ Tuoi organi l’ efercizio di un dominio , 
e(t? fu quqm’ è la terra , e per rimaner convin- 
ti , che Dioha im predo la fua fomiglianza fo- 
pra lo ftefio corpo dell’ uomo , egualmentejchc 
ioprala di lui anima . 

Quegli che ha fatto l’occhio, vedefcnzal’ 
ajuto dell'occhio : quegli che ha fatta la lin- 
gua , intende e li fa intendere fenzal’ ajuto del- 
la parola. Non già dunque nella forma degli 
organi cercherem noi la limiglianza dell* uomo 
con Dio; per lo qual lato anzi è vero , che ei 
non gli famiglia . Ma l’ impresone deH’imtna- 
gjne dell’Onnipotente ritrovali nell 1 eccellen- 
za degli effetti di colerti organi , Eglino fon 
tali, che col loro mezzo l’uomo è veramente 
il Redella natura, imita l’attività del Crea- 
tore, e regge tutto fopra la terra. 

Nella ffudiare particolarmente prima il cor- 
po dejl’uomo, e quindi la di lui anima, dobbiam 
Tempre rammentarci , che parliamo d’ un cor- 
po, il quale èfotto il governo d’una inrelli- 
gen?a; e eh? l’intelligenza umana è fecondata 
o fervita dagli organi corporei. Quando noi 
ammireremo la defferità della di lui mano, noi 
farem già , efcludendo il principio di una tale 
deltrczza : E dall’altro lato quando ammirere- 
mo la feienza di queft’ uomo , che inventa pra- 
tiche così utili , non efcluderem già la mano 
chele efeguifee. Noi diamo foltanto , per pro- 
ceder con ordine, una più particolare attenzio- 
ne ad una potenza, e quindi all’altra; ma fenza 
renderle indipendenti. Non dobbiam feparare* 
quello che Dio ha si ffrettamente congiunto . 

Quando noi vediamo nell’ Aquila un appetì- 
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tocd un’inclinazione micidiale e rapace, con 
artigli, e con un roftro, addattati a cogliere 
ed afferrar la fua preda , e farla in pezzi ; giu- 
dichiam con raggiooe e fenza ricorrere alia ne- 
tomia degli organi interiori , che l’ intenzione 
del Creatore non è fiata che quell* uccello fi ri- 
batte di Temi o grani minuti, fopra de'qualt 
non ha prefa il Aio roftro,- opurdi alcune Ala 
d’ erba , che 1* Aquila non aflapora , ma più to- 
lto abborrifee . Quando al contrario oUervia- 
mo le inclinazioni del cardelino e della colom- 
ba, con piedi ed unghie tenerelle e con un ro- 
ftro fenza vigore, affermiamo fenza temad* 
ingannarci, che 1* intenzione del Creatore no* 
è fiata , chequefti uccelli fi nutrifeano di fan- 
gue o di brani di carne . Il difegno di Dio fovra 
le pecorelle, e fopra il Leone , appar fen Abil- 
mente nella docilità che ritien quelle appretto 
dell’uomo, e nella ferocia che manda quello 
a popolar le felve e i deferti , fenza dimandar 
niente all’uomo. La falda e dura zampa del 
cavallo, e la forza del fuo ginocchio, ci addi- 
tano la fua attitudine c refiftenza ne’ lunghi 
viaggi , e ne’ gravi trafporti . Noi non fiam già 
tentati di porre il dente in un pezzo di creta , o 
in un matto di marmo , nè d’adoprare le frutta 
degli alberi nella coftruzione delle noftre mu- 
raglie. In tutto, la proporzione chiara e pa- 
lefe tra una fpezie od un organo , e un effetto 
collante , baftevolmqnte ci addita la deftina- 
zion di tai corpi , Noi poftiam dunque giudi- 
care dalla mole e figura, dai fenfi , e dall’ar- 
monia o dal concerto degli organi dell’ uomo 
nella produzion di varj effetti , ch’egli ènato 
per far ufo di tutto quello che la terra produ- 
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cc , e per metterne Cotto la Tua direzione tutte 
le parti . 

i°. La preminenza dell’ uomo fcoprefi a pri- 
ma giunta , dalla dignità ed altezza del Tuo ca- 
po > e dal vantaggio chea lui dà la (ìtuazione 
eretta di tutto il fuo corpo. Niente vi ha di 
più bello nella natura , che il volto dell’uomo. 
I titoli della Cua Signoria in niuna pat te più 
manifeftamente lì tan conofcere , che nella Tua 
faccia, benché li trovino con una eguale rèa* 
lità in tutto il retto del Cuo corpo . 

La maeflàèfuladi lui fronte, ed oflervalì 
nel contorno del Cuo viCo * e nella difpofizione 
delle lue fattezze la più giuda Cìmmetria . Gli 
archi formati dalle fue lòpracciglia , e dalle lue 
palpebre, oltre il liberar Tocchio dal fudore , 
e da’ minuti elementi che lo potrebbono offa* 
Ccare f dan rifalto parimente al bianco di co- 
teff’ occhio , c ne fan meglio ravvifare i moti j 
la vivacità j ed i cenni. Dir fi può che le gra- 
zie e l’autorità rivedono Cu le Cuc labbra , poi- 
ché con un mero forridcrc fpargonò 1* allegrez- 
za in tutti i contorni , e con la varietà de’ Tuo- 
ni che articolano, dann’ ordini che Con torto 
eCeguiti, oeheCaran portati in grandi dittan- 
te , e (in oltre ddi'oceanoo de’mari . 

Ma colui che deflinato èra a governare’, non 
«fovea Tempre impiegar Ja parola perelTere ub- 
bidito e inteCo. 11 Cuo voltoèlolpecchiodelH 
anima Cua . 1 ricchi colori onde n'ha Iddio ab- 
bellite ed avvivate le fattezze, eCprìmono a vi- 
cenda o la Cerenità delCuo Cpi rito colla lor cal- 
ma, od i movimenti fegfeti delle file paffionì 
con una repentina alterazione^ Mettecapò nel- 
le fueguancie, nelle Tue labbra , ed in tutta- 
, -■ ' l’aro- 
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1* ampiezza della fua faccia , un numerò incon- 
cepibile di piccioli mufcoli , che formano al- 
trettante efpreflìoni , quanti efeguifeono mo- 
vimenti* Altri di loro lollevano Je fopracciglia, 
allargano l’apertura degli occhi, e gli danno 
un’ aria di fierezza e di fdegtio: Altri abbattano 
ledi lui ciglia, si che tolgon la vitta degli oc- 
chi; e con la moltitudine delle pieghe che af- 
focano la parte inferior dellafronte, caratte- 
rizzano o la fua trittezza od il fuo raccogli- 
mento. Ve n’ha alcuni, che fon dettinati a 
far fuccedere in un fubito il rotto più vivace , 
od un pallore ettremo, all’ordinario fuo colo- 
rito, e sì a dinotare or la fua allegrezza , ora 
ifuoi timori, ora la fua approvazione , il fuo 
rifiuto, il fuo difpetto, il fuo Conforto, ola 
fua (icurezza . Gli animai hanno per verità al* 
cune delle pattìoni degli uomini ,■ ma la gran- 
de varietà de’ fegni che le manifettano , è pro- 
pria delTuomo : e perchè batta egli che il fuo 
voltóapparifca Coperto, per lafciar vedete, 
s’ egli è lieto o trifte ; s’ei medita, os’eittain 
calma; fe minaccia o fe accarezza; s’è sde- 
gnato o contento? Non per altro, fe non a fi- 
ne che i fuoi limili, e gli fletti animali fieno 
immantinenti informati de’ deliderjode’volc- 
ri di colui che ha diritto d’ edere afcoltato. 
Avvilimento o franchezza lo prenderebbe , fe 
ci fotte in una necettìtà perpetua d’impiegare il 
difeorfo per farli intendere k I.eggonfi però i 
fUoi pcolieri nell’aria del fuo volto; ed egli 
ottiene lilenzio e quiete attorno di sé, fecon- 
do che gli fa mettieri ; ed elige dalle azioni al- 
trui un tenore conforme a’ fuoi bifogni . 

La tetta, o per dir meglio l’uomo intero, 
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riceve un valido avantaggio dalla politura di- 
ritta del corpo , per l'eiercizio del Tuo domi- 
nio. Tutti gli animali fono piegati verfo la 
terra, e van carponi. L* uomo folo cammina 
col capo alzato , e mercédi una tale attitudi- 
ne fi mantiene in tutta la libertà dell’ azione e 
del comando. 

Quella tefta deftinata a regolare i movimen- 
ti del corpo che la foltiene , ed a vegliare Alla 
difpofizione di quanto la terra produce, non 
folamente riceve vantaggio dalla fua fituazio* 
nc e dalla fua dignità ; ma eli’ è in oltre la fede 
dell’ intelligenza : eli’ ha de’ fentimenti efqui- 
fiti, ed è munita di tutti gli organi necelfarj 
per cogliere avvili da tutte le parti, operdi- 
Aribuirne da per tutto. I fuoi occhi Hanno in 
fentinella nel più alto appartamento , e veggo- 
no più da lungi . Quando gli occhi ripofano Jot- 
to le lor palpebre, le orecchie reflano aperte, 
c fon avvertite di tutto . Ciò , che nè l’occhio 
nè l’ orecchia non può fignificare all’ uomo, be- 
ne fpefiò 1* odorato glie l’ appalefa . La fua lin- 
gua col difcernimento de’ tributi che gli paga 
tutta la terra gode del privilegio di chiamar 
con un nome tutto quello eh’ è attorno dilui , 
e di fpedire tutti gli ordini necelfarjperdarre- 
gola ad ogni cofa . Quella te Ha in fomma è, vi- 
abilmente fatta per governare, poiché ella é 
la fola che polTa mantenere relazioni e corri- 
fpondenze con tutto l’ Univerfo . 

1 movimenti degli animali fono limitati in 
ciafcuna fpezie, ad un piccoli (limo numero. 
Quafi fempre fi fanno e tornano gli Aelfi , fen- 
za molta variazione, perchè hanno tucti un 
metodo, che loro è proprio . I movimenti e le 
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azioni dell’ uomo fono Tenga numero , perchè 
la Tua prudenza e le Tue operazioni dovevano 
efcndcrfi a tutto . 

Se l’uomo s’atteneffe alla terra , come i qua- 
drupedi , non men per li piedi che per le brac- 
cia , perderebbe tolto la moltiplicità delle Tue 
azioni : cederebbe di poter governare ; e la fa- 
coltà d’abbellir la terra con diverfiflìme opere, 
non gli vien predata che dall’ agilità cui poflie- 
de per la Ti tuazione eretta del Tuo corpo , e per 
la libertà delle Tue mani . 

Ma in luogo d’ abballarlo , facendolo andar 
carponi cogli animai terrefri , Alleviamolo al 
Cielo, e domini fin di là Topra tutto . Suppo- 
niamo che le Tue braccia fieno coperte affatto 
d’un lungo e folto ordine di penne : eccole con- 
vertite in due ali. Egli comincia a difenderle ; 
già Tpiccaun volo ; fende l’aria, e va rapida- 
mente a vilitar 1* altre parti della Tua abitazio- 
ne . Vediam Te gli da meglio il moto e T uA di 
due ali, che quello di due braccia. Se quelle 
fi inutaffero in quelle , Tarebbe maggiore il gua- 
dagno ola perdita? Addio il dominio dell' uo- 
mo in quel caTo. Le Tue braccia e le Tue penne 
fono un mero frumento di traTporto ; egli non 
le fenderà più , Te non Te per volare : ma ecco 
fubito perduti i Tuoi più belli vantaggi . Se la- 
Tcia il cielo per poggiar a terra , comincia dall’ 
abballar 1^ Tue penne, e a fine di preArvarle 
dal fango, le attacca Apra i Tuoi fianchi . Ec- 
colo dunque refo affatto f orpio , ed inutile a 
tutto. Rendetegli le fue braccia, e gli rende- 
te a un tratto tutti i Tuoi talenti e tutte le Tue 
ricchezze. 11 Tuo campo fi lavorerà ; la Tua vi- / 
gna fi taglierà ; leTuefqrefe gli daran legna, 
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e lì provederà colle braccia d’ ogni cofa . Lo ve-? 
do allungar coterte Tue braccia dentro le vifce- 
re della terra , e fin nel fondo dell’ acque , dove 
Pali gli farebbono più torto oftacoloehc ajuro 
nelle iue intraprefe * Diranno forfè alcuni Filo- 
sofi , e perchè non ha daco Iddio all’ uomo e 
braccia ed ali inficine /* Io lor rifpondo , che 
ne ha meglio proveduti , di quel eh’ e/fi ctedo- 
noi Non fi fon mai veduti gli uccelli d’Ameri- 
ca, travalicare due mille leghe per venir a far 
viliea a quelli del nortro Continente : ma l’uo- 
mo parta in fertànta giorni dall’ una all’altra 
Cartagenà. Ha dunque l’uomo migliori ali 
che non ha il Tlanquechul ( a ) ed il Toucan 
(b). Quando gli verrà in talento di rivedere 
le fue puntazioni , o di raccogliere quello che 
gli dà il Perù, l’ Oceano j che è una barriera 
infuperabile all’ acquila , non lo ributterà nè 
io fermerà. Il Creatore non ha voluto che F 
uomo forte fimile ad un uccello t perché volea 
di lui fare un Re . 

La prò- La libertà di governar tutto, e di variare le' 
porzione fue azioni fecondo il bifogno delle circoftanze,' 
della lua è il primo amminicolo che T uomo trova nella 
datura, nobile pofizione del fuo corpo . Ma lapropor- 
cofe che z ' one della fu a rtatura con quello che gli rtairi- 
gli fon forno » è per lui un nuovo fonte di agevolezze 
dintor- per infignorirfi di tutto . Con una datura o mo- 
no , leda bambino, non potrebbe nè condurre a 
maturità e fine i prodotti delle fue terre, e nè 

me- 

. (*) Uccello pefeatore del Medico e del Brafi- 
1«, che ha un becco piatro , lunghiflìmo , e che 
s’allarga nella cima, come un cuchiajo. 

(£) Gazza del Braille che ha il becco groifó 
quiiitó il corpo. Vedi Vvillughbì Ór ni t bah 
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meno valerfene o fpacciarli . Con un corpo gi- 
gantefcG, ei fi troverebbe nella Icarfe/za , eia 
terra non potrebbe fupplire a i fuoi bifegni . 

‘ Tant'èlungi ch'egli porti invidia agli ani- 
mali di sè più leggieri , che li fa persè e péri* 
uopo fuo correre ; ovver dairacqua e da' ven- 
ti egli prende in predico ali, che lo trafporta- 
no attorno del Globo intero . Ei non brama d’ 
avere le fpalle più larghe per portare più gran- 
di pefi ; lafcia quello vanto ai fuoidomellici, 
quai fono il cavallo , il bue , ilcamello , el’e- 
lephante. Non fi lagnerà già , per non elTere 
flato di zampe e d’artigli munito , come il 
Leone , o di denti acuti e forti , come il Ci- 
gnale . Sta bene al Re della natura , l’eflere 
nato fenz’ armi : la manfuetudine e la pace fo- 
no i fuoi veri beni . Che fe ha bifogno di difen- 
derli, vengono gli animali in fuo ajuto. Il le- 
gno e la pietra oppongono de’ ripari concro i 
fuoi nemici. Ilfaie, il zolfo, il fuoco, il fer- 
ro, e tutta la natura cofpirano, perialvarlo 
da ogni infulto. 

A dir puntualmente il vero, non ha l’uo- 
mo fe non una mediocre leggerezza , un me- 
diocre vigore , una mezzana flatuta . Con tut- 
. to ciò, mercè del fuo libero portamento, e 
della giuda mifura delle fue facoltà , egli vie- 
ne ubbidito e fervito da quanto vi è di piu 
leggiero, di più vigorofo, e di più terribile. 

Quella verità ci lì renderà ancor più fenfibile , 
con un efame particolare di alcuni de’ di lui 
organi . 

Ciò che fin ora abbiamo olTervaro circa la La fua 
ftruttura intera del corpo dell’uomo, e circa la samba . 
giuda proporzione, che l’autor della natura ha 

po- 
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porta tra la Tua mole , la fua figura, e il domi- 
nio univerfale dertinatogli e conferitogli ; of- 
fervar lo portiamo altresì di bel nuovo nelle fue 
gambe e nelle fue braccia . 

Il forte- La gamba dell’ uomo, alla prima occhiata , 
gno del pare piuttofto un bel fortegno , che uniftru- 
corpo u- mento di leggerezza. La maggior parte de’qua- 
mano. d rU p ec ji ertegli uccelli hanno in fatti una agi- 
lità più grande che quella dell’uomo . Eflfendo i 
primi portati fopra quattro gambe, foftengono 
meglio di lui la fatica de’lunghi viaggi , e cam- 
minano più prontamente. Gli uccelli accop- 
piando alla mobilità de’ piedi il prefidio delle 
lor’ ali , godono anch’ eglino d’ una libertà più 
perfetta . Al contrario , fe delle gambe dell’ uo- 
mo vorrem giudicare dalla lor rtruttura , e dal- 
la pianta de’ piedi che le terminano , ci parran* 
ra appunto colonne e bali , più atte a fervirgli 
d’ appoggio , che a facilitare i Tuoi viaggi , 

E’ bensì vero, che a forza d’efercizio, egli 
può arrivare ad una agilità molto grande. Ma 
quella pieghevolezza e velocità , cheammirò 
già in Achille one’ Tuoi atleti la Grecia , e che 
può anche in oggi eccitar maraviglia in un bal- 
lerino da corda, od in un Lacchè Bifcaino , non 
è il privilegio naturale dell’uomo . E' forfè in 
lui vergogna Lederne privo.'' Non è ciò fca- 
pito in lui, ficcome non è, il non avere le 
dita armate di unghie adunche , o il non a- 
vere due denti che fporgano e s’allunghino 
fuori della bocca, corame l’elefante. La pron- 
tezza del corfo è il vero merito d’ un meflàggie- 
re: e l’uomo è fatto per governare. Però le 
fue gambe lo foftengono con un’aria di digni- 
tà, che lo nobilita, eche lo faconofcere per 
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Signore. S’ elleno gli fervon di comoda e pron- 
ta vettura col loro cambio e moto alterno , ciò 
fi è , qualor trattali di travalicare de’ corti fpa- 
zj , odi portare le lue commiflìoni ne’ luoghi 
più vicini. Ma quando egli vuole trafeorrere 
intere regioni, oraggiugnere gli animai che 
lo fuggono , eccolo allora fervilo da etti ; ed il 
fuocorfo è appunto da Signore. Cani di ogni 
datura , di vario genio, di moltiplico indù- 
ftria, pervadono le bofeaglie , corrono le pia- 
nure, padano a nuoto i fiumi , e per ordine 
dell’uomo fi gittano fopra il Salvaticoche più 
gli aggrada , o a lui portano con rifpetto la pre- 
da caduta fotto il fulmine , onde fon armate le 
(ùe mani. Il cammello, il cavallo, il bue, 
ed altri animali , egualmente utili o per la lo- 
ro agilità o per la lor forza , o per la lor pazien- 
za , l’un dopo l’altro fe gli prefentano, per 
ajutare la coltura de’fuoi terreni , per trafpor- 
tare le fue raccolte , o per condurlui fletto, 
dove d’ arrivar gli piace . I fiumi gli portano da 
una provincia all’ altra , lunghe file di barche , 
ciafcuna delle quali regge al pefo di tre, df 
quattro cento milla lire , e molto più. Il ma- 
re finalmente gli facilita Faccetto di tutti i cli- 
mi . 

Ma quantunque egli fia piuttofto portato, 
che portatore di fe medefimo a si gran dittan- 
ee, la fua gamba nondimeno , per la forma 
fua particolare e per certi mufcoli di lei proprj, 
efeguifee un gran numero d’ azioni , e di fitua- 
zioni , convenienti ai bifogni del fao gover- 
no/ ma inutili, e negate afuoi fchiavi. 

La gamba dell’ uomo va fempre attottiglian- 
dofi verfo la terra, dov’elia termina in una 

ba- 
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bafe fchiacciata , per foftenere il corpo con no- 
bile licuro portamento , fenza nuocere alla li- 
bertà de’ movimenti con la larghezza del vo- 
lume : e quantunque le beftie da Toma abbiano 
la gamba rafiòdata e ferma fopra una fuperfi zie 
piana ; l’avvantaggio eh’ elleno ne ricevono 
periodato loro , fi riduce alla folidità della fi- 
Tuazione: ma per altro la loro zampa è infor- 
me ; fenza articolazioni , fenza ingegni nè 
molle . Ma la pianta dell’ uomo , ajutata dalla 
mobilità delle dita , e dai nervi , dirò cosi , in- 
numerabili, che van difpergendoli nel calca- 
gno, ed in tutta la malfa, fomminilira una 
portentofa varietà di movimenti ; o voglia 1* 
uomo valerfene per la neccflìtà della fuacon- 
fervazione; oche gli piaccia d’ imitare ofup- 
plìre le funzioni degli animali che lo fervono. 
Egli non impiega fempre le gambe del cavallo, 
egli balta fpeflfe volte la fua propria leggerez- 
za. Ora gli feioglie , dirò cosi, erendefnelli 
tutti i fuoi membri , falcando come il monto- 
ne, ora lì slancia come la capra, ocomeilca- 
moccio, eforpalfa con un faltoquel (ito , do- 
ve non può accertare il fuo piede. Molte volte 
egli lafcia portare tutto il pefo del fuo corpo ad 
un fol piede, come fa lagrù ; e quel che non 
vediamo in alcun altro animale , ei fi bilancia , 
e fi pone in bilico, forma diverfe (ituazioni di 
tutto ’l corpo , tuttoché appoggiato appena fa 
la punta d’ un fol piede. S’aggira fui fuo cal- 
cagno ,* inventa ed efeguifee un’ infinità di paf- 
* libai- * ? altri gravi, altri pronti e leggieri : *talor 
lo. gli unifee tutti, e li fa fuccedere in fila con 
una varietà e con una cadenza , che fon capa- 
ci a un tratto e di rallegrar 1’ occhio , e di 
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folleticar l’orecchia, e di allertare lo fpirito, 
avido Tempre di fimmetria.Più d’ordinario egli 
trafeura quefti,un po’ardui sforzi, il merito 
precipuo de’ quali confide nella difficoltà dell’ 
efccuzione, e contentali di prendere nel ballo 
fol ciò che può giovare alla libertà de’ Tuoi mo- 
vimenti , o dar rifallo alla Tua naturai dignità, 
poco curioTo o vago di annoverare fra Tuoi ta- 
lenti il gambettar veloce, e l’agitarli ridico- 
lo della Icimmia , ol’.impetuolìtà della caval- 
letta. 

I mufcoli ed i nervi che operano tanti al- 
lungamenti , tante retrazioni , cosi varj slanci , 
e Tdruccioli , tanti rigiri e palli di ogni Tpezie , 
fono Itati raccolti tutti in un fafeio rotondato 
con garbo, dietro TolTo della gamba. Cotelta La poi- 
malta diventa cosi un comodo origliere, per pa della 
ripofare e corcare cotelt’oflòdilicato, nccdTa- samba . 
rio e fragile. EU’ è nello ItelTo tempo anche 
un riparo contro gli urti eie offefe che quell* 
olfo potrebbe ricevere da quel lato, dove non 
può l’ occhio fcanfarle . 

L’ eftrcmitadi di tutte le fila difeendono in- 
crocicchiandoli fin fotto la pianta ; o fi ferma- 
no e s’ attaccano per iltrada alle differenti par- 
ti, che fi debbono flettere, e girare fecondo im- 
pulfioni fpeziali . Due valide carnalità , limili 
a de’ gomitoli aguzzati cd accartocciati copro- 
no il difotto del calcagno e l’cftremità della 
pianta, affinchè effendo il pefodel corpo ap- 
poggiato fu cotelti gomitoli , i vali che ivi po* 
fano , non vengano fchiacciati , o privati della 
loro azione; ed acciocché il mezzo della pian- 
ta formando una Tpezie di volta concava , un 
poco fiaccata da terra, vi ammetta tant’aria 
Tom. IX. C che 
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che batti } per contrapporre sforzo e molla a co* 
tetta volta, c perdifporre ognorl’ uomo a nuo- 
vi movimenti . 

Io forpatto moli’ altri argomenti e riprove 
di avvedutezza e di precauzione , onde trovali 
pieno quell’ organo : ma non debbo tralafciare, 
che le colonne del Corpo van Tempre atten- 
dendo, ingroflandoli , non folamente per li- 
mare e polare il corpo fopra un foftegno prò* 
porzionato; ma fopra tutto per corcarlo mor- 
bidamente, quand’egli è ttanco . Il braccio e 
la mano contribuirono ancora più all’efercizio 
del fuo potere . 

3. Poiché l’uomo ha un braccio, ne argo- 
mentoedico, ch'egli è il padrone di quant’è 
fopra la terra : l’ una cofafegue dall’ altra. In 
fatti cotefto braccio è il contrafegno e l’ illru- 
mentod’un impero realìlTimo . Vedete gli ani- 
mali. L’uno è nato cacciatore.* ha però gl’ i* 
finimenti adatti percacciare •• un altro è nata 
perla pefca, c perciò affinchè egli polla pene- 
trare ben addentro nell’ acqua , è flato prove- 
duto d’un lungo collo, e d’ un lungo rottró 5 
per entrarvi, lenza lordarli nel limo , egli ha 
in oltre lunghi Hi me cofcie fquamofe , e fenza 
penne . La vocazione d’ un altro è di portar pe- 
li, o di tirarli dietro a sé: il fuo garretto e le 
file fpalle fono Hate congegnate e coftrurte 
adattatamele a quell’ ufo. Tutti hanno le 
loro funzioni , e gli ordigni , che convengono . 
Tutti hanno un mettiere, in cui riefcono per- 
fettamente: ma più di quello non nefperate 
da loro. E le a forza di colpi , di ttimoli, e d’ 
efercizio, voi li addellrate a qualche opera- 
zione men comune ; feli cottrignete a variare 
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i loro movimenti fecondo il grado voltro , e fe- 
condo i fegni che loro date; tutta cotclla de- 
prezza rifiede in voi , e non fuppone in eflfi al- 
cuna maggiore o particolare accortezza : e me- 
no ancora , dinota in effi verun difegno nè per- 
fezione, che col raziocinio abbiano acqueta- 
ta . In fomma tutte le loro operazioni libere , 
fono limitate come gl’ i (frumenti della lor pro- 
feritone : ma il braccio dell’ uomo c uhiltru- 
mento univerfale , e però le lue operazioni ed 
il luo Governo fi eftendono , quanto ampie fo- 
no le produzioni della terra . 

Quello braccio irrigidendoli e (tendendoli, fa 
le funzioni d‘ una leva j od’ una sbatra. Pie- 
gandoli nelle diverfe articolazioni che lo fpar- 
tifcono* egli imita l’ arco i il giogo , e tutte le 
maniere di molla o d’ingegno. Chiudendo il 
pugno che Io termina, peroioté come un ma- 
glio. Rotondando la cavità della fua mano, 
Contiene i liquori come Una tazza, è li tra- 
fporta come farebbe Un cucchiajo . Curvando o 
ftrignendo le dita $ ne forma uncini , morfe , 
tanaglie. Ambedue le braccia, (tendendoli , 
imitano la bilancia; e quando l’unde’dues’ 
accorcia per lodenere qualche pefo * f altro al- 
lungandoli tolto dal lato contrario, fa equili- 
brio, e riltora nella Itadera o bilancia Roma- 
na l’ eccedo del pefo con la lunghezza della lè- 
va; 

Ma egli è quali uno fminuire il merito del 
braccio e della mano , paragonarne gli ufi , con 
quelli de’nofiri ordinari (frumenti . In tutta 
. verità il braccio è l’ anima ed il modello di tut- 
ti gl’idrumenti. N' è 1’ anima: imperocché 
l’ eccellenza de’ loro effetti provien Tempre d»! 

C a brac- 
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braccio e dalla mano che li dirige. N’è ilmo- 
dello: perocché fono tutte imitazioni od eden- 
iioni delle Tue differenti proprietadi . Coteffo 
braccio , che indurandoli folleva una pietra od 
un pezzo di legno , ha fatto nafcer l’idea della 
Leva. Il braccio allunga , dirò cosi, felteffò, 
impugnando coteffa leva . La fua forza può 
crclcere al centuplo , e più ; ed allora egli tira 
lateralmente un gran pezzo di marmo, opur 
fa avanzare un tronco d’ albero, che ha rove- 
fciato. Che fe il medelìmo braccio, che poc’ 
anzi vibrava un gagliardiffìmo colpo, e che 
raggruppando e ffrignendo in pugno la mano , 
dato aveva la prima idea de’ martelli, venga 
ad aiutarli ed armarli d’ una clava , o d’ un ma- 
glio; un colpo folo, che egli dia, bada per 
atterrare un bue. Egli fa cader lequercie, e 
le precipita dall’alto delle montagne, donde 
ne fpigne alcune lino alla fua abitazione , ed 
altre in vicinanza della fua vigna , o fu la ripa 
d’ un ti urne , fecondo il bifogno , che egli ha 
di preparare un tetto, uno drettojo , od una 
barca . 

La mano dell’ uomo può trafportare il fuoco 
ed i liquori , mover la terra , afferrare il le- 
gno, la pietra, ed ogni altro corpo: ma ella 
non fa tutte quede azioni fenon in picciolo , 
bene fpeflb con difavantaggio , econrifchio 
d’elfere intaccata o bruciata . Il fentimento de’ 
fervigi, che la mano gli preda, e de’ pericoli 
ai quali lo efpone, ha fvegliata in lui l'idea di 
vicarj drumenti * I cucchiai, le tanaglie, le 
morfe, le padelle, le marre, le forche, e tut- 
ti gli ordigni, fonoaltrettante mani che imi- 
tano in grande ciò eh’ ella fa in un minor volu- 
me . 
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fne. Ellaficuopre daoffefaedainfulto, pre- 
sentandoli all’ uopo in vece Tua : e quello che 
la Tua dilicatezza la impedifee d’eleguirc da 
persè, lo compie vantaggiofamente mercè la 
groflezza, la mole, o la Saldezza degli ordi- 
gni da lei diretti. 

Cotefta mano si debole in apparenza , che 
cederebbe , o lì lacererebbe , fé immediata- 
mente colpiflfc ima pietra * ode’ metalli, non 
ha meftieri che di dirigerealcuni pezzi di legno 
òdi ferro, per Sottoporre afe ogni cofa , e per 
accomodarli di tutto mercè d’ una giuda corri- 
fpondenza. 

Cotefto braccio , che non ha appena due cu* 
biti di lunghezza, e quattro o cinque pollici 
di larghezza, opera miracoli, quand’ è aiuta- 
to dalla vigorìa degli ordigni che lo rapprefen- 
tano, e che lo mettOna coperto. Pare allo- 1 
ra , che niuna cofa fermar lo polTa . Egli in- 
- frange le rupi , e penetra le montagne ; dà un 
freno all’acque de’ fiumi , e le conduce per 
Duove llrade . Il ferro e tutti i metalli prendo- 
no la piega, eh’ egli dà loro ; domalarefilìen- 
za delle pietre e de’ marmi .* le gira come una 
Cera molle, o lia che ei ne faccia un arco , per * 
unire i due fianchi d’ un lungo canale , oche 
gl’incurvi a mododi Scala, per rendere tutto 
acceflìbile all’ uomo in cafa Sua ,• o che li 
Schieri lateralmente, e da un verlo all’ alerò, 
per lungo e per largo, da Roma (ino a Brindi- *V.M if- 
fi , per farne , in mezzo alle più limofe f°.° • 
campagne, una Strada egualmente dura che Y, 1 , 38 ?* 0 
il ferro ; un Sentiero, che a capo di duetnil- Defla *’ 
le anni reggerà, e farà tuttavia frequenta- v j a Ap- 

* >nia. 
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Ma è forfè foltanto felice la man dell’ uomo, 
allorché ella adopera fopra materie deftituite 
difenfoì La fua forza s’eftende ancora contro 
Ja gagliardia degli animali. Eglino in verità 
le refiftonoy ma quella reliltenza nondifono- 
ra giàla mano dell’ uomo , ma piurtofto ne ac- 
crefce infinitamente il merito ed il prezzo . 
La durezza ed il pefo del marmo o de' metalli 
non hanno mai difonorata la mano, cheliaf- 
foggetta, che li maneggia, e li riduce. Co- 
me vien* ella a capo di digradare un gran pez- 
zo di marmo, e fameufcire una figura nobi- 
le , un drappeggiamento leggiero , i linea- 
menti e tutta la perfona di Luigi XV. Ciò, 
che ella non potea condurre a fine da per sé fo- 
la, lo ha fatto con lo fcalpello, colfubbio, 
col martellino. Come ha ella ardito d’intra- 
prendere , d’alzar una Campana di 30000. li- 
re , cento piedi da terra , o di terminare il va- 
llo frontone della colonnata del Louvre, cori 
una cimafa di due pietre. Ella ha chiamato in 
fuo ajuto e leve, e carrucole, e rotelle, ed 
argani, ed ogni altra fatta di macchine , nelle 
quali una piccolidima forza ne vince una gran- 
dilfima. Con quelli ajuti la mano dell’ uomo 
s’allicura la vittoria, fopra quanto a lei refi- 
ile, e quella è quella fpezie di magia, in cui 
è polla la fua gloria^, mentre le fi fottometto- 
no col fuo mezzo infallibilmente le più madìc- 
cc e più intrattabili materie , La ferocia degli 
animali falvatici, che ferve a popolare tutta 
Ja natura, fenzache l'uom vi provegga, non 
toglie alla man dell’ uomo , il poterli , s’ei 
vuole, mettere fotto al giogo, e si trarne 
quell’ utile che ben gli torna. E’ vero ch’eli^ 

é de- 
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è debole, e che non potrebbe reggere al den- 
te d’ una tigre ; che l’ elefante con un fol colpo 
della fua probofeide la frantumerebbe ; e che 
s’ ella volefle imbrigliare la tetta d’un cammel- 
lo, non vi potrebbe giungnere . Tuttavolta 
cotetta manomette in gabbia e in catenelati- 
gre e la lionefla ; e fa paffare truppe d’elefanti 
da una regione in un’altra. Se ella vorrà, riu- 
fciralle di trafportarne un gran numero dall* 
ettremità della Spagna nel cuor dell’Italia , co- 
me ella guida un gregge di pecore da un pafeo- 
lo all’altro. Che fé incontrerà l’obice d’un 
fiume nel fuo cammino, come mai potrà ella 
confortare l’animale atterrito alla vittad’un 
elemento, ch’ei non conofce , ofuperarecon 
quella malìa reftìa la rapidità d’ etto fiume ? 
Eccola fubito alleflire una zattera , e coperta- 
la di zolle verdi, farvi fu marciare ficuri più 
elefanti , coinè fepattaffero da una ftrada mae- 
ttra in un prato : e con alcune reniate eli’ è poi 
capace di fmovere l’eftemporaneo prato, di 
fiaccarlo da una riva , e avvicinarlo all'altra 
con quella fletta facilità , che vi porterebbe 
una rofa, od un augelletto . La mano dell’ 
uomo manfuefà l’orfo, che viene a baciarla; 
ed alletta e perfuade il camello che piega le 
fueginocchia , per ricevere i Tuoi legami, o 
per addottaci quel pefo ch’ella gli ha prepa- 
rato. Nè già il di lei merito feema, anziadi- 
fmifura egli crefce, fe direm ch’ella fi fa aiu- 
tare per tutto da una forza che non è fua ; 
ch’ella impiega materie le quali erano fatte 
avanti di lei; che fa prevalerli della propor- 
zione tra il pefo dell' acqua , e la leggerez- 
za del legno , per caricare i fiumi di barche 

C 4 enor- 


4 o La Sionorjà deh’ Uomo 

enormi ; eh’ ella ridora la Tua infuffkienza con 
ordigni , contrapeli , e movimenti accelerati , 
ohe trova pronti in tutta la natura . Inquefìo 
folio è riporta la maraviglia. Le cole inanima- 
te , gli animali i più forti , i peli più diffìcili da 
fmworere, i movimenti più determinati, le 
subbidifeonoo predo o tardi ,• e tutto gli è fub- 
ordinato. Non (blamente eli’ ammanfa la du- 
rezza de’più fieri animali ; ma eziandio giugne 
afarfervire le Jor paffioni , e la loro defla vio- 
lenza all’uopo fuo. Lafua dederità s’qvantag- 
gia di tutto, - e quantunque in fe (leda , cote- 
ita mano (ia leggierifiima cofa , quantunque 
non abbia prodotto cifr ch’ella mette in opera ; 
quando fi guarda alle fue vittorie, ed alle fue 
produzioni , poco manca che non la prendiamo 
per la mano dell’ Onnipotente . 

SI, ne dirà per avventura un filofofo, che 
fa più conto de’ Tuoi penfieri che di quelli della 
Scrittura , e che ha formato il bel progetto di 
umiliar l’ uomo , con torgli ogni ralTomiglian- 
za con Dio; si, dirà egli , la mano dell’ uomo 
par che fi diltingua in cert’ opere , utili e gran- 
di . Tale un palazzo, una nave, un arrena- 
le, un porto di mare: quede fono alcune di 
quelle arditezze, adequali ha potuto il bi fo- 
gno condurla: ma troverete poi la si vantata 
raflomiglianza tra Dio e l’ uomo , fc difende- 
rete nell’ opere minute che l’occupano comu- 
nemente? Quanto non è l’ uomo avvilito da 
que’meftieri, i quai non richieggono forza nè 
indudria , come fono quei di filare o di cucire ? 
La metà del genere umano fta legata vilmente 
a cotede difpregevoli operazioni . 

L’ arte di filare , tant’ è lungi che meriti una 
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tale ingiuria , eh* eli’ è forfè più fti mabile , che 
noi fon le occupazioni de’ Filofofi che fan que- 
llo giudizio. Si può qui batterli coll’ armi lor 
proprie . Vantano tutti nella lor metafica, 
quello , che con poco apparato produce ef- 
fetti grandi . Così per una legge del moto , cui 
chiaman fempliciflìma , benché non l’inten- 
dano, par bello ad etti , che venga al mondo 
1* uomo , che nafea il fungo , di cui ancor 
meno comprendono e la flruttura e la propa- 
gazione : quell’ è certamente una lievifiìma 
fpefa, per far produrre grancofe. Applichia- 
mola loro regola all’ arte che fa l’oggetto de’ 
lorodifdegni . Due otre dira pizzicano odaf- 
ferrano le ultime fila d’ una ma t affa di lana , o 
di feta, o di bombagia, o di fine corteccie , 
fofpefe a una bacchetta . Dopo d’ aver torte ed 
ingroflatecotettefila afiìeme, le dica medefi- 
me n’attaccano l’eflretnitàad un leggiero pez- 
zo di legno , e abballo vi fermano un cerchiet- 
to di argilla cotta , la quale toglierallì , quando 
il fufo farà gravato alquanto folto una non me- 
diocre malfa di filo . Coietto legno leggermen- 
te rivolto e aggirato fra le dita della mano de- 
lira comunica il medefimo giro al filo che vi fi 
attiene , e difpone le particelle ancor difunite 
ad applicarli l’ una fopra dell’altra, pella ne- 
cettìrà di girare pel medefimo verfo . Le ettre- 
mitadi delle dette particelle, e d’altre futtc- 
guenti di mano in mano, trovanfi perpetua- 
mente inviluppate nelle ettreroiradi delle pri- 
me , che le trafeinano . Tutti i fili s’ avanzano 
eli piegano uniformemente fotto le dita della 
manfinittra, cheli tira premendoli a vicenda 
c ttrignendoli . La mano defira avvolge di poi 
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intorno alfufo il filo dalla fini lira formato: e 
tutte e due ricominciano le loro funzioni al- 
ternamente: tale è la femplicità dell* opera- 
zione. 

Potrebbefi qui lodare l’aggiullatezza , con 
cuidaflì a cotefio filo una grofiezza Tempre e- 
guale. Potrebbefi chiedere con legittima for- 
prefa , come mai le dita d’ un’ Indiana fien ca- 
paci di fentire e regolare uniformemente un 
tenue filo, che l’occhio ftenta a difeernere . 
Tutravolta non ci fermiamo più a lungo fopra 
un lavoro , eh’ efige si poco sforzo . Non ve- 
defi in apparenza, che ne pofla ridondare moli* 
onore all’umana induftria, nè profitto all’ u- 
man genere . 

Ma la ItelTa femplicità, ed agevolezza di 
quello lavoro fon quelle che ne faranno il gran 
merito , fe ne ricaviamo in fatti de’ grandi van- 
•Vedi il tagg^i . Sopra di ciò abbiamo già altrove * fat- 
Tom. VI. te delle riflelìioni j e ballerà qui rammentare , 
dello che quelle fon quelle fila , o pur altre lavora* 
?P et ** te e compiute col molinello grande in una ma- 
manlfat- n * cra a ^ a * P ronta » ^ quali fervono , mer- 
ture di cèdei loro adunamento , a formare tutte le te- 
xana e Auro immaginabili , principiando dalla corda, 
di barn- e dalla rozza cinghia , fino alla fottililììma 
ba * ia * Cambrada, che diflefa fopra la mano non la- 
feia apparir che la man fola. Quell’ è dunque 
il lavoro, che ci velie, e che ci guernifee di 
fuppellettili le più dilicate . Da elfo noi pro- 
cacciamo la funicella, che fi llira e s’indura 
tra le due punte d’un arco, e che vibra uno 
llrale micida nel corpo del fagiano , o della 
pernice. Il lavoro medefimo prepara de’ lega- 
mi a tutti gli animali terreltri , e raccozza 
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quelle fila, mercè delle quali 1’ uomo coman- 
da fin al fondo dell’acque . Al medefimo lavo- 
ro egli è debitore dello fcandaglio , che dirige 
il fuo corfofopra un elemento , fu cui mai non 
reità il veltigio del viaggiatore che ha precedu- 
to; e della vela, che lo fpigne in traccia di e- 
fotiche merci , nell’uno e nell’ altro emisfero. 
Abbiam dunque ragione di dire , che l’ arte di 
filare mette l’uomo in pofleflodel fuo domi- 
nio : ed il più tenue de’ fuoi lavori reca in pie- 
na luce quella verità, che l’ uomo è nato per 
governare , poiché ha ricevuto braccia e dita ; 
quand’ anche non le impiegafl'e che in fare una 
tela. 

Noi ammiriamo, e colmiam di lodi certe 
dita maeltre le quali inoltrano la loro agilità 
fopra un liuto , o fopra un cembalo. Ma le di- 
ra , che da noi fi fprezzano, perchè non fan 
far altro che filare , meritano più tolto il noltro 
rifpetto , e la noltra gratitudine. Chefarebbe 
di noi, fealle donne, abbandonata l’arte di 
filare e di cucire, venilfe in talento d’acqui- 
flar lode e fama con meditazioni filofofiche , 
e con invenzioni di ditemi, o di palfar la lo- 
ro vita a llrepitare e contendere , come fanno 
i metafilici mormoratori ? Strano efercizio di 
coltoro! Nè le querele temerarie, onde^mor- 
morano contro la Provvidenza , né le attrazio- 
ni , nè le monadi, nè i vortici ,ond’amano dì 
romperli il capo , ci hanno mai procacciato il 
godimento d’ una fola oncia di terreno , dianzi 
inutile . Tutt’ all’oppolto, un comuniffimo 
lavoro, è il primo foltegno di tutte le noltre 
int raprefe, e giultifica fenfibilmente la promef- 
fiichePioha fatta all’uomo nella Scrittura, 
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di fottomettere ogni cofa al di lui impero . Co- 
si la mano delle filatrici fa più d’onore e di be- 
ne alla focietà , di quei che le faccia il cervello 
di molti Filofofi . 

Che fe paliamo ai varj lavori, che ci prepa- 
rano il ferro, che ci edificano abitazioni j che 
ci proveggono di vedimenta ; fcorgiam da per 
tutto nuovi gradi di perfezione : ma,fenzi 
fcorrerli di prefente , baderà abbracciarli tut- 
ti in un fafcio , oflfervando ciò che ad eflì è co- 
mune: cioè, che in tutto quello eh’ efce dalla 
mano dell’ uomo, la univcrfalità dell* effetto 
gli moftra l’univerfalità del fuo dominio. Pren- 
diamo ancora in efempio una od un’ altra delle 
fue operazioni menfaticofe e men eompleffe. 
Io veggo cotefia mano , che con un liquor ne- 
ro fegna alcuni lievi tratti fovra un pezzo di 
carta . Quella carta porta quanto lontano egli 
vuole, e le fue richiede, e ifuoi comandi: e 
poche righe che non gli codano due minuti di 
fatica :, potranno mettere in corrifpondenzà 
due perfone a(Tenti , od accordar due famiglie * 
divife e litiganti per lo pofTefiò di una terra * 
con un atto , che ne ha regolata la difpofizione 
già da più fecoli ; o far concorrere i due più ri- 
moti angoli del mondo all* efecuzione della 
medefima imprefa . 

4. Le da noi qui ultimamente toccate rela- 
zioni , in vigor delle quali l’uomo conduce a 
fine in Batavìa , ed alla Fera-cruz , quello eh’ 
egli ha decifo in Amderdam , o in Madrid , fa- 
ran per avventura temere ad alcuni , che con 
enorme abbaglio fi piglin da noi per un giudo, 
dominio gli effètti di un’incontentabile avidi- 
tà, e gli atti di un’ ingiuda ufurpazione. Tn 
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vece di dire all* uomo, come fa la Scrittura , 
che Dio gli ha fottomeflogli armenti , gli uc- 
celli , i pefci > e tutte le ricchezze della terra , 
non farebb’ egli molto più favio partito , umi- 
liarlo , col rimproverargli i fuoi latrocini , e 
l’ odiofa libertà , eh’ ei (i prende di difporre di 
tutto, da un polo fino all’ altro ? 

Una-filofofia cattiva e fallace non può fare (c 
pon cattivi prediche: e perchè cade in animo 
alla Filosofia di dar lezion all’ uomo , a rincon- 
tro della Scrittura , e fenza badare all’ efperien- 
za ; ma fecondo i principi opporti ed a quella ed 
a quella ? 

Quando fi vuole umiliar l’uomo, non fi dee 
ciò fare,accufandolo falfamente.il dominio che 
fe gli rimprovera non è un delitto. La poffeflìo- 
ne e il diritto eh’ egli ha di recar tutto ad ufo 
fuo , non è una tirannia ; ma piuttorto l’opera 
fenfibile del Creatore; e torgli quello che Dio 
gli dà, per metterlo al pari ed in ifchiera col più 
vile animale, non è una lezion di modeftia, ma 
è un degradamento , un avvilimentoingiurto. 

Coloro che hanno fatti de’lamenti o delle fa- 
tire fopra la libertà che l’uom fi prende, di pre- 
valerli di quanto la terra produce, non fapeano, 
od hanno finto di non fapere,che ciò che è al fer, 
vigio dell’uomo, è fantifìcato colla fua preghie- 
ra, e colla moderazione dell’ufo ch’egli nefa.Da 
una parte non vedono che quella grande confu- 
mazione che fa l’uomo, è ftrettamente conneflTa 
con immenfe provi boni , che fon per lui foio, e 
col rinovamento perpetuo de’frutti della natu- 
ra ; dall’ altra parte , e come mai non fentono 
in cuor loro, fenza metafilica e fenza concro- 
verfia, che il rendimento di grazie tributato 
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dall’ uomo , fa la corri fpondtnza di tutta l’ope- 
ra col fuo Autore? Togliete dalla terra l’uo- 
mo; ella reità lenza armonia , lenza utilità . 

Dopo d’aver udite le luminofe Lezioni , che 
fopra di ciò ne fon date dalla Scrittura e dall’e- 
fperienza , pollìam fenza rifchio far ufo del di- 
icorlo. Si può conofcere la deltinazione ed il 
poter generale dell’ uomo , come lìconofcein 
• particolare la deltinazione dell'occhio c dell* 
gamba. La proporzione di quelli ìnltrumemi 
con certi effetti , annunzia 1’ intenzion del 
Creatore. La proporzione di quel che è nell'uo- 
mo, con tutto quello che lo circonda, perfet- 
tamente dichiara la generalità del poter fuo. 
Così la mano non folamente trovali fatta per 
fervido, tna per porre in opera tutto quello 
che è fopra la terra, perchè ella fola può giu* 
gnervi e regolarne l’ufo . Lo fteffo è da dire del- 
la maggior parte de’fuoi organi; e’fervonof 
uomo: ma tuttala terra li ajutaafervirlo , e 
tutta la terra cede alle loro operazioni . 

Si potrebbe forfè credere che lo Itomaco dell’ 
uomo , lo confonda con gli altri animali , poi- 
ché tutti hanno uno Itomaco, e digerifeono co- 
me lui . Ma quantunque 1’ uomo lì diltingua da 
effi , perchè è (lato meffo fopra la terra per al- 
tro che per digerire ; il fuo Itomaco fteffo fer- 
ve a manifcftare il fuo dominio. 

Il corvo acquatico , lo finergo, ed altri limili 
uccelli d’acqua , hanno uno Itomaco , atro a di- 
gerire la carne di pefce.Peròfi trovano Tempre 
in bufca , fui margine de’ fiumi e de’ laghi; nè 
fur mai veduti fpiare, come la colomba, la par- 
tenza dell’agricoltore, che ha poc'anzi fparfadi 
Temenze la terra. li Leone « la tigre hanno lo 
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itomaco atto a digerire la carne degli animali 
terrestri : e v’aflàticherefte in vano , fé vi ve- 
li ifle. talento d’ attaccarli alla mangiatoia de’ 
buoi ,odi ridurliad alcune mifure d’avena, od 
all* erba de’ voftri prati . Il cavallo lafcia in pa- 
ce ogni pollo , che rivanga la paglia da lui cal- 
pestata, e non lo mira con occhio avido od in- 
gordo, mentre ei raccoglie alcuni grani fottrat- 
ti alla fua bocca . La vacca, che col pefo del fuo 
piede coftrigne i vermi ad ufcir di terra , oon 
tende infidie allo Stornello , che le corre da 
predò, e che caccia prontamente addentro il 
capo per portar viacotefta preda, che ei non 
può di persèfarufcire dal nafcondiglio che la 
ricuopre. Le bcStie da foma , che faticano per 
fervigio noStro, ci fono egualmente care per 
la ténuità del prezzo del loro cibo : cd in vano 
cadrebbeci in mente di ricompenfare le loro 
fatiche, con offrir loro faporite vivande; le 
fuggirebbono e le abborrirebbono . 

Gli animali fono dunque confinati ad un da- 
to e certo alimento , mercè la difpotizione del 
loro Stomaco . Ma l’ uomo non ha queSti limi- 
ti; come che la fua lingua difcerne tutti i fa- 
pori j che fon ripartiti fra gli animali , egli ha 
nel Suo Stomaco la facoltà di digerire tutto 
quello che è buono e nutritivo . L’aria, l’ac- 

J |ua, la terra , s’adoprano egualmente a favor 
uo, e rinovano ogni anno una varietà di ci- 
bi , de’ quali un grandiflìmo numero è fol no- 
to a lui, ed i quali non fon utili, nè accedig- 
li fe non a lui. La chepppia c lo dorione che par 
ne vadano in cerca col padar dal mare nel ca- 
nal de’fiumi, non temono nè il dente del Lupo, 
nè il rodro dello fparviere. E l’ ostrica, che 

apren- 
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aprendo fe flefla, facilita al cane gli approcci 
d una bella preda i fi trova fuori d’infulto, ed 
eipoHe il rapitore ad un pericolofo abbaglio . 

Se alcuni animali in piccol numero, o per lo 
plùdipoco volume, come il cane, il gatto, 
il uuracchetto , e la paffera polfono egualmen- 
mente vivere de’frutti delle piante, e della 
carne degli animali o degli infetti; ciò addi- 
viene per avventura , acciocché gli avanzi più. 
inutili fi confumino, e la moltiplicazione di 
certe fpezie abbia non fo qpai confini . Tutti 
quelli appetiti , tutte quelle llrutture di lloma- 
co, fon opere variate fecondo le mire d’ una 
Provvidenza che abbraccia tutto , e che ovvia 
a tutti gl* inconvenienti , o che fa rimediarvi 
con fagge precauzioni. Chi oferà criticarla, 
dell’ aver ella voluto che una fpezie d’ animali 
vivelfe della cattura de’pefci, un’altra della 
carne degli animali , un’ altra ancora della pol- 
pa de’ frutti , ovver delle produzioni d’ una fo- 
la pianta ? Sarebbe eguale temerità il condan- 
nar quelle riferve e quelli ripartimenti , che il 
bialìmare 1’ uni verfalità degli appetiti dell’uo- 
mo, e qualificare col nome di tirannia o di mal 
acquiltati diritti le contribuzioni , che tutti gli 
elementi pagano al di lui flomaco . 

Odo alcuni Metafifici, che gridano: E’una 
vergogna efaltar cotanto un dominio pieno d’ 
ingi ulti zia , e far cosi gran cafo di diritti e di 
ragioni, incerte , nel tempo che il fuopiùbel 
privilegio , cioè la ragione , da voi fi abballa e 
poco men non lì degrada .Voi volete eh’ ella fe 
ne llia all' cfperienza , ed alla rivelazione , cui 
conliderate altresì come parte dell’ efperienza 
comune. Quell’ è un tener la ragione legata e 
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inuffiziofa . Come volete eh’ ella , ognor catti- 
va e ferva , acquili! qualche vigore ? Scioglia- 
mola da tutti i luci legami . Lattiamole pren- 
der un libero volo ; la troverem capace di tut- 
to : felici gli uomini, fe noi li guidallimoa 
feguitar la noltre idee! Almen poffiamo farli 
arroflire de’ loro eccelli . 11 dominio che s’ ar- 
rogano, merita un’ ampiffìma riforma. Pro- 
viauci di provedere al difordinecon faggi re- 
golamenti ,• fenza però pretendere che tute* in 
un tratto riducali 1* uomo ad una troppo fevera 
allinenza. Non dimanderemo da bella prima 
fe non un punto : perefempio: fui fatto divie- 
to, di non toccar da qiù innanzi t pefci , 

Ecco un primo precetto , fatto , fecondo che 
a me ne pare , con maggiore zelo che feienza . 
Quelli pefei non trovano il loro cibo nell’acque 
le più profonde, o nelle correnti più rapide. 
Vivono, la maggior parte, di farfalle che ca- 
dono a certi tempi nel lor foggiorno, delle zan- 
zare che loro Hanno in vicinanza per riporvi 
1* uova ; de’ piccioli vermi e degl’ infetti innu- 
merabili, che , per ufo appunto de’ pefei , Itan- v 
no fui limo, lungo le colte, ne’flagni, fotto 
gli fporti delle radici d’alberi, o delle rupi, 
nelle tortuofità , ne’ folli, e generalmente ne’ 
luoghi dove l’acqua è quieta o poco agitata: 
in tutti quelli nalcondigli fi difperdonog l’ in- 
fetti acquatici, e vanno i pefei acercarvcli. 
Ma fuppolto l’ordine indifereto che vietala 
pefea, i pefei così Herminatamente moltipli- 
canfi , che i baffi fondi ove s’ adunano, non 
che aver di che alimentarli, appena pollano 
contenerli o coprirli. Quelt’acque diminuite al 
ritorno del caldo eltivo lafciano mucchi di pc- 
• Tomo IX. U fci 
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fci fu l’ afciutto : c la loro fecondità ci diventa 
pertilenzialeefunefta . 

Gli uomini ( fegue a dire il Rovello Legisla- 
tore ) faranno tutto il lor potere per allonta- 
narci da’ luoghi infetti . Non s’ha già da mette* 
re in credito l’ingiultizia per far che l’uomo-vi- 
va con il maggior fuo comodo. Si continui la 
nuova riforma fecondo le idee del favió Pitago- 
ra , c de’ Brachmani fuoi difcepoli . Non fac- 
ciati! le cofe pernierà, e al divieto di maogiar 
pefce , s’aggiunga fenza mifericordia quello, \ 
di non toccar niente di ciò che proviene dagli 
animai terrertri . 

Da qui innanzi la lana coprirà e vertirà la pe- 
cora, nè vertirà altri che lei . Il latte della vacca 
farà folo per il fuo vitello. L’ovo della gallina 
non le verrà tolto . Lafcierà l’ uomo al leone la 
rtrage ed il fangue ; eflcndo degno d’ un animai 
ragionevole il non toccar la pelle , nè torre la 
libertà di quelli che non hanno la ragione per 
difenderli. Il lino e la bombagia balleranno 
per fomminirtrargli degli abiti , Attacchi egli 
un capo di tavola fott’ alle fue piante, e balle- 
rà per efenrarfi da quanto può offènderlo ; e Ia- 
fei intarto il cuojo. Egli troverà , riftrignen- 
dofi modeffamente a’ vegetabili , di che nu- 
trirli , come prevederli di abitazione , e onde 
coprirli , 

Vediamo le confeguenze e gli effetti di que- 
lla pretefa riforma^ Tra le fpecie voraci e avi- 
de di carne, quali fono il lupo ed il martino , 
s’ offerva una lìngolarìtà , che non è fenza il 
fuo perchè , nelle mire del Creatore, fi ma- 
rchio s’ affligge della fecondità della femmina ; 
e come fc prevedefle, che quella fecondità pre- 

pa- 
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paragli de’ rivali fpaventofi , procura di rubba- 
fe alla madre i piccoli parti , e sbranarli . Tro- 
ve raffi la fecondità degli uccelli da preda , an- 
Cor più limitata , si per la difficoltà di nutrire 
i lor pulcini, che per li rifchi perpetui della 
lorvita bellicofa. Le precauzioni del Creato- 
re impedirono , che le fpezie temute , benché 
tirili per certi conti , non di ventino incomode, 
còl troppo moltiplicarli. Nulla è si fecondo al 
Contrario , come fon gli animali domeltici e 
pacifici. I polli , le colombe, le pecore, le 
capre, e parecchie altre fpezie, la carne delle 
quali è fopra tutto benefica all’uomo, molti- 
plicanfi e fon facili à nutrire ed allevare . 

L’animale che è fol atto a porgere alimento 
à gli uomini che faticano , può dare fin tredici 
parti in una volta, e regalarci a quella foggia 
in un anno tre volte . Se gli animali domeltici 
moltiplicavano tanto nel tempo , che fi ucci- 
devano liberamente ogni giorno, che farà in 
avvenire ? Dopo la promulgazion della legge 
che ci vieta l’ufo della carne degli animali, e 
di tutto quello che a lor partierte ,* e’nonCono- 
fcono più nè freno, nè verga, nè legge. La 
campagna ch’è aperta ad etti, n’é piena e ne 
rigurgita. Le noìtre medi , e le noftre frutta 
fon più di loro che floftre, La pecora, chi '1 
crederebbe ? diventa il noftro più perniciofo 
nemico , Ella difdegna l’ erba de’campi : e fin- 
ché trova fpighe , «pretende di godere degli 
dvantaggi della bella ftagione , e de’ comodi 
della Jfua indipendenza. Non ci lulìngbiama 
nè anco di poter lungo tempo fpartire con lei / 
defìituiti d’ogni potere fopra la libertà efo- 
pra la Vita degli animali « e ridotti al fervi- 
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gio delle nofire braccia, non portiamo più nè 
lor loro Ja lana , né prò veder noi divertimen- 
ti , nè coltivar le noftre terre , quali fono ora- 
mai non men loro pacrimonioche nortro. Qual 
titolo ci darebbe ragione di appropriarcele ! Le 
campagne abbandonate fi cuoprono di fpine e 
di bronchi j l’anarchia e la confusone fanno 
della terra un orrido foggiorno, dove tutto è 
fenza regola e fenza coltura ; dove non fi gode 
di niente con ficurezza perché tutto è flato po- 
rto in comune, e l’ uomo in confeguenza della 
nuova riforma,abbartanza felice fi crede,fe giu- 
gnc a confervar la vita, correndo filofoficamem 
te cogli animali immondi a pafcerfi di ghiande. 

$e dpnque l’uomo non vive foltanto di ghian- 
de nè di pane , ma di tutto quello che Dio ha 
creato di buono; non è già perchè abbia egli 
ufurpato l’altrui; ma perchè Dio gli ha dato 
tutto. Dio è fautore de’diritti dell’uomo, 
come egli è l’autore de’ fuoibifogni . Lo è, è 
di quelli che dalla fua innocenza non farebbo- 
no flati difgiunti, e di quelli che fon gaftigo 
del fuo peccato . Egli lo manda fopra la terra 
con la fame e con la fete ; con le malattie e co* 
pericoli ; fenza abiti e fenz’ armi ; ecco i Tuoi 
bifogni , Ma gli ha poi dato de' fenfi , per pron- 
tamente difcerpere tutto quello eh’ e buono, 
fenza confultarne la ragione , che qui è cieca; 
gli ha dato mani per afferrare e manipolare 
tutto quello che può nutrirlo , guarirlo, e di- 
fenderlo; gli ha dato uno ftomacp capace di. 
digerire ciò che la bocca ha provato e inghiot- 
tito. Cosi con una intiera nudità, egliéprov- 
virto di tutto. Dio gli ha moftrata la propor- 
zione che egli avea meffa tra i fuoi organi e 

tutto ■ 
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tatto quello che lo circonda." lo ha determina- 
to all’ efercizio delle fue facoltà con bifogni d’ 
ogni (peci e, L’ha dunque evidentemente co- 
flituito pofleltor dell a terra ; dove il fuo folo 
impero mantiene l’ordine, che farebbe dall' 
anarchia fovvertito. Ma Allevandolo alla glo- 
ria di raffomigliarli , con una sì onorevole si- 
gnoria, noi vedremo a fuo tempo, che Dio 
ha moderato l’ ufo delle fue facoltà per mezzo 
della cofcienzà . La ffeffd efperienza da cui ha 
apprefo, che egli fla fopra la terra per pofle- 
derla* gi’infegha, ch’egli è a parte di quefta 
> Cgnoria coq altri uomini ; che non può goder- 
la ne fenza il loro ajuto; eche hanno tutti, gli 
t- ÀcfTì diritti che ha lui, poiché perlaloroin-% 

» telligenza^ e per la loro attività tutti fonò, 

« come egli, le immagini dell’ EfTere che gover- 
;’i na rutto. 

w Egli è puntualmente vero , che Siccome il 

5 , Leone nel veder le fue forti ugne , impara il 
fuo dettino e non fi trova fermato nè impedito 

0 da legge alcuna che lo violenti; còsi l’ uomo, 

io eonofcendo ie fue facoltà c là iha propria 

j cofcienzà, conofee altresì i fuói diritti , ed 

) i fuoi primi doveri. Vero è parimenti , che 

1 (iccome il poter del Leoae è limitato agli ani-L 

• mali terreftrl , perchè Dio hà per lui chiìifi gli 

, aditi dell’ acqua edclTària; coi! il poter dell 
uomo fi efleqde Apra gli uccelli , é Apra 1 
pefci, perché Dio gli permette , che vi ftendà 
la mano. Diciamo tutto ih una parola . II po- 
tere dell’uomo é eftefq come le fue Facoltà è 
come il fuo Aggiorno. E’ dunque uniycrfalc il 
fuo dominio, cnon degenera in barbàrie, A 
. hon quando il difpregio della propria cofciet»^ 
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za fa di lui un moBro in luogo d’ un uomo. 
Noi veggiam così la perfetta convenienza del- 
la ragione e deH’efperimento con la Scrittu- 
ra. 

QueBa ragione non efce di Brada, fe non 
perchè vuol camminar la prima , o camminar 
eziandio fola. Dal che avviene che il Filofofo 
Indiano rifpctta il fangue d’ una raofca , ed il 
Filofo del Braille beve quello dell’ uomo fuo li- 
mile. 

Ma fe la rivelazione non è intefa fra coBoro , 
parlano ad efli almen 1* efperienza e la cofcien- 
za. L’ una e l’altra dicon loro, che l’uomo è 
fatto) per dominar fu la terra, ma che tutti 
i fuoj limili fon a parte del medelìmo domi- 
nio con lui ; laddove gli animali fono altret- 
tanti Brumenti e provilìoni , che Dio ani- 
ma e moltiplica per fervigio noflro, ma che 
manderan tutto in Scompiglio e difordine, 
fe non oferemo porvi la mano. La voce dell’e- 
fperienza c della cofcienza ha dunque fempre 
infegnato , che la virtù dell’ uomo non è d’aBe- 
nerli da tutto , mentre egli fa i fuoi diritti y ma 
divalerfìdi tutto con moderazione e con giu- 
Itizia. 

* Bifogna confeffare tuffavolta , che adonta 
delle uniformi lezioni, che l’uomo afcolta den- 
tro fe Beffo, c fuori, la ragion accecata dalle 
fuecupidigie , e gelofa di guidarli da fe Beffa, 
farebbe data in preda in parecchie cofc all’in- 
certezza ed alfofeurità, a dilazioni perniciofe, 
e ad abbagli funeBi y fe la rivelazione non fof- 
fe venuta in fuo ajuto . Ne’ coBumi eziandio , 
e nell’ ufo delle noBre facoltà , come nella de- 
terminazione delle verità rivelate, non è la 
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noftra prima regola la ragione. Elia feguelà 
regola e non la fa . I.a Tua gloria e la Tua 0 uletc 
nel governarli e nel credere, fi termina adèf- 
fere ognor difcepola della rivelazione. Se noi 
foflimo flati allevati tra i Cannibali di Tèrra 
ferma, o tra gli Ancropofagi del Braille , il 
lungo avvezzamelo , e l’ idea acceflbria d' un 
completo trionfo , ci farebbe trovare un’appa- 
renza di diritto e di piacere, in cicche cagio- 
na alle altre Nazioni le più orrende naufec , ed 
uno fconcerto e tumulto del cuore, della ra- 
gione, edi tutto ’lloreflere. 

Quefla inumanità , effetto dell’orgoglio e 
dell’ ira , pare che fia ftata uni verfale avanti il 
diluvio. Si può formar giudizio de’ difordini 
che regnano in un fecolo, dalla natura delle 
leggi, alle quali hanno data occalione . Dio 
avea conferito un pieno potere ad Adamo fopra 
i beni della terra , e fopra gli animali de’ tre e- 
lementi . Caino era occupato nella coltura de* 
frutti, e Abele nel pafeere gli armenti : pro- 
babilmente delle ftefle cofe l’un e l’altro vi- 
vevano , come l’ un e l’ altro ne teflimoniavano 
la lor gratitudine al Creatore , rifervando per 
la pubblica offerta i più belli frutti, ed il più 
perfetto de’ befliami . Ecco qua i principi del 
dominio e delle adorazioni , che hanno di poi 
Tempre continuato. 

Tant’ e lungi che Dio dafle a Noè un potere 
più eflefo che ad Adamo , che anzi gli rin- 
novò puntualmente quello che dato avea at 
primo uomo; cioè il libero ufo degli animali 
tdrreftri, de’pefci, e degli uccelli : malori- 
novòcon reflazione. Nel permettere a Noè 
l’ufo delle carni degli animali, gli i proibì di 
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mangiarne il fangue. A qual fine mai una ta- 
le riferva? Ell’era indirizzata a reprimere lo 
fpirito di vendetta e d’ambizione , che fatol- 
tolavafi con delizia del fangue d’un vinto ne- 
mico: coftume efccrabile , che fi è Tempre rin- 
novellato ne’ luoghi difeotti dal folto della fo- 
cietà . Per rendere in fomma rifpettabile il 
fangue dell’ uomo j non v’era più ficuro ac- 
corgimento , che quello di far rilpettare ezian- 
dio il fangue delle bettie. Nella depravazio- 
ne, che l’idolatria generalmente introduce * 
Pifléffo divieto fu perpetuato appretto il popo- 
lo erede delle promette. Innanzi che la grazia 
del Salvatore venilfe a riformare il cuore uma- 
no, fi efigèva , fòpra tutto , 1’ attinenza dal 
fangue , perchè il merito di quelle leggi patteg- 
giere e di cautela , era di contenere le famiglie 
nel culto efleriore del vero Dio , dittogliendo- 
li dalla vendetta , dall’inumanità, e dagran 
delitti . 

Ma fe almeno con ciò s’otteneva 1,’ effetto 
diun’util politica, perchè dunque 1* Evange- 
lio , eh’ è la dottrina più perfetta ,ha annichi- 
lata una legge si faggia ? Perchè è inutile fer- 
vidi di proibizioni e di cautele, per impedir 
Che il.Crifliano fi pafea del fangue de’ fuoi fimi- 
li ; égli che impara nella (cuoia della Grazia 
sdamare non fidamente il fuo limile,- mafia 
il fuo fchiavo ed il fuo nemico. Niunacofaè 
più in fiéurezza, di quel che fi ama; e quello 
folo tratto mollra che Ja legge di Noè , là - 
legge di Mosè , e quella di Gesù Crifto , fono 
l’opera d’ ùna fapienza, che abbracciava tut- 
ti i fecoli. 

La boc* 5* Non è fidamente lo ftomaco, che abbia 
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liti carattere d’eccellenza , onde l’ uomo folle- 
vali al di fopra degli animali , tuttoché le fue 
funzioni pajono molto analoghe a quelle degli 
flomachi d’ogni bruto. Dir dobbiamo lo fteflo 
di tutti gli altri organi del fuo corpo . Conten- 
tiamoci , in una materia sì ampia , delle prime 
rifleflìoni, che la bruttura è l’ufo della bocca 
ci fuggerifeono. 

Qual concorfonon vifeorgiam noi di azioni 
diverfe* e di precauzioni! Sono fiati lodati il 
Torricelli, M. Pafcal , Gueric, Boyle* per 
avere offervata laprcfiione vittoriofa dell’ aria 
efterna, fopra ciò che non racchiude un’ altra 
aria , ovver de’ liquori capaci di refifiere a que- 
lla prefifione . Son tenuti per li padri della Fifi- 
ca moderna , perchè ci han condotti col mezzo 
dell’efperienza a verità feconde di confeguen- 
ze, e fin allora non avvertite ,* inventando o 
perfezionando macchine che con la fot trazio- 
ne dell’aria contenuta, fvelano fubito tutta 
Ja forza dell’ aria efteriore , che non ha più con- 
trapefo . Quello che i detti grand’ uomini han- 
no operato* con tanta nofira forprefa , le lab- 
bra d’un fanciullino l’operano in un modo vie 
più miràbile. 

Elleno s’applicano al fen della madre, lenza Le j a ^ 
lafciar entrare alcun’aria nella bocca . 11 poi- bra. 
mone ritrae» fe quell’ aria che la bocca ne con- 
teneva. La lingua rin ferrandoli , cagiona un 
Vuoto, che non fi riempie con nuov’ aria* Al- 
lora quella * che.dall’ altezza dell’atmosfera c- 
fercita la fua prefiione fopra il feno della nutri- 
ce , non trova più refifienza nelle aperture del 
capezzolo * cui le labbra firingono e abbraccia- 
no . E’ dunque una ncceflìtà che il latte fia 
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fpinto , e fi fcagli nella bocca del bambino . Be- 
ne fpcffo le fue piccole mani , fenza alcuna pre- 
cedente lezione, fecondan l’ azione dell’ aria, 
e aiutano l’ effetto del fucchiamento . 

Siccome le labbra fono la difefa delle gengi- 
ve, così quelle fono la difefa della lingua e del 
palato . Le gengive fono veri ripari che a piè fi- 
nifcono in fcarpa , e rotondati in due piatte for- 
me che fànn’ il femicircolo ; non {blamente 
per formare un’efatta chiufura attorno della 
lingua; ma per fervirdi bafe alle due fchiere 
di denti , che ivi ben addentro affondano le lor 
radici, c vi difpcrdono i piccioli vafi, perii 
quali ricevono i denti la lor vita, e il loro man- 
tenimento. 

Quelli iftrumenti deftinati fopra tutto a ma- 
cerare, o disfare, edifciogliere, fono d’ una 
foftanza oftea , e perfettamente dura. Maef- 
fendo oflì , che hanno una funzione importan- 
te, e che debbono faticar fpeflo, fono dati ri- 
coperti d’ uno fmalto ancor più duro, cheab- 
bellifce la bocca colla fua bianchezza, e che 
difende gl’ iftrumenti medefimi dallo sfrega- 
mento de'cibi madìcci e duri , e dall’ infinua- 
zione de* penetranti liquori . 

I denti incifivi occupano il dinanzi, e fon 
quattro opiuttofto otto , poiché l’ordine n’è 
doppio , come le mafcellc . Eglino vann’aftot- 
figliandoli in forma di conio , e fono taglienti 
come lame di coltello, per tagliare c divide- 
re , ciò che la bocca contener può , c confu- 
mare. 

I due canini, che accompagnano i quattro 
incifivi , l’ uno a dritta , e l’ altro a manca, fo- 
no rotondi alquanto, e più allungati in punta 
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per fracaffare, e fare in pezzi in digrolfo , le 
parci fibrofe de’ cibi , c le capaci di reniten- 
za . 

Tutti gli altri che feguono , e che talor fono 
in numero di Tedici , ma più ordinariamente di 
dieci otto , e venti , hanno una fuperficie qua- 
drata, che va allargandoli in quelli del fondo 
o dell’ eftremità. Chiamanti molari, perchè 
quelli della mafcella fuperiore applicando la 
lor fuperficie a’ contrapporti di lòtto , ben li 
vede che fono fatti per macinare . L’ effetto di 
quella difpolizione , è rendere la triturazione 
più fina, fecondo che le vivande s’ avanzano 
lotto più larghe mole, e s’ avvicinano al pun- 
to , dove le mafcelle unite adoperano coti 
maggior forza. 

1 denti incitivi , che li prefentano i primi, 
tagliano quello che ferviràdi materia agliai- 
tri. I canini traforano e trapalano tutto , e 
digrolfano il lavoro. I molari polverizzano, 
dirò cosi, e mercè d’una fufficiente mallica- 
zione , finifeono di rifparmiarc allo ftomaco la 
fatica , che ad elfo farebbe foVerchia , fopra 
pezzi i quali non folTero fe non ifquartati . 

Tutte quelle parti fono fenza intelligenza ,* 
e pure non fan niente alla cieca , ma più torto 
travagliano unanimi e per unmedefimofìne. 
Qual è dunque la fapienza che le dirige ? quel- 
la forfè dell’ uomo ? egli è fervito , per lo più 
fenza conofcere 1’ artifizio di coterta prepara- 
zione : nè ci entra per nulla T intelligenza del 
più valente Anatomico . Qui come altrove la 
bontà dell* irtrumento è un follievo per l’uma- 
na ragione : ma la di lei fuperiorità ritrova- 
li nel privilegio d’ elfa ragione , la quale con 
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la Tua accortezza può provar tutto ; e far tuttct 
valere col giutto condimento de’ cibi , colla 
feelta, colla miftione , e con la cottura . 

La lin- La lingua non è un mufcolo, maunprodi- 
gua. giofoadunamentodi varj mufcoli . Può ella in 
un iflante * e fenz’ altro apparato , falvochè 1’ 
ordine o P intenzionedi colui , che fe ne ferve* 
allungarli , raccorciarli , gonfiarli , aguzzar- 
li , farli rotonda, piatta* indurarli , volger- 
li, piegarli* battere nel palato, ne’denti/é 
far de’ moti d’ una volubilità , fupériore* per 
molti conti * alla lingua dell’ ulignuolo . 

L liian- Eli’ è terminata e circondata, mattìme nel- 
dole fali-l a fua radice* da ghiandole piene di un’acqua 
Vali. un po’falfa , o faponofa , che da clEe fpremen-*' 
doli mediante i moti della lingua* c delle ma- 
fcelle, feorre nella bocca, qùand’ ella lavora* 
e facilita la deglutizione < 

Doveva lingua fpunta e comincia , vi fono' 
due canali corcati l’ uno fopra dell’ altro , cioè 
l’efofago, e la trachea arteria * Il primo riceve 
le bevande e gli alimenti, per portarli nello 
flomaco; il fecondo* più interiore* ocolloca- 
tofotto l’efofago, porta l’aria ne’ polmoni , é 
dà l’efito a quella che fuor n’efpira. Dacché 
fa forza per entrare nella trachea qualch’altrà 
materia, eccetto che l’aria* o provegnenté 
dal di fuori , o (laccandoli dal polmone. ; detta 
trachea s’agita torto e fcuote tutte le fibbie dì 
cartilagine che la compongono * Fa ella sforzo! 
per liberarli da anello corpo ftraniero, cori 
una corivullìone che li chiama toje. Si dura 
fatica a capire , cóme ad onta del pericolo cher 
vi è in lafciar cadere il menomo corpo nella? 
trachea , abbia non ottante il Creatore 4 
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fiotto l' orificio di quello canale, preparata a 
tutti i noftri cibi la ilrada per entrar neH’efofa- 
go egiugnere allo ftomaco . Ma mediarne un 
artifizio , la cui arditezza è degna dell’ Autore 
d’ ogni meccanica , trovali nella fommità del- 
la trachea un piccolo ponte levatoio , che fi al- 
za per lo paffaggio dell’ aria , o lìa ch’ella entri 
peli* infpirazione , oche efca con Ispirazio- 
ne; ma che s’ abbafla in maniera , che chiude 
puntualmente l'apertura del canale dacché la 
menoma particella di folidoodi liquido fi pre- 
fenta perrefofago. La gran bellezza di tale ac- 
corgimento confitte qua: che ogni piccolilììma 
porzione di cibo preme ed urta nel Tuo difen- 
dere i nervi della lingua, la cui azione è Tem- 
pre feguitatadall’abbalTamentodcl ponte fu la 
trachea, avanti che il cibo o la bevanda vi ar- 
rivi . 

Ma quelle maraviglie, che non fi ponno con- 
fiderai fenza ftupore , fono nel corpo umano 
così frequenti , come gli organi y cioeinnumer 
rabili. Lanotomia li oflervaquant’ella pup,* 
alTegna loro un nome , conofce 1’ azione de’ più 
fenlìbili, difputa fopra T ufo d’ alcuni , econ- 
Telfa che la fìruttura di tutti, quando vuoili 
ben addentro eiaminarla, è unabilfo, dove 
li perdono e la villa e la ragione . 

Del rclto Te quella fìruttura, la quale ha 
molto di fomiglianza con quella del corpo de- 
gli animali, ci folle eziandio perfettamente 
{velata , noi non ne faremmo qui il noftro og- 
getto . La pianta fu cui ci regoliamo è diretta 
a Itabilire la fomiglianza di Dio nell’ uomo . In 
che dunque direm noi chela bocca con tradi- 
flingua veramente colui che dee preliederc a 
tutto fopra la terra } La 
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Lavoce. La voce umana, di cui non abbiam finora 
detto nulla , non pare molto idonea a feconda- 
re la noftra intenzione, perocché gli animali 
pure hanno una voce , e non fi può attribuire 
a Dio nè bocca nè voce, fenon fe parlando fi- 
guratamente 4 E’ vero che gli uccelli , gli ani- 
mali terrefiri , e btion numero d’infetti hanno 
voce , gridano , fifchiano , o ronzano^ cori che 
s’avvifan l’un 1* altro , e dan fegni della lor col- 
lera, odel loro contentamento, de'lortimo- 
ri, ode’ lor affetti, variando il fuono lor na- 
turale. Ma le variazioni delle loro voci fono co- 

Laparo- si limitate e poche , quanti fono i loro interefli 

la. od i loro appetiti. La parola, che è propria 
dell'uomo , mette tra lui e gli animali una Iter- 
minata dilianza. Non Vi è cofa nella natura , 
cui la voce umana non dinoti con particolari 
articolazioni, od infleflìoni . L’ uomo parla 
di tutto, perchè tutto è fottomeffo in qualche 
parte al fuo giudizio cd al fuo comando . La 
parola che fi efiendea tutti gli oggetti deli’ U- 
niverfo , ed a' loro differenti ufi, annunzia 
dunque l’ampiezza de’diritti dell’uomo :e non 
fidamente ella mette gli animali molt’ al difoc- 
todiiui, ma fa che l’uomo fiala fola immagi- 
ncdiDia, che trovili fopra la terra .• 

Il merita della parola nonconfiftc nel fuono' 
©Crepito, ma nell’univerfalità della lignifica- 
zione . L* uomo può efprimere molto di vera- 
mente il fuo penfiero : Filotette inoltrando cól 
piede il luogo dov'erano lefreccie d’Èrcole ,fu 
lenza dubbio infedele al fuo amico , perchè gli 
avea promeffo di non dir mai , dove i’ avca de- 
perite, Sé farli intendere è la ItelTa cofa che 
parlare ,fi può dunque parlare col piede , coli’ 
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occhio , o colla mano . Quando un uomo è tra- 
fportato dall’ allegrezza , od oppreffo dal dolo- 
re; prima che aprir la bocca, egli ci ha già det- 
te più cofe. I Tuoi occhi , il Tuo getto, i tratti 
del Tuo volto, tutto il fuo contegno, confor- 
manfi al fuo penfiero, e lo fan beniffimo in- 
tendere. L'uomo è Oratore dal capo fino ai 
piedi; tutti i fuoi movimenti fono fignificativi; 
le fue efpreffioni fono infinite , come i fuoi 
penfieri, ed abbiamo oflervato altrove fuffi- 
cientemente, che i fuoi fegnali, le fue mar- 
che , la fua fcrittura , i fuoi diverfi monumenti 
s‘ eftendono a tutti i luoghi , e portano le fue 
intenzioni fin nella poflerità più rimota. Ma 
la fua voce, quand'egli vuole , prende il luo- 
go di cotaifegoi: e non folamente ellaequi- 
val loro; ma quello ch*ei non poffonoefpri- 
tnere tutti afiieme, lo fa ella fola intendere 
chiaramente . EH’ è di tutti gli frumenti il più 
pieghevole , e per la prodigiofa varietà de’ filo- 
ni ond’ ella ferifee l’ orecchia , è il più comodo 
mezzo di formar una ferie difegni, e di con- 
nettervi una fila di penfieri . I monumenti del- 
la nafeitad’ un Bambino, il quale doveva effe- 
re il Signore, ed il Salvatore del genere uma- 
no , poffono occupare di fecolo in fecolo gl* in- 
gegni attenti a ditiinguere ciò che lignificano , 
e ciò che valgono . Ma un Pallore, alla teda 
di quattro mille parrocchiani , può tutt’inun 
trattò col folo moto della fua lingua e delle fue 
labbra raccorre in uno nella mente loro le pro- 
ve di cotefla nafeita , c rifvcgliare tutti i fen- 
timenti ch’ella infpira. Ei trafporta tutto il 
fuo numerofo uditorio, quali diciotto fecoli 
di là dal momento, in cui gli parla. Vati tut- 
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ti, dirò cosi, a trovarli in compagnia de’Pro- 
feti , degli Angioli , de Pallori , e de’ Maghi . 
Tutti fono molli , od almeno inftrurti dell’ec- 
cellenza della lor vocazione. Tal è il potere 
donato ad un uomo , ad una lingua , d’ affezio- 
nare , di movere , ed agitare i cuori della mol- 
titudine, ed occuparli in Dio , c nelle opere 
fue, nel pafiàtoe nell’ avvenire , ne’ loro er- 
rori, e ne’ loro veri intereflì. 

L’ uomo lì fa intendere in cento guife diver- 
fe , e la parola è ancor fiata aggiunta a tutti 
quelli Pegni, affinchè non mancalfe egli di mez- 
zo alcuno per effere intefo . Ma in quello pri- 
vilegio , onde 1’uorn gode Polo di far conoPcere 
i Puoi varj penfamenti , e di comunicarli o a 

3 uelli che fon lontani da lui , od a quelli che 
opo lui verranno; chi può non ravvilarc l’uni- 
ca immagine di Dio fopra la terra i Dio parla 
in fatti in tutta la natura, la qual non è fatta 
per altro , che per annunziare le fue intenzio- 
ni. Noi direm in vano a qualcuno, che gli 
vogliam far del bene, Pe non gli atteniam la pa- 
rola : e quando gli prediamo fervigio in un bi- 
Pogno predante , il noltro fervigio, per dir co- 
sì, parla ; la nolìra amicizia è eloquente . L’uo- 
mo beneficato Pente che s’ha delTainore per 
lui , fenza che col mezzo di complimenti o con 
verbali protelfe ciò gli fi faccia intendere ; tut- 
to quello che da noi è flato offervato nello 
Spettacolo della Natura , e tutto quello che ci 
reità d’ aggi ugnervi è una ferie di benefizj , un 
ordine initruttivo , una catena di monumenti e 
di teftimonianze delle verità falutari .Tutta la 
natura è dunque la voce di Dio , e f efprcflfìone 
de’ Puoi voleri. Chi è che non abbia intefa la. 

prc- 
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predicazion de’Cieli ? e dov’è che Dio non parli 
cosi alla moltitudine , come a ciafcheduno de- 
gli uomini in particolare? Egli rivolge la fug 
parola al più malvagio , e gli dichiara il Tuo te- 
nero amore, facendo fopra lui nafccre , come 
l'opra l’uom giulto ilfuoSole, e aflociandolo 
co’buoni nell’ufo de’ Tuoi doni. Grida lafa- 
pienza: e la fua voce è didimamente intefa nel 
filenzio delle folitudini,del pari che neH’aflem- 
blee de’ popoli , che fi comunicano fcambievol- 
mente i Tuoi doni e le fue lezioni . Ella è intefa 
fopra le montagne, da lei per ufo nodro coper- 
te di utili bofchi ; e nelle pianure , dov’ ella ri- 
nova ogni anno la raccolta che ci arri echi fc e . 

EU’ è intefa fu Tacque dove ci apre un fentiero, 
e nelle vifeere della terra dove ci prepara la pie- 
tra , i metalli, c tutte le materie atte od a co- 
prirci od a corredarci . L’ uomo è dunque T im- 
magine , e la fola immagine di Dio fopra la ter- 
ra, poiché egli è il folo , che ivi di tutto giudi- 
chi , e che polla efprimerc i fuoi giudizj . 

Ecco un altro tratto, da cui Ipicca Teccellen- jj canto t 
za della parola. Nella quiete della notte, che 
mi ajuta a paragonare Tuniverfalità della paro- 
la umana con T univerfalità del linguaggio di 
Dio , vengono de' luoni dolci e foavi a colpirla 
mia orecchia. Odo de’ So-litarj , che in pieno 
coro s’unifcono, in vicinanza al mio domici- 
lio. Appena il fcgnale che li raduna è ceflfato, 
una voce fonoraeben diftinguibile indirizza, 
loro quelle parole: “ Venite, cantiamo con fan- 
„ ta Efultazionc alla gloria del Signore . Man- 
„ diamo grida d’allegrezza verfo Dio, verfof 
,, Autore di tutti i beni „ . Il coro rifpondea 
T«m. IX. E quell’ 
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quell’ invito; Ir voce ricomincia , ed io gii 
odo alternare il loro canto . 

Qui lì prcfentano due nuovi vantaggi , tutti 
e due capaci dimettere ancor più in chiaro il 
merito della voce umana ; l’uno di poter pafla- 
re allo Itelfo Iddio; l’altro di aggiungere la 
dolcezza del canto all’ utilità del fentimento* 

Pare che farebbe tempo di far vedere qual 
parte abbia il corpo , mercè della parola e dell’ 
union di più voci , nell’ adorazione che l’uomo 
deve a Dio , per fe llelfo ed in nome di tutte le 
creature . Égli parla à Dio come un amico par- 
laalfuo amico; non v’ è divario di confiden* 
za , di effulione: etant’è lungi che Dio s’of- 
fenda d’ una tale familiarità , che egli è al con- 
trario offefo del noftro filenzio. Ma è meglio 
lafciare perora l’.ampio argomento della Reli- 
gione j che diftaccame una parte , fenza trat- 
tare il refto . Non coiilideriamo adunque altro 
più nella voce umana che quell’ ammirabile 
pieghevolezza , che dopo d’ aver fomminiltra* 
to TefprelTìone di tutti i noftri bifogoi , ci éfi- 
bifce in oltre un canto capace di raddolcire la 
polirà fatica , e feryirci di trattenimento nella 
folitudine. 

Non v’è cofa,dove l’uomo non accoppii in sè 
fologli av.mtaggijfeparatamente donati ad una 
o ad un’ altra fpezie d’animali. E’ li podìede 
tutti , e ne gode mercè la riunione in un grado 
molto fuperiore.Gli uccelli volano; ma l’uomo 
naviga, e queft’é molto più che volare * Tutti 
gli animali li trafportano da un luogo ad un ql- 
tro; l’uomp folo gode del privilegio dìfarlt 
trafportare, Mplte fpcziecantàno ; ma il Toro 

canto 
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tanto è ftupido, e deftituito d’ogni lignificazio- 
ne j folctica fol l’orecchia . Il cantojdell’ uomo' 
foloèùn linguàggio intelligibile, che allctta 
l’orecchio, che occupalo fpi rito ,ècheèfcnr 
tifo da Diomedefimo , 

Dopo l’ efercizio ordinario della parola , che Graziò é 
è lignificare le noftre intenzioni ed i noltri bi- 
fogni, Un gran follievo egli è per noi , poter ca 
cavare dalla voce medefinia là foavità d‘ un bel 
canto . E quella foavità è tale che gl’infirumen- 
ti più perfetti j co’quali foflentiamo la voce u- 
jnana, gli fono fcmpre inferiori . Gli lini fon de- 
boli o appena inteli ; gli altri fon fiochi , arran- 
tolatij fcordatiy mólti poi di elfinon dànno 
fuorché fuoni momentanei e fenza continuità; 
è fe alcuni vi danno de’ fuoni continuati , c’fo- 
nopoiinflefifibiliie troppo eguali , Quelli che 
hanno il fuono molto pieno, fono (oggetti a 
ingratamente mugire : quei che 1* hanno ftre- 
. pitofo ed acuto , fonooafpri, oftriduli: e di 
tutti non fi cùopre il difetto fe non per mezzo 
dell’ unione . tira bella voce al contrario è un 
fuono non interrotto , pieghevole, vàrio , 
graziofo , è che incanta ; egli è il più bello di 
tutti i fuoni. Con la foavità, che è un piacere 
provato dall’ orecchia j ma inefplicabile per la 
ragione , quello fuono ha folo‘ il merito d’ effe- 
fe fufeettibile di tutti i divertì accenti , e di w 

tutte le tènere efpreffioni; ed ha foloj dirò 
così; anima e vita. 

Ma, o che fi voglia confiderar particolar- 
mente quella bella armonia , che rifultà dall* 
unióne di più voci e di più tuoni ; o che fenza 
pregiudizio del concerto ci lafciam più muo- 
vete ed allettare da quella melodia che rapi-* 

, E 2 fee , 
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fcc, che proviene dalle inflellìoniedalgufto 
con cui fi proporziona il canto al foggettoed 
ai movimenti del cuore ; quello canto per effe- 
re degno dell’ uomo , non ceda d’ edere un lin- 
guaggio r ora ogni linguaggio debb’ edere in- 
telligibile, poiché noti li parlale non per effe- 
re inteli. Il canto s’accomoda , e s’affò alla 
padrone, e li vedede’fentimenti di colui , che 

10 mette in opera . Egli ne imita Tortilmente e 
dilicatamente i caratteri : ma rifpetta Tempre 

11 maggiore di tutti i diritti dell’uomo , che è 

quello di penlare , e di far conofcere ciò che lo 
move. Il Tuono che parte da un idrumento 
inanimato, può come quello dell’ uiignuolo 
Toleticar 1* orecchia peralcuni momenti . Ma 
il Tuono formato dalla voce umana non debb* 
edere privo di fenfo , altrimenti divien' alfur- 
do. Anzi perchè il fenfo piaccia ed alletti pili 
podentemente , vi fi aggiungne l’ accompagna- 
mento d’una ferie di bei Tuoni. Chefequelta, 
mulica caricali talmente di ornamenti o li ren- 
de troppo veloce e precipitata, cosi che il fenfo 
ne redi poco intelligibile , allor non meritai! 
nome di voce umana ; ma piuttodo doveva 
dirla, clamor d’una macchina , che fi unifee 
con del altre : e che altro vedete voi allora , fc 
non fe una moltitudine di bocche che s’aprono, 
di denti che fimodrano, e di labbra che tre- 
mano , per non dire al vodro fpirito cofa alcu- 
na? * 


t * 


TRAT- 


Digitized by Goc 


TRATTENIMENTO IV. 


La Signoria , ed il Governo 
dell’ Uomo. 

Provato dal F eccellenza de * fuoi 
Sentimenti ì 

C onviene, è s’addice ad un valente Ana-* 
tomico , dimoltrare con profonda dottri- 
na, mercè l’ enumerazione , e, l’affortimento 
degli organi, le favie direzioni, onde s’agevola 
l’azion del corpo umano , e l'efercizio della Tua 
fuperiorità fopra tutti gli animali i Ma a noi 
dee ballare , il pigliar le provfe di ciò nelle cofe 
che s’offrono tolto agli occhi fenzaltudio, e 
lenza apparati . Tal è, perefempio, la eccel- 
lenza de’nòflri fenlì , che fono i veri miniflri 
delle noltre cognizioni; e non è malefaperii 
gi ulto valore di effi , particolarmente dopo gli 
sforzi , ohe i moderni han fatti per Screditarli < 
OfiacheDio voglia condurci allafalute, o 
che voglia comunicarci la cognizione è l’ufo 
delle cofe create , egli inltruifee la ragione con 
1* ajuto de’ fenfi . Ma i Filofofi dicono : non a- 
fcoltatc i fenfi: afcoltate la ragione* ed afcoltate 
lei fola: ella v’infcgnerà tutto : vi difvelerà tut- 
ta la natura, e fin l’ordine de’ divini decreti . 

Son vane vaniflìme quelle promelfe •• ed i Fi- 
lofofi non ci hanrio per anche guidati ad alcuna 
cognizione fufficiente , e che ci appaghi o de- 
li 3 ter- 
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termini, finché han voluto camminare per quo» 
Ita firada, che non èia firada di Dio. Unara» 
gio'ne cfie lèn va fola , e che cammina metafifi- 
camcnte , è una ragione che fi perde oche è 
Tempre in rjfchiodi traviare e di perderli . Lad- 
dove ella procede di verità in verità , e regna 
in fatti fopra la terra , quando fecondo l’iftitu- 
zione del Creatore , marcia accompagnata da 
tutti i Tuoi fenfi , e fi fa informare col lor mini- 
fiero , di quel eh’ ella può in appreso governa- 
re , e far valere, colluodifcernimento. 

Dimandate a un cieco nato quai colori devo- 
no rifplendcr nel cielo , quand’e’volca la fchie- 
na ai Sol che tramonta, c caggiono filile di 
pioggia dalla parte oppofta . Coteft’ uomo , per 
giodiziofoche fia, non facbecofa(ialucc,nè 
colore; non comprende nè la rifrazione nè la 
ncceflìtà del ‘ritorno o ribattimento di certi 
raggi negli occhi Tuoi. Non vi dirà egli dell’ I- 
ride , altro che quello eh’ egli ne fa , per rela- 
rion delle fue orecchie . Ma 1* orecchia non ef- 
fondo fatta per giudicar de’colori ; la fua ragio- 
ne riman fenz’ amminicolo per intenderli.* e 
tu tto quello ch’ella pretenderà di capire intor- 
no alla bellezza dell’ arco edefte , farà poco, 
differente da un fogno. 

Prefentate al gran Defcartes un Ananàs di 
frefeo recifo fui gambo, e perfettamente matu- 
ro.* pregatelo ad efaminarc 1‘ interior di quefio 
frutuoche per la prima volta s’é or' ora coltiva- 
vo rn Europa, ed a dirvi qual gufio aver egli 
debba. Parche s’abbia diritto di domandar tute- 
lo ad una ragione , pari alla fua, che tutto ab- 
braccia, e chefpiega tutto . Ha faputo pur el-t 
la eltrarre dall’ idea di una materia omogene a , 

, mefiti 
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metta in moto , la generazione del mondo , la 
verattructura delle (ielle, ede’piarièti.'neha 
veduto didimamente ufcir 1’ uomo , gli amma- 
li, tutti gli ettèri viventi : eperehèellacono- 
(ce chiaramente la cagione, conofce pure per 
via di confeguenza la ttruttura degli animali , 
e delle piante , che ne fono gli effètti . Dunque 
facil farà a coietto Filosofo determinare la mec- 
canica della germinazione, o del Teme d’ un 
Ananàs , e dirvi anticipatamente , qual fapore , 
e qualità debbe egli avere. Ma nò, egli non 
(coprirà mai un tal fapore nella Tua ragione , e 
nel concorfo degli elementi o de’valì, per quan- 
to egli mettali a farne 1’ anatomia e 1 an alili : il 
fuo iolo palato potrà informamelo. Ma (eia 
faa ragione trovali allolutamente impotente , 
quando s’ ha a dedurre dalla ttruttura d’ un cor- 
po eh’ ci vede , e cheei notomizza a fuo talen- 
to , la neceffità di un tal fapore , qual imprefa 
è dunque la l'uà , d’ofare farci la (tori a della ge- 
nerazion del Sole , e dirci: ilSoleèqudta , o 
quella cofa, c niente di più Eh ch’ei lo co- 
nofce ancor meno , di quel che noto gii da 1 * A- 
nanàs , 

I Neutoniani, che hanno voluto, come Wi- 
fton ed altri, coltruir de’ Pianeti, e render con- 
to di tutto quello che ivi li fa , col mozzo dell* 
attrazioni, e de’ calcoli,* non ci uan ueppur 
eglino migliore idea della lor Fili d , poiché lì 
trovano egualmente a fecco , dacché lor lì pre- 
fenta un oggetto si picciolo , qunuc è il fapore 
d’ un frutto,* e convien loro prma di rtdirvene 
qualche cofa , addentarlo e attagliarlo . 

Lo Stahlio, il Bechero, e tutti 1 Chimici , 
-co’lordiflolventi, vi potran bensì trovare mag- 

E 4 gior 
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gior quantità d’ olio, di Tale, di terra , ec* 
che in un altro frutto .• maquefta ItelTa cogni- 
zione, a chi la debbono , fenonfe all’occhio 
ed alla mano. 1 * Ma ned elfi tampoco acquiete- 
ranno la cognizion del fapore , fe non fe valen- 
doli del fenfo , a cui tocca giudicarne. L’in- 
fpezione de' relidui , che rimangono dopo l’ a- 
nalifi , non dà alcun diritto al Chimico di pre- 
dire, fe quello frutto farà nocivo o benefico. 
L’ efperienza , come è avvenuto benefpefio# 
potrebbe fmentire la profezia , eflendovi degli 
(piriti e degli altri principj , che dal fuoco fo- 
no fpenti od alterati, e la integrità od unione 
de’quaii coltituifce la rara e feelta qualità del 
frutto. 

Ma v’ha degli altri Filici , che piglian la co- 
fa per un altro verfo, affin di giungere in un 
fubito a quel che feoprir li può del vero valore 
dell’Indico Ananàs. Coltoro non perdongià 
tempo in ricorrere alle generalità efeogitate 
dalla ragione * e le quali non fpargono mai lu- 
ce fopra gli oggetti . Cominciano di botto# 
dall’ accollar il frutto alla lor bocca # la quale 
trovali tollo inondata da un fugo dilicato , e 
ftuzzicata, ancor per lunga pezza dipoi, da 
un fapore e da un odore balsamico : con franca 
arditezza, e’ li mettono tolto a giudicare, che 
quello frutto (ia falutevole , e la Ior predizione 
viene autenticata dall’ efperienza. Al noftro 
gulto dunque , unitamente coll’ efperienza, 
s’appartiene d’infcgnarne in prima feunfrut- 
to che ci era ignoto, fiapereflere onòfapori- 
to ed utile . Quella èia vera Filofofia. 

Così diremo di qualunque altro corpo natu- 
rale; qualunque iia de’noltri fenfi , quello# 

a cui 
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A cui egli potTa aver relazione, è Tempre vero 
che per mezzo del Tento ne giudichiamo « La 
ragione lenza quell’ ajuto non ne può giudicare 
fe non temerariamente , poiché ella ftefla , do- 
po d’etferfene informata col mezzo dei Tenti , 
nonne può far intendere circoftanza alcuna a 
coloro che fono o privi degli organi adatti a 
quello difcernimcnto , o che fon collocati fuor 
della sfera d’azionp, per 1’ efercizio de’ loro 
Tenti . 

In luogo d’ un efempio Te ne pofTono produr 
dieci mila, che moflrerebbono egualmente, 
avventurarli gran fatto la ragione umana , nel 
voler camminar fola; ed all’incontro operar 
ella con prudenza , e conformemente al Tuo fla- 
to, Te afpetti , e riceva gli avvili de’fuoifen- 
timenti , che a lei fervono di mezzi per una 
collante ed univerfale rivelazione . 

Guardiamoci però qui dal prendere un abba- 
glio , rendendo Tchiava la noflra ragione . Im- 
perocché s’ ella può fare delle Tcoperte Tenza 1' 
aiuto de* Tenti , non è giuflo che li aflegni e fla- 
bilifca una giurifdizione per lei , e che i Tenti 
n’ abbiano un’ altra ? Non farebb’ egli un avvi- 
lire la noflra ragione , si perfpicacc per altro , 
e si Tubiime, voler far dipendere la certezza 
delle Tue cognizioni ufuali dalla relazione e 
dall’efpcrienza decenti/ Se ci Tono flati dati 
perinttruirla * e per metterla in iftato d’ope- 
rare, come poi Tono i noftri Tenti cotanto im- 
perfetti.^ Col mezzo de’ Tenti noftri non cono- 
feiamo Analmente Te non l’eflerno degli ogget- 
ti ; e quando s ha a fvil uppare i princi p| de’cor- 
pi , o la flruttura de’ piccioli vati , o l’azione 
meccanica del più picciolo organo , n’ é a 1 

* fen- 
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fenfi interdetto l’ accedo . Convien , per quant’ 
egli pare, coniìderar per un infulco fatto alla 
ragione il detto di quell' Accademico , il quale 
affermò che gli anatomici, e tutti eziandio i 
Fijofofi , raflomigliano a’ cocchieri di piazza , i 
quali traverfano e chiamano col loro nome tut- 
te le ttrade di Parigi , ma che non entrano nel- 
le cafe. Ciò è veriffimo , fe parliamo d’unFi- 
lofofo il qual crede che le fue cognizioni fini- 
fcano dove i Tuoi Tenti non hann altro da infe- 
gnarli . Ma lafciamo un timil metodo alle ani- 
me volgari. Dove ci mancano i Tenti , a chi Te 
non alla ragione s’ afpecta di Tupplire , e di feo- 
prire il recante? E non è forfè vero , che per 
obbligarla a camminar fola, gli Tono dati dati 
i Tenti in un grado meno perfetto , che a parec- 
chi animali/* Un uccello difeerne fu la terra 
un grano, che è impercettibile a noi . Che ti 
può mai paragonare all’odorato del cane e de- 
gli uccelli da preda ? Quanto non è acuto T u- 
dito de* gatti , a’ quali il menomo leggiero mo- 
to d' un topolino é fenfibile? E perché dunque 
innalzeremo l’ uomo a cagion de’ Tuoi Tenti , ne* 
quali egli è inferiore agli animali , in luogo di 
efaltarlodal lato della Filofofia puramente in- 
tellettuale , nel che non ha il Tuo tìmile ? Que- 
lle fono le perpetue oppotìzioni checivengon 
fatte. 

Onori chi vuole la Filofofia puramente in- 
tellettuale; noi qui facciam l’elogio dell’uomo, 
e crediamo di dover prendere la materia di 
qucil’elogio da’ reali fuor vantaggi , più cotto 
che dalla facoltà d’avere belli fogni , e di fare fi- 
ttemi indipendenti dai lenti . Noi pigliam l’uo- 
mo com’egli è; e troviamo che il vero e giu- 
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fio operar della fua ragione è dovuto all’ ufo , 
eh’ ella fa degli avvifi de’ Tuoi fenfi . Confetto , 
che troveranii fra gli animali alcune fenfazioni 
d’ una finezza fuperiore a quello che noi pro- 
viamo. Ma gli animali non fono eccellenti a 
pnragonfuo, fuorché in un punto, eh’ è la lo- 
ro particolar dote e porzione. L’ eccellenza 
dell* odorato è per il cane da ferma , il quale fi 
caccia fra i fierpi e nell’ ofeurità delle bofea- 
glic. - e la villa penetrante è data al levriere, 
che in un’aperta campagna ne dee far ufo in prò 
del cacciatore . Laddove I’ uomo , mercè 1’ u- 
nione de’ fuoi fenfi può ettere informato di 
quello che a lui giova , non in un fol luogo , 
ma fopra tutta la terra , e di quello che Dio ha 
fatto in favor fuo ne’ fecoli precedenti . 

Tra due forte di paglia o di avena , che all' 
occhio e all’odorato pareranno forfè a noi e- 
gualmente fané , difiingueràil cavallo beniffi- 
mo la migliore , e rigetterà collantemente 
quella che è vecchia , o guaita. La dilicatezza 
di quella cognizione è relativa al di lui interef- 
fe ; ma il fuo fapere non oltrepalla quella mifu- 
l*a: egli non conofce nè qual campo abbia pro- 
dotta quell’avena/, nè qual prato fomminiltri il 
miglior fieno; e non ha fenfo veruno per qua- 
lunque altra cofa, che al fuo fiato od al luo 
modo di vivere non riferifeafi . Nonlofoleti- 
ca nè 1’ odore de* cibi efquifiri , nè la villa dell* 
oro, o de’ profumi dell’Arabia . L’ uomo al 
contrario prova tutto, e dà a tutto un nome . 
Diftingue bene fpeflo in una lieve occhiata, 
quello che proviene da una Provincia , da’pro** 
dotti di un’ altra : e voi troverete nel Droghie- 
re di M. Hansloane , od in quello di M. Boa- 
ti mer , 
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nier, le moffre ed i faggi di tutt’ e quanto tra* 
fmettefi all’ uomo da un Polo fin all’ altro . Do- 
po che i fuoj fenfi l’hanno informato delle pro- 
prietà efferne e delle qualità effettive di cote- 
ile varie produzioni , egli fi pone a raziocinare 
intorno all’ applicazione che può farfene: le 
paragona con altre, o le perfeziona , una col 
mezzo dell’altra. Ne determina l’ufo; ed a 
quella manieragli effetti ch’egli offerva, gli 
ion tante guide perfeoprirne di nuovi . Cosi i 
di lui fenfi e la di lui ragione , la fua fiòca ed il 
fuo dominio, fon fatti per avanzare c crefcere 
«li concerto. Quei cheli feparano fanno talor 
grande fchiamazzo; ma non fono più dentro 
l’ordine del Creatore: annunciano al loro fe- 
colo feoperte , che fon materia di rifo nel feco- 
le fuffeguente . La loro ragione fi perde e fi di- 
legua , e il loro dominio sfugge loro dalle ma- 
ni . Leibnitz , riftretro nelle fue idee , mette ai 
luce l’armonia prellabilita , e le fue monadi. 
Van-Helmont promettendo a tutta la terra la 
permutazion de’ metalli ,ed il rimedio Univer- 
sale, di cui ha formato nella fua fantafia un 
ideal fiffema, paffa fenza effettuar niente, e la- 
fcia la fua famiglia nel più deplorabile fiato 
Defcartes ha veduto nella fua ragione, l’oro ed 
il ferro ufeire dalla medefima mafia di materi* 
omogenea: e Boerhaave ha veduto al contrario 
in mille manipolazioni fenfibili , che quel che 1 
non è oro, non lo diventa mai , e che quel che 
è mercurio , non cefferà mai d’ efferlo . 

Quantunque l’uomo (iagià molt’ obbligato^ 
ai fenfi, dai quali ha ricevuto quant’ egli puòr 
fàpere nell’ordine del cielo, nel di fuori e fi tt 
nelle vifeere della terra : ecco qui de’ nuovi fa- 

Vo- 
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vori, ch’ei riceve per lamedefima ftrada , e 
che fono comparabili , ed eziandio fuperiori a’ 
precedenti. Ciò che è fucceduto (oprala ter- 
ra, dopo eh’ eli’ è abitata , e tutte le dilette» 
voli lezioni della Storia, così atte a renderlo 
prudente, e buono, fon cofe delle quali non 
e tenuto ad altri che ai Tuoi fentimenti . La fua « * 
ragione può mettere a guadagno i varj monu- 
menti offertigli dai fenfi , dovechè non trova 
ella in fe della nè le date , nè gli eventi, nè i 
motivi . 

I Tuoi fenfi pure fon quelli, il miniflero de* 
quali da Dio s’ adopera , qualora egli vuole 
donare aH’uomo un teforo molto più preziofo , 
che la femplice cognizione de’fatti, intendo la 
grazia della fede , e l’ ubbidienza al Vangelo . 

La ragione per fe della non può indovinare la 
feelta de’ mezzi co* quali Dio ha voluto fai var- 
io ; ficcome non può conia più profonda me- 
ditazione indovinare il palTato, o quel che è 
uel centro della terra . Ma Dio non 1 * ha lafcia- 
ta nell’ ignoranza , o nell’ incertezza di quello 
che le badava . I monumenti e le tedimonian- 
zefenlìbili di quanto s’ha da credere , e da fa- 
re, fono fempre diffidenti . Quale perpleflìtà 
non circonda la ragione , dacché ella s’ accinge 
a fare a fe della la regola della fede e de’ codu- 
mi ? Quale tranquillità al contrario non lì ve- 
de in lei, pollo che tal regola da già fatta, e 
paffi d’ una generazione all’ altra , badando 
all’uomo per intenderla le fole orecchie *. * 

L’accozzamento ed il treno degli organi -e ex audi~ 
de’ fentì umani , è cosi ben immaginato, che la tu • 
ragione con l’ajuto loro mantiene colleganza 
con tutto V univerfo ; il palfato le diviene come 

prc* 
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preferite; e può ella efercitare la fua prudenza 

0 la fua indufiria fopra tutto quello che Dioha 
porto nel mondo . Ciò che a lei torna più in con- 
cio di fapere, o ciò eh’ ella conofce bartante- 
mente per poterlo governare , lo impara dai 
fenli : e non vi è per lei altro che incertezza e 
tabulazione , quando racchiude!! infeftefla ; 
S’ accorge che di per sè élla non è fe non tene- 
bre , e che tant’ è lungi eh’ ella debba fprezza* 
re la relazione de’ Tuoi fentifnenti ; cheil fuo 
fiato elige il farne ufo, e valerfene come di 
mezzo , datole per fapere puntualmente qual- 
che cofa . Non farà dunque a fe (teda , una Fi- 
fica , néunartòria, nè una religione, ma le 
riceverà altronde . E’ vero, eh’ ellà è quella; 
cheofferva; che giudica , che operà , e che go- 
verna : ma con patto cheifenfinon ceflìno d' 
éffere i monitori,- ed i minirtri del fuo gover- 
no* E’ poffono eflere l’argomento delle que- 
rele d’urt vano Filofofo, che fuol cavarfuori 
della fua sfera l’uomo. Ma un ingegno pru- 
dente, a cui fon noti i diritti ed i limiti della! 
ragione umana, confeffa umilmente , e con 
gratitudine , chei fer.fi tuttoché limitati nel- 
le lor relazioni , fono i primi foftegni del filo* 
dominio, e gl’irtrumenti eziandio , co’^ualf 

1 chiamato alla falute ; 
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TRATTENIMENTO V. 

Il Dominio dell’Uomo, 

Provato dai fuoi piaceri. 

T ’ Uomo col concorfo della Tua ragione e de’ 
-I j fuoi {entimemi , efercita, come poc’an- 
zi vedemmo, un dominio veramente uni ver- 
fale, che è l’immagine di quello di Dio. Pof- 
fsam noi dire lo rteffo de’ fuoi piaceri ? tonlide- 
tiamoli un pòco divifatamente ; e troveremo f 
eh’ eglino s’attengono parimenti all’Univcrfo 
intero, e che fi cOefteddono alla fua ampiee- 
Za. . Ciò verificar fi può nelle più piccole cofe e 
nelle più innocenti i 

Unfonaglino, che dà tnftulload un picco! 
Ragazzo, è comporto d’ un pezzo di crirtallo , 
tagliato nelle più feofeefe rupi dell’ Alpi , o di 
Madagafcar («); e di alcune piaftrette d’ar- 
gento i la cui materia viene di Germania o dal 
Perù. Il Durracchetto , che fi émeffo accanto 
a quel fanciullo , per rtrignere la con venazio- 
ne, gli vien tnandatodaSan-Domingo , o dal 
Zanguebarr elapiùma, che gli adorna il ber- 
rettino , è rtata prefa dall’ala degli Struzzi , i 
quai volano per li deferti della Nigrizia * o del 
Zoara (6). 

Cfie direm del più femplice de’nortri pranzi ? 
Quante provincie gareggiano per aver l’ onore 

di 

(a) E’ una delle più grandi Ifole del Mondo , 
all’ Oriente dell’Africa. 

(b) Nel cuor dell’Africa. 
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1 di prefentarci qulal d’effe il bicchier di vino, 
quale un aromato confortante . Amiam noi 
piuttofto una tazza di liquor caldo ? Il Canadà 
ci offre le fue Capelveneri ; Caraca il fuo Ca- 
cao, elafua Vainiglia ;la China edil Giappo- 
ne il loro Tè, ed il fuo Caffè l’Arabia. Quel- 
lo che hanno cotefte foglie , e coterte Temenze 
di troppo amaro , farà torto corretto dal fale 
dolce della canna , checrefce alla Martinica, 
o alla Cajenna . La tazza che riceve quello 
gradito liquore, ci viene da Meaco (a) oda 
Nanquin (6), dalla Saffonia , oda Chantil- 
11. Per unsi paffaggierobifogno, 1’ uom rav- 
vicina ed accoppia in uno i doni di tre Conti- 
nenti , ed è probabile , che in ciò egli non of- 
fenda la più efatta fobrietà . 

Io compendio T enumerazione immenfa de' 
Tuoi bifogni e de’fuoi piaceri, con dire , che s ci 
ne vuol far la raffegna nel cielo e fopra la terra, 
può dirtinguere tutti i punti del globo con al- 
trettante contribuzioni particolari. Quell’ è 
una delle più dilettevoli e galanti maniere di 
farli una geografia , ed è un’occupazione ben 
degna di quello per chi è fatta la terra . 

Ma che? pretenderemo noi forfè di dire per 
via di confeguenza , che potendo 1* uomo pro- 
cacciarli molte e varie foddisfazioni , a ppunto 
per quello ancora egli è l’immagine di Dio fo- 
pra la terra? La moltitudine de’fuoi piaceri 
non è ella al contrario, ciò che lodifonora , 
più torto che nobilitarlo ? Parrebbe quali che 
in coterta avidità di tirar tutto a sè, ritrovili 
l’ ufurpatore e il tiranno « 

I Dei- 

t ... i 

(a) Gran città del Giappone, (b) Della China. 
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I Deifti fan moflra di faggia moderazione, 
nel cenfurare inoltri piaceri . Tuttavolta s’oi- 
ferva che non li fprezzano , e che la lor mora- 
le non è fevera : ed in fatti non vi è Filofofia , 
che dia a vedere minor accuratezza e coerenza 
che la loro. Conlìderano l’uomo, come un 
animale fenza fuperiorità , e non vi è cofa di 
cui non li veggiamo difporre o valerli fenza 
fcrupolo. Il dominio che la Scritturaci attri- 
buì Tee , èpocomenche fchernito da loro: ed 
eglino poi li efentanoda tutte le favie leggi e 
regole chel’ ha n riftrerto. Diventeranno egli- 
no più faggi , facendoli anacoreti ? Sarebbe il 
colmo della Itravaganza e della pazzia, pri- 
varli qui di tutto , e non afpettar niente altro- 
ve. Sicuramente il deìlta non fa r nò quel eh’ 
egli è; nè quel eh* ei condanna , néquelch’ei 
giultitica ; perchè quella ragione ch’egliaflìi- 
me per Signore e maeltra , è fatta per afcolta- 
re, e non per iltruire. Prendiatn dunque de’ 
piaceri l’idea che la natura, l’efperienza, e 
la religione rivelata ce ne porgono ; c non 
altra. 

I piaceri non difonorano 1’ uomo , poiché fo^ 
no opera di Dio, e noi rendono colpevole , poi- 
ché fono un dono del Creatore . Il potere eh’ e- 
fercita un Governator di Provincia , può dar* 
gli occalione di far aliai male, e di commette* 
re molti eccedi . Ma non è il fuo potere che gli 
faccia vergogna e difonore ; 1’ abufo folo è 
quello che l’avvilifce. Così appunto i piace- 
i ri , nell’ordine di Dio , dimoftrano troppo chia*. 
ro l’eccellenza della condizione dell’uomo.- 
egli non è difonorato fuorché dall’ eccedo a cui 
porta l’ufo di etti, e dal trafandare eh’ ci fa 
t Tom . IX» F le 
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J.e mire di colui che ha fatti i piaceri , e che ne 
perpetua ladirtribuzione . 

La Sapienza che ha create tutte le cofe , è la 
flefla, che è venuta a riformare quello che il 
polirà mondo accadi difordinato. Ella però 
pon ha porto mano che alia volontà deU'uomo. 
Tutto il rerto era buono, nè il Salvatore n’ha 
proibito 1* ufo agli uomini. E’ vero, ch’elei 
porge per tutto dei valevoli motivi di mettere 
la purità, il ritegno, la dignità, la regola in 
quello che facciamo , e fopra tutto di metterne 
nell’ ufo de’ piaceri. Celi ha mortrati , come 
l’oggetto d’ una viva gratitudine, ocorae, in 
molti cafi, materia d’ un fegnalato faerifizio; 
etalord’unaprivazionnecertaria. Ma non li 
hajnè condannati come cattivi , nè foppreffi 
tuttoché pericolofi . Ci ha fol privati di quello 
ch’era contrario alla primitivainftituzione , o 
di quello che certa difpofizione perfonale ci 
rendeva perniciofo . Mi fi nomi , fe fi può , un 
piacere, che egli ci abbia negato. 

Egli c’invita ad ammirare lo fplendore della 
verte che è fiata data dal Creatore a i gigli de i 
pampij o vuole che confideriamo la bellezza 
dei colori , onde è veftita l’erba campertre . lo 
foche querto invito molto più fi crtende , che 
noq è il farci ammirarci fiori e l’erbe; peroc- 
ché raccomandandoci che guardafifimo , con 
quale rtudio fi degni Iddio d’abbellire alcune 
creature paffaggiere , e dertinace al fommini- 
firameqto de’ nortri diurni bifogni , volle gui- 
darci a provare jn noi rteflì , quanto alla pre- 
videnza del Creatore fiàm cari. Ma querto non 
è farci divieto d’ alcun piacere .• anzi è pcrjnet-* 
ferii tutti e nobilitarli.- è infognarci in un pun- 
te 
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to il doppio ufo di tutti , che è d’ inftruirci co- 
me valercene dobbiamo. Lungi dal bialìmar 
lalindura, che perluade a lavare la faccia , ed 
a profumare la tefta , non Vuole che tal pratica 
nè pur fi difmctta nel giorno d’un volontario 
digiuno, per timore che con fopprimere una 
legittima decenza , la quale ognuno afpetta 
che da noi fi oflervi , non palefiamo ambizio- 
famente quel bene, che noi eravamo obbliga- 
ti a fare. Egli onorò il maritaggio trovandoli 
ad un convito nuzziale, e pigliando compaf- 
fione della riftrettezza de’ provedimenti di co- 
lor che davano il convito , cambiò l’acqua in 
Un vino perfetto ; creazione efpreffa , la qua- 
le piuttofto che condannare il vino, autentica 
a luogo e tempo , l’ innocente allegrezza , eh* 
è 1* effetto della fingolar qualità di quello li- 
quore. Onorò eziandio colle fue lodi la profu- 
fione d’ uno fquitìto profumo , perchè una ec- 
cellente intenzione n’ era il principio * Voi lo 
Vedete Tempre attento non già a prefcriverci la 
tale o tale aftinenza ; maa richiamar l’uomo a 
ciò ch’è l’ anima della religione , cioè all’amo- 
j-e di Dio e del profilino , cioè ad onorar l’uno, 
e ajucar l’altro. Egli menò una vita ordinaria , 
e non infiftè , cornagli altri Legislatori , fopra 
formoledifare quella o quella cofa; formole, 
che poflono per verità falutevolmente preve- 
nire o punire i noffri difordini , ma che polìono 
fuffiffere con difordinate palfioni . Egli dà l’at- 
tacco alle palfioni ftelTe , perchè il rettifica- 
( mento della volontà regola in confeguertzal’ 
ufo de’beni, ond’ella abufavafi» I difcepoli 
del Salvatore guidati dal Tuo fpi rito hanno in- 
fègnato che tutto quello ch’è ufcito dalle mani 
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del Creatore è degno della noftra gratitudine : 

La loro dottrina, come la Tua, per quel che 
riguarda i piaceri , è d’infegnarci , oaprivar- 
cene per etter più liberi e men di (tratti nel Ser- 
vigio di Dio / o non fervirfene fuorché fecon- 
do la regola della carità , e fecondo la prudcn- 
te determinazion delIaChieSa , a cui appartie- 
ni cJr $ * nc( *' re S8 ere ] ^ u0 * figlioli *. 

^ ‘ ° r ‘ Se esamineremo eziandio la prima deftina- 
La defti- zione di tutti i piaceri , noi vi ravvieremo un 
nazione tratto di fomma bontà , e di fovrana prudenza . 
elarego- La tenera bontà di Dio verfol’uomomoftrafi 
^. e P* a ‘fvelatamente nella qualità e nel numero de* 
piaceri , qhe gli ha compartiti . Ne ha annetta 
la lufinga e l’attrattiva a tutto quello che ci è 
più necettario , e ne ha moltiplicato il numero 
con una dirò quali prodigalità. Che brio, che 
vivacità nelle fiaccole che ci rischiarano! che 
magnificenza nella volta de'cieli che ci cuo- 
pre ! qual varietà di colori , di Tuoni , d’ odori , 
di fapori , di Simmetria, e di delizie d* ogni 
fpeziein tuttala nottra dimora! 

I Re più illuftri egrandi lafcianoilor giar- 
dini da delizia per girne a godere co’ loro fud- 
diti la villa d’una bella campagna. Nulla vi 
ha di sì grande e che cotanto ne piaccia e ne al- 
letti , quanto la Semplice natura . E* vero che il 
Re dorme fotto un dorato Soffitto , e che il pa- 
storello ritirali fotto un tetto di paglia : ma la 
bella natura gli eguaglia ambedue ; fono infat- 
ti dal medelimo Sole rischiarati entrambo ; go- 
dono de’ medcfimi elementi , e vivono fotto T 
medelimo cielo : abitano realmente il raeded- 
mo palagio. 

La prudenza dell’ eflfere Sovrano non riluce 
meno, che la Tua bontà nc’ piaceri che ci do- 
na * 
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lià. Egli non s’ è contentatoti’ allettarci for- 
zofamente all* ufo, ed all’ ammi nitrazione di 
quanto eici prefenta* con affiggervi qualche 
piacete , e con accarezzar e qualcuno de’noftri 
fenfi : ma ha voluto che quello piacere fate ga- 
gliardo , e prevegnente , o che la di lui atenza 
fotte accompagnata da triftezza , e talvolta da 
dolore i affinchè il piacere folfe all* uomo un 
avvertimento del pari che un follievo;. vale a 
dire, che con 1’ avantaggiodi foftener l’uomo 
in quel eh’ ei dee fare per la fua confervazioneì 
il piacer divenite un monitore perpetuò , chq 
l’ invitate a compiere il fuo dovere. Avvi un’ 
infinità di pretanti bifogni , ai quali la ragione 
non arebbe proveduto , fe il Creatore non avefc 
fe ufata tal finezza. Là ragione vi lì farebbe 
portata con trafeuraggine * o fe ne farebbe atte- 
nuta quando per dimenticanza , quando per 
riflcflÌGne. La fame, la fete, e tutte le feqfa- 
zioni , che ne minacciano , come tutti i piace- 
ri che ci prevengono, fupplifcono agli errori 
della ragione, c alle fue diffrazioni; e prefer- 
ivano l’ uomo dàlia fua propria rovina coti mez- 
zi od efficaci j o predanti ; 

Ma per quanto utili e potenti fieno perl’uo- 
mo i motivi di Qperare, eh’ ei trova ne’ piace- 
ri ; e’ non fono però il fuo fine ; nè la fua rego- 
la; eglino non fono il fine dell’ uomo * perchè 
tendono tutti ad un fine ulteriore* L’appeti- 
to ci porrà a mangiare : Noi mangiamo per vi- 
vere , e viviamo per faticare . Oltre a che* 
tutto in fine è diretto dalla religione verfo 
quello feopo, acuidebb’oghi cofa etere ulti- 
mamente indirizzata . L’attrattiva fcambievo- 
le dei due feti ha per fine il matrimònio, ed il 

: : • * F 3 ma- 
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matrimonio ha per fin» di dare e di allevare 
Sudditi i quali perpetuino la Chiefa e lo Stato . 

Ma fe l’uomo non Ha altro fine cheilfuoi 
piacere , ecco la focietà privata quali in tutto, 
di quel Ch'ella avea diritto di fperare. Egli 
erede di giovarle colle lue fpefe , riduceado 
tuttoal proprio contentamento . Ma mentre i 
miniftri delle fue pacioni abbondano fovér- 
chio di beni, è. una necelfità, che un po’ piu 
lungi da sé egli faccia degli fventurati perl’e- 
itrema difeguaglianza del ripartimento . La 
pietà ha mire più fané e più utili : tutti i Tuoi 
palli fono indirizzati al ben comune. Lafua 
moderazione fletta , e le fue attinenze , non 
fittamente non nuocono altrui , fopprimendo 
certe fpefe , ma la mettono eziandio piu in 
iflato di verfere nella Società nuovi a juti , e di 
portare coietti ajuti, là dove una fpe fa enor- 
me e pazza non ne lafciava mai gi ungere . 

I piaceri Siccome i piaceri non fono il fine dell’uo- 
nonfono mo , così non fononeppurla fua regola. Al 
la fua re- contrario non poflono ettere , fe non fregolaci 
gola . e pcrniciofi , quando non lo guidano a qualche 
buon effètto : imperocché fono flati ad una re- 
gola fbttomeffi , appunto per ottenere il fine , 
per loquale Iddioli aveva creati. Fuordi là , 
il tutto è confufo e pervertito . 

E’ reo un uomo, qualor mangia, mentre 
non ha più diritto nè ragione alla vita ; e qual 
diritto ha egli di vivere quando non vuol fati- 
care .<* Egli è parimente un fovvertire ogni re- 
gola, invadere 11 bene altrui : ma qual bene 
gli è più caro, della fuafpofa? E’ altresì un 
infulto fatto alla Società , ed al buonfenfo, 
riempiere la repubblica di fcellerati e di tnife- 

• rabili 
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rabili fenza protezione e fenza educazione. 
Chiaro è dunque che guafta i piaceri , e ne ro- 
vina il fine , colai eh* è adultero o fornicatore . 
Tutto quello che è fopra la terra , è fiato dato 
in balìa dell uomd: ma'timoqueJfochc è nell' 
uomo, è flato fottomedo alla ragione ed alla 
regola . Noi vedremo , che quella ragione, 
come la cofcienza fua compagna, non è fiata 
abbandonata alla ventura delle fue decifioni 
ed a regole di fantafta. Ella non è lume afe 
ile da j fin da bella prima eli e (lata governata 
con precetti , dati a’ primi uomini . E dopo fa 
raanifcflazione del Salvatore trova ella la fua 
regola , ed un’ intiera ficurezz3 , nella fem- 
plicità della fede e nell’ ubbidienza allapredi- 
cazion del V angelo . 

• - ’ « 
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TRATTENIMENTO VL 

Il Governo e la Signoria 
dell’ Uomo, 

Ajuìatà dalla certev^a delle funzioni 
animali . 

a . •• . • 

G Li organi dell’uomo fottomcttono vifibil-* 
mente tuttala terra alle fue ricerche ed 
al iuo travaglio: aggiungiamo che i di lui or- 
gani ubbidirono al primo cenno della Tua vo- 
lontà; la quale danque comanda fopra la ter-* 
ra, efcl’affoggetta. 

È’ una cofa che fembra di primo tratto affai 
ff upenda , che la noftra volontà, la quale a 
grado Tuo difpone di tutti i corpi terreff ri , noti 
lia più la padrona di niente , qualor lì tratta di 
regolare l’azione de’ vali , che compongono 
l’interno del noffro proprio corpo . Il polmone, 
ilcuore,lo flon.aco, il cervello, in molte co- 
fe nonafpettaoo gli ordini dell’ uomot eglino 
hanno un’azione propria e indipendente da’ 
Tuoi defidcrj , anzi talor contraria ad cflì « Egli 
può bensì con cautele d’ cfperienza , e condi- 
fcorfi appoggiati alla prova , ffudiare prudente- 
mente di riflabilire, o di mantenere il buon 
ordine ne’ Tuoi organi interiori ; nè altro più è 
conceffo al difcernimento d’ un valente Medi- 
co. Ma l’ uomo non conofce gli organi del fuo 
cervello:e come poi ne conofcerà l’azione? egli 
ignora eziandio come i cibi da lui digerifean- 
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fi; etroviamqul, come in ogni cofa , che do- 
ve non abbiam niente da governare non ciò 
flato impartito fenon poco ò niunlimie. Io 
bcnfo* con quale franchezza verrà un Filofo- 
fo a dirvi: la digeftione è l’ azione d’ un mu- 
fedo triturante . Un altro a cui non V2 a grado 
la triturazione , vidifeuopre, che ella è lavo- 
ro di un’acqua faponacca. Altri recano inifee- 
na de' diflòl venti d’altra fatta: Ma mettiamo 
in grazia fotto la mano di quelli Filofoli, liquo- 
ri, erbe, legumi, pane, carne d’ ogni fpezie : 
prefentiam loro pellelli , calcine, acqua, fa- 
.. pone, fuoco, fale, vitriolo, Ipiritodi nitro , 
in fomma quanti vorranno , dilfolventi ed a- 
genti: aggiungiamo a quelli preparativi, de’ 
cribri, de’ (tacci, tutti in breve i mezzi di 
ftemperare, di feiogliere , e di filtrare: iodi- 
co, che non ci daranno mai una fola goccia di 
verochilo,e meno ancor una goccia di langue. 
Ponno bensì contrafare la bianchezza del lat- 
te j (temprando nell’acqua la farina di alcune 
mandorle , e chiamarlo latte di mandorle ; ma 
troppo grande è la diltanza di (ìmil cofa dal 
chilo j dal latte reale , e dal (angue. 

Diamo , che l’ uomo arrivi a diciferare forfè 
un poco men confufamente l’azione de’fuoi 
inteftitvi : farà fempre veroch’ellaè un’ opera- 
zione ^ in cui il fuo governo immediato non 
può nulla. Egli prefiede alla (celta delle vi- 
vande , ed alla triturazione che di Jor fi fa fott’ 
a’ denti. Ma il pane che frangono, dacché è 
entrato nell' efofago , è fubito tolto dall’ in- 
fpezione, e dalla cura dell’ uomo . Lo ftoma- 
co , ove cade corefto cibo , non diflferifee da un 
abiffò, in cui veniffecflo cibo precipitato.- in- 
fatti 


50 II Governo cc. dell'Uomo 

fatti l’uomo non fa, fe egli farà digefto bene 
ornale; e tutto ’l travaglio de’fuoi interini è 
aflòJutamente inaccellìbile alla fua ispezio- 
ne. Tutto fallì in lui , fenzadilui, e ordina- 
riamente in fua aflenza , poiché non digerifce 
mai meglio, di quand’ei dorme. 

Troverem noi forfè in ciò qualche imperfe- 
zione? Anzi ell’èuna immunità onorevole , 
e un vantaggiofo difgombro da fatica . L’uomo 
è flato con ciò difpenfato da cure difficili e ab- 
biette , si della digeftione, come degl’ innu- 
merabili rigiri di tante operazioni interne, che 
l’avrcbbono fiaccato, con afpettar l’ordine e 
la direzion fua. Ma a qual fine una tale efen- 
zione, fe non fe per metterlo ini flato d’ope* 
rare perpetuamente al di fuori, e darli tutt’in- 
tero all' cfercizio de’ fuoi talenti ? 

Quello che ci è permeilo di fcorgere circa* 
all’economia interiore del corpo umano, è uno 
maraviglia ancor piu grandette quant’abbiam 
noi veduto nella natura: ma vaglia il vero,, 
dacché noi udiam favellare di flomaco , d’in- 
teliini , di fiele , di cozione, di chilo, d’umo- 
ri o di fecrezioni , la noflra fantafia fi trova fe- 
rita» e gli organi fletti, e quel che trafporta- 
no, fono tutti oggetti , che noi fchiviam di 
vedere ;.l’afpctto ce ne ferabra brutto e fozzo,, 
c ci fa fremere ; fe pur’ i noflri faftidj e le noftre 
naufee non fi fon minorate per la rifoluzione e 
per T abito d’ occuparci itf tai cofe . 

Noi conofciamo una cerca, metafilica,, che; 
farebbe volentieri de’ rimproveri all’Autore 
delnoflro eflere , d’avere annelfe sì forzofc at- 
trattive alle di verfe parti del noftro foggiocno* 
e d’ avere nello AelTo tempo inflillata nell’ uo- 
, mo 
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mo un’ avverfione , dirò così, invincibile, a 
vedere gl’ interni vali del corpo utnano ; quan- 
tunque la ftruttura o l’azione ne follerò per noi 
cotanto premurofeed interelTanti ; e facendo 
elleno una porzione dell’ efler nollro , non po- 
tere mai troppo bene venirne regolata l’azio- 
ne. 

Quello ch’eccita qui l’arditequereled’una 
vana Filosofia, è adir vero una difpenfazione 
piena di fapionza, ed un prevedimento utilif- 
fimo al dominio dell’ uomo . Ciò che Dio com- 
mette alle noltre cure ed alla noltra indù Uria , 
non ha per ordinario niente di fchifòfo, o di 
grave, e l’ attrattiva ItelTa ne rende giocondo 
l’ impiego . L’ agricoltura, il commercio, la pe- 
lea, la caccia, e l’ arti tutte hanno per 1’ uo- 
mo mille allettativi ed incanti , che foltengo- 
no il fuo sforzo, e che fin gli tolgono il fenfo 
della franchezza . Al contrario una naufea , di 
cui non è padrone, lo fraltorna dal volger gli 
occhi ed il penfiero a tutto quello che lo richia- 
ma alle funzioni delle fue vifeere , e di tutto il 
meccanifmo interiore. Si poteafare cofa più 
faggia di quella, pofloche uncotal meccani- 
mo non dipendea qè dalla fua fopraintendenza, 
nè dal fuo raperei E’ fua ventura, l’efTerefor- 
zofamente portato verfo quello ch’ei può fare 
con buon efito, e forzofamente divertitod» 
quanto ei non può nè dirigere nè concepire . 

Vi ha dunque nell’ uomo un genere d’ igno- 
ranza* e d’incapacità, che nonèdifordine nè 
miferia, ma che più tolto agevola il godimen- 
to de’ Tuoi privilegi. Ciò che Dio riferva alla 
fua propria azione , fenza niente elìgere dall’ 
uomo , è diretto a renderlo più libero , più 
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fcarico ,egli dà motivo di nuova maggior gra- 
titudine alle divine diTpofizioni * Di qui Tem- 
pre piti fi feorge , che Dio guida l’uomo per un 
Tennero , e laFiloTofia per un altro. Quando 
la ragione ha voluto Tottrarfi ai Tcnfi , per cer- 
car tutto in Te ftefla, ella non vi ha trovato 
nulla, e nulla ci ha procurato . Ma quand’ el- 
la Tegue paflo patto l’eTperienza e la certezza 
de’ Tuoi Tenfi , llaflene nell’ordine, da cui è 
ridotta a cognizioni limitate, e che anima ii 
Tuo lavoro , con una Terie d’acquifti e di Tecon* 
di eventi. 
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TRATTENIMENTO V1L 

La Signoria , hd il Governo 
dell Uomo. 

Dimojìrato dalle facoltà della 
fua mente. 


L’ ATTIVITÀ' DELL’UOM© . 

C He 1’ uomo fia deftinato a volgere in ufo 
fuo, ed a governare tutto quello che è 
fopra la terra, non fi può dubitarne , poiché 
la fua forza, la fua defterità , i fuoi fenfi, i 
fuoi piaceri , e gli avvilì infìem colle azioni 
de’ fuoi organi , efercitanlì generalmente fo- 
pra tutto quello che la terra contiene . Ma fia 
ora non ci è cognita la fua Signoria , fe non 
dall’ efterno : non abbiam fin ora veduto fe non 
i miniftri desinati a rendergli conto , ad av- 
vertirlo, o ad efeguirci fuoi ordini . Venia- 
mo adeflo al governo ed alla Signoria ftellà : 
cioè facciamci ad cfaminare lo fpiriro , la men- 
te dell’uomo. Riduciamoci però a quello che 
è potàbile e neceffario faperne . 

Tutto quello che è fopra Ja terra vien retto 
ed ammimftrato dal corpo dell’ uomo. Ma il 
corpo dell’ uomo procede c opera fotto il co- 
mando della di lui mente, che diviene cosila 
moderatrice di tutto , Un Re non è veramen- 
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te Re, mafcl di nome, fé non ha il potere e 
C la forza di farli ubbidire, l’ intelligenza ed il 
configlio per giudicare di tutto quello a che 
debbe dar ordine; e l’ elezion libera di pren- 
dere i mezzi più adatti per riufcirvi ♦ La men- 
te dell’uomo, per efercitare il fuo dominio , 
deve dunque avere una poffente attività, che 
gli fottometta ciò che è fotto la fuagiurifii- 
zione ; una baltevole intelligenza per conofce- 
re gli oggetti delle fue operazioni; finalmente 
la libera fceita de’ mezzi che meglio convengo- 
no per trarre utilità da ogni cola. Se io fo ve- 
dere, che tutto quello li trova nell’ uomo , c 
trovali folo in lui , rimarrà onninamente ma- 
nifefto, effe r egli l’immagine di Dio fopra la 
terra, e deftinato a far in effa valer tutto, 
mercè d’ un impiego legittimo ; poiché fcDio 
è il Signore di tutte le cofe , lo è per la fua on- 
nipotenza che ha creato il tutto ; per la fua Ca- 
pienza infinita che conofce tutto; e perla fua 
iuprema libertà , che elegge ciò che è buono , 
e che meglio a lui con viene . 

L’attivi- Quella poffenre attività dell' uomo, primo 
tà dell’ fondamento della fua gloria e della fua forni- 
uomo. glianzacon Dio , ci è di già nota dalla mera in- 
fpezionede’ fuoi organi, edelle opere, ond’ 
egli abbellifce tutta la terra . Sarebbe d’un 
gran diletto , ed infieme cofa affai naturale , il 
conliderarne qui le magnifiche circolfanze: ma 
per non ripetere più volte la lleffa cofa dimet- 
tiamo quella enumerazione al tempo, in cui 
dovrem confiderarc l’uomo infocietà, e per- 
correre i fuoi varj lavori. Aprima giunta ba- 
llerà offervarecon una occhiata generale , che 
il maggior’ onore a cui Dio chiami l’ uomo fo- 
pra 
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pra la terra , è d’ effere quaggiù inventore e 
fupremo ordinatore: egli è inventore , poi- 
ché mette Tuia terra opere d’ ogni fpezic non 
mettevi da Dio. Egli è ordinatore, poiché è 
occupato ora nel regolare la propria condotta , 
ora nel mantenere l’ altrui governo ; ora nella 
direzione di diverfe intraprefe , che fi efegui- 
feono, alcune fott’a Tuoi occhi, altre lon- 
tan da lui, altre fino aU’eftrcmità del mon- 
do. 

Il caftoro fi fa un’ abitazione, la volpe una 
tana, e l’uccello un nido; ma non chiedete 
loro altro di più. Un’imprefiione invincibile 
ed uniforme ve li tira , e li guida e regge fenza 
raziocinio in produr opere che non variano 
giammai . Se difeorrettero , le loro opere fareb- 
feono variate, comeilordifcorfi. Ma l’uomo 
con l’impreffion ricevuta di un’ attività che gli 
fa odiar l’ozio , non è fÌ3to già riftreetoad un 
fol metodo , o ad una foggia unica di operare. 
E’ flato egli lafciatoingo /erno del fuo difeor- 
fo e del fuo configlio : ei cerca ; ei ftudia ; pro- 
va; delibera; combina; forma nuove otter- 
vazioni , nuovi progetti , e nuov’ opere . Veg- 
gonfi ufeire dal fuo ingegno e dalla fuamano 
cofe , delle quali non vi era modello nella na- 
turi, un mulino, unfufi!e,unoriuolo.Non 
folamente egli imita Dio , introducendo qui , 
ciò che non vi fi era mai vedu to : ma , ficcome 
Iddio, ei non cetta d'operare. A guifadilui, 
conferva e rinova tutte le fue prime produzio- 
ni • riforma ciò che fconcertafi , e rimette I’ 
ordine, dove s’ è indebolito. 

Non di rem già che l’uomo eferciti, come 
Dio l’ Onnipotenza ; quefta farebbe una be- 

ftem- 
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ftemmia; l’uomo non è creatore, ma può fo- 
lamcnie riordinare e difporre il già fatto . Che 
Te nelle nortre lingue vi è una parola capace 
<!’ efprimcre chiaramente la facoltà che hai* 
uomo di produrre qualunque Torta di novitadi 
{òpra la terra , e di mantenere il bene che pre- 
cedentemente vi ha porto, quella parola farà 
il ritratto della potenza dell’ uomo , ed il com- 
pendio della Tua gloria , poiché efprimerà ciò 
che più l’ avvicina al Creatore . 

Il lavo-. Il lavoro y è quel termine che cerchiamo. L* 
ro. uomo lavora l'opra quanto la terra contiene: 
egli è dunque l’immagine di Dio. Il lavoro è 
l’eferciziodi quell’attività sì feconda , mercè 
della quale ei forma una ferie di utili penlieri , 
oconjtfquale produce, mantiene, eperfezio- 
nadifrerle opere elterne . Il lavoro è dunque il 
primo fondamento della vera grandezza dell* 
uomo , come la Onnipotenza è il principio del- 
le opere di Dio e della Tua gloria . 

E’ vero che oggidì il lavoro dell’ uomo è ac- 
compagnato da ortacoli e da fudori .* è duro e 
penofo y lo che non conviene a Dio ; ed in que- 
llo certamente non è Tua immagine . Ma quan- 
tunque la rtanchezza e la pena fieno il giulto 
gaftigo edilfalutareeferciziodell’uomo pec- 
catore ; quantunque il lavoro gli fia diventato 
tanto più indifpenfabile , quanto che egli vi è 
condannato; non certa nondimeno d’eflèrc, 
ciò eh’ era nella Tua origine , vale a dire la 
vocazione dell’uomo . L’ uccello è nato per vo- 
lare; e l’uomo per lavorare. Siccome ìe ope- 
re di Dio nella lor creazione e nella lor perpe- 
tuità, fono l’efercizio non interrotto della 
Tua Onnipotenza; cosi la fatica è l’efercizio 

per- 
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perpetuo della potenza dell’ uomo. Egli imita 
il Creatore a proporzion che coltiva la terra , e 
ne fa profperare i frutti . Quell’èia de binazio- 
ne d’Adamo anche innocente*; ed al contra- 
rio s’ egli lavora debolmente , negligentemen- 
te, o fc s’ attiene da lavorare; a proporzione 
diltrugge in sè l’ immagine di colui che ha crea- 
to il mondo , e che non ceda di riprodurvi o di 
mantenere ciò che vi ha creato lin dal princi- 
pio. Tal è la condizione della creatura ragio- 
nevole ; di cui non v’è cofa più grande fopra la 
terra, qualor quella è con qualche Tuo lavoro 
abbellita. Che le ella ceda di lavorare , que- 
lla creatura è una mera (tatua , e grava d' un 
pelo inutile la terra. 
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TRATTENIMENTO Vili. 

LA SIGNORIA DELL’UOMO, 

Provata dalla fua intelligenza . 

I L fupremo potere del Creatore non è mai 
flato fenza la Tua fuprema Capienza. Ella 
era, come lui, avanti il mondo. Ella gli dava 
piacere nella Creazione , con la varietà de’ di- 
Cegni d’ opere , che prefentava alla fua feelta ; 
e dopo la creazione, ella ha polle le fuedeli- 
P'ov. 8. z j e * in trovarli co’ figliuoli degli uomini, per 
regolare la lor condotta e le operazioni della 
Jormano. Ella ammaeflrò cosi Adamo, Noè, 
Abramo, c di tutti i Re quello ch’ebbe più 
parte ne’ Cuoi favori, fintanto che lafeduzion 
delle ricchezze , e l’ ubbriacamen to de’ piaceri 
non P impedirono dal dare orecchio alle di lei * 
lezioni. Ella è, chedi fecolo in fecolo ha for- 
mati degl' ingegni utili, e degli operai indu- 
flriofi. Ma hccome Dio nel partecipatela fua 
potenza all’uomo , non gli ha data l’Onnipo- 
tenza, cosi nel partecipargli la fua Capienza, 
c nel donargli una grande capacità di Capere e 
d’ inventare , non gli ha data una feienza , che 
folle illimitata come la fua. 

Lo ha innalzato alla gloria di governare e 
di ordinare ciò che è flato pollo nelfuofog- 
giorno per efercitar la fua mente e la fua ma- 
no : ma ei governa ed ordina cofe fatte. Può 
oflcrvarne il numero, lemifure, l'azione, il 
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inerito, e le proprietà. Col mezzo di combi- 
nazioni odi nuove difpofizioni , può mettere 
degli {'piriti, edc'corpi in azione . Può, per 
dir cosi, creare una novità ; ma la natura e 1’ 
eccellenza di tutto quello ch’egli impiega, era- 
no preeliftenti . Gli è facile diftruggere l’opera 
fua propria : egli può fare in pezzi il vafe , od 
il pendulo, che è ufcito dalle fue mani ; ma 
non potrà far ritornarci pezzi nel nulla. L’ ar- 
gilla, erottone reftano immortali ; egli non 
può nè diftruggere nè creare i primi Eflcri ; e 
gli fteffi limiti che Dio ha dati al poter dell’ uo- 
mo , li ha confcguentemente preferitti alla di 
lui feienza . 

Vi ha dunque, fe voi mi permettete quella 
foggia di parlare» vi ha due forte di produzio- 
ni ; quella di Dio, che ha fatto gli /pirici ed 
i corpi; poi quella dell'uomo che li coltiva , 
li modifica, li abbellifce , e li volge a diverto 
ulì,coningegnofe invenzioni .Gli oggetti del- 
la prima creazione fono fatti ; e perchè non 
incombe all’uomo di farli, Dio glie li ha relì 
inconcepibili. Mai diverti ufi, ai quali può 
metter l’uomo le cofe create , fono il vero og- 
getto della produzione umana e dell’umana 
feienza. Tal è dunque la mifura delle opera- 
zioni dell’uomo, tale la mifura delle fue co- 
gnizioni. Seègloriofopcrlui, l’ efercitare si 
bei diritti, da un’altra parteegli cade in un 
errore, che'l rende ridicolo quando ti pone a 
ragionare, a fare delle difficoltà, delleobbie- 
zioni , e dei tiftemi fopra gli oggetti che non 
appartengono alla fua operazione nè alla fua 
feienza . Bayle è divenuto fpeculativatnente 
Manicheo: Loke inclinava a diventar materia- 
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lirta ; Neuton ad etferc Ariano : c parecchi Me- 
rafìfici divencan Deidi , ragionando fenza (ine 
e fenza regola fu la natura degli fpiritiede* 
corpi , fu la natura di Dio , e fu l’ordine de’fuoi 
decreti . Tutti ci dicono, per giuftificare l’ar- 
ditezza o la fingoiarità delle loro opinioni , d* 
avere prcfo coniglio dalla ragione pura , più 
torto che da vecchi pregiudizi , che vanno bor- 
rendo fra gli uomini d’un fecoloall'altro. Mi 
tutti hanno fupporto nell’ uomo un privilegio , 
di cui egli non gode , che è d’ottener dalla fua 
ragione rifporte chiare e certe fopra tutte le 
queltioniche gli verrà talento di fare. Querta 
non è la fua vocazione, nè 1‘ ordine della fua 
intelligenza. La maggior parte dieflìal con- 
trario ha trafcurato di far ufo del privilegio 
realiflimo ed onorevoliflìmo di cui gode la ra- 
• gione,- che è di regolar la fua condotta, e di 
perfezionar il fuo dominio cogli avvili dell’e- 
fpericnze , e colle tertimonianze efteriori , che 
l’iftruifcono bartevolmentc nell’ ordine della 
natura, e in quello della rivelazione . Queft’ 
è rtato il loro abbaglio generale, affettare il 
lume da una ragione che è fatta per riceverlo. 
L’han creduta capace di comprendere a forza 
d’argomentazioni, ciò che Dio ha rifervato 
alla fua operazione ed alla fua feienza . Non è 
rtupore che fi fieno in cosi diverfe ftrade Enar- 
riti , e che le tenebre fi fieno fempre piiiadden- 
fate davanti ad erti ; perocché eran ubiti dalla 
lor sfera . 

Dacché vi fon degli uomini , una cortame 
fperienza infegna loro , che la feienza umana è 
relativa all’ umana attività; che hanno abba- 
rtanza d’ intelligenza per le cofe , eh’ ei poflbn 
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fare; ma che fono in eftremo limitati quanto 
alla cognizione di ciò che è, e che opera indi- 
pendentemente da eflì; per efempio nella co- 
gnizione della ftAittura e dell’ azione degli or- 
gani ddl loro proprio co'rpo j o nella cognizio- 
ne delle operazioni delle loro facoltà fpiritua- 
li. Tutto quello s’efeguifccfenzachefappia- 
iiocome lacofa li faccia . 

Quell* oflerVazione è lo fcioglimento d* una 
queftione, che ha intricati grandemente i Fi- 
lofofi più meditativi . Qual è j dimandano , la 
maniera onde 1* Uomo vede la verità ? Come li 
forma la di lui fcienza ? il fuo intelletto è forfè 
tino fpecchio , in cui vengono a dipingerli le 
terità ? e come fi capifce , che un intelletto fia 
uno fpecchio ì Vede egli le verità in Dio , nel- 
la di cui foftanza elleno fon immutabili ? Re- 
ca egli feco nafcendo , un fondo di vcritadi co- 
muni, che collituifcono appunto il fenfoco- 
mune, come lo chiamano, e la bafede’nolfri 
raziocini? oppure il nollro intelletto non fa 
egli altro che generalizzare , edeftendere ad 
ogni altro cafo* ciò che divifatamente e per 
parti apprendiamo col mezzo de’ fenfi ? e allo- 
ra come* o con qual dirittometteràeglimng- 
gioreftenfione ne* fuoi giudizj, di quel che vi 
ne fia nelle relazioni fempre particolari, fata- 
tegli da’ fenfi ? 

A tale qui ftionè fopra F origine della nofira 
feiènza io rifponderò con un’altra quiftione 
fopra l’ origine c fopra la comunicazione della 
fioftra attività ne’ diverfi membri del corpoi 
Come gli fpiriti animali , fece ne fono j por- 
tano tutt’ in un tratto la loro azione dal ce- 
tebro fin all’eftremità de’ piedi? comepoflò* 

G 3 no 


toì La Signoria dell’Uomo 

no operare in una sì contraria guifa a quel che 
fuccedc in tutte le meccaniche ? 

Si fa, chein tutto quello che vien porto in 
bilancia, una picciola forza puòfcuotere, e 
vincere eziandio una grande potenza: ma la 
forza picciola trafeorre rapidamente un grande 
fpazio mentre la grande (i muove lentamente 
in uno fpazio affai corto . La velocità diventa 
compenlizione del pefo. Un pefo di cinquanta 
lire , appiccato alla bilancia Romana, follevaG 
appena un mezzo pollice , mentre la lira olia 
il piombino , cheèverfo l’eftremità del furto 
o ftanga , trafeorre uno fpazio di cinquanta 
fnezzi pollici , o di 25. interi. La mano del 
vetturiero, che vuol rialzare e raddrizzare il 
fuo atfc piegato per la frattura d’ una ruota , 
gira dodici e quindici volte il manico della le- 
va, per follevard'un pollice Parte , Per tutt’ 
altrove, la potenza morta travalica in tempo 
eguale tanto fpazio, quanto la potenza mo- 
vente . Vuoiti , perefempio,che un invoglio di 
feta, ch’èin un de’piatelli della bilancia, ti 
foli e vi,* e li metta in bilico col pezzo di fer- 
rocheditcende nell’altra lance ? Bifogna che 
la potenza movente fia dell’irtertb pefo , che 
la potenza morta, e percorra il mede timo fpa- 
zio; chevitìa perefempio, ilpefod’una lira 
da una parte c dall’altra, ed il tragitto d’un 
mezzo piede per la lira di feta che difeende , 
come per la lira di ferrò che afccnde. Ta- 
li fono lenortre meccaniche; e sì procedono 
da per tutto, nè fon diverfe nella Turchia, 
nel Metfico, o nel Giappone. Nella mecca- 
nica del corpo umano tutto fi fa diverfg- 
mcnte. , 
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Primieramente da noi non fi capifce , qual 
pofla edere 1’az.ione d’ una volontà Copra un 
cervello . E poi , qualunque fia quel liquore , 
che il fangue atnminiftra al cervello , e col 
quale il cervello mette in moto tutti i mufcoli 
del corpo, e l’inanizione od impoverimento 
del quale è Ceguitato dalla ftanchezza de’mem- 
bri,o dalla privazion d'ogni azione ;egli debb’ 
edere portentofamentc tenue, e d’una fotti- 
gliezza impercettibile, poiché cosi poco di- 
minuifce il volume del (angue , donde provie- 
ne . Ma.appena queda materia s’è moda , forfè 
non pitiche il tragitto d’un punto, ecco todo 
che la lunga leva della gamba ha già attraver- 
fati tre piedi di terreno, o trafportato tutto il 
pefo del corpo ad una mezza pertica di didan- 
za, o fatto arrivare l’azione d’un lungo fudo 
per fei piedi lontano da colui che baitela bia- 
da . Qui la picciola potenza fa un breve tragit- 
to , e la grande trafcorre un grande fpazio : ap- 
pena ha ricevuto il liquore ordine di fcorrere, 
che l’ordine parimenti dato al braccio d’opera- 
re, èeleguito. Non vi è il menomo indugio, 
che al braccio concedali , pcc compenfare la ce- 
lerità del liquore con la lentezza della mafia 
del mufculo . Tutto prende le mode in un tem- 
po , la volontà , gli (piriti , ed il braccio . Que- 
lla è dunque una meccanica d’un nuovo ordi- 
ne, in cui la mente del più confumato mecca- 
nico fi confonde, eli perde. 

Io non dubito , che ne’movimenti del CQrpo, 
non s’cfeguifcatuttomeccanicamente ; poiché 
razioni ne vengono ajutate da più ingegni , 
come fono certe fibre, certi tendini , diverfe 
impulfioni , e retrazioni , e tant’altri iltrumen- 
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ti di comunicazione. Ma quella meccanica è 
fopra la noftra sfera , ell'è d’un ordine fuperio 
re,nè fi può da noi capire, avendo Dio rifervato 
asèfolo non menoi movimenti denoftricor- 
pi,che quei di tutto l’Univerfo, i quali fi efe- 
guifcono , fenza che noi vi abbiam altra parte , 
fé non sè quella di volerli o di oflcrvarli . 

Il dianzi detto da noi , intorno al principio 
motore de’noflri membri , ed al mezzo di co. 
municazione;pofliam dirlo ancora dell’origine 
c del progreflo delle noflrc cognizioni . La nn- 
fìra attività è un riccodono; ma la maniera, 
ond’ella comincia e continuali, ci è incompren* 
libile * La noflra intelligenza è un favore inetti* 
mabile : ma non concepiamo , qual fia il prin- 
cipio, ed il vincolo, che aduna ed accorda in 
una medetìma verità e in parecchie idee comu- 
ni* uomini che non li fono mai tralor veduti, e 
tra i quali è tolta ogni comunicazione . Ognun 
ben vede e fa, che per camminare o per bal- 
lare, anche perfettamente, non è neceflario por- 
li a ftudiare l’anatomia della gamba edelcer* 
vello. Un maeftro da ballo pochiflimo acqui- 
fterebbe da quello cosi fatto fludio. Ell’è una 
fatica egualmente perduta, e forfè infinitamen* 
te più ridicola e pericoloni , quando un vuole 
coltivare il fuo intelletto, fare una lunga ri- 
cerca intorno all'origine delle idee, e meditare 
\ profondamente fu la natura del fenfo comune. 
L’attività del corpo ed il fenfo comune fono 
due {frumenti, de’quali Dio ci ha provveduti. 

1 tuoi doni fono fecondi in grandi effetti .Tue* J 
to riduceli a metterli in opera , fenza fare de* 
sforzi inutili per intendere la comunicazione 
de’moii mufculari , o per vedere Melatamente 
l’origine delle noftre concezioni . la 
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■ Inluogodi gitrarci nell’intermirtabil quiftio- 
ne circa l’origine delle idee , per dilucidamen- 
to della quale bifognerebbe conofcere a fondo 
la natura di Dio , quella dell’ anima noftra, ed 
il modo in cui l’anima dell’uomo è unita a 
Dio ed al corpo; contentiamoci di fapere, o 
di fentire , che la cofa è , benché non polliamo 
comprenderla. Dio non ha fatto dipendere il 
buon ufo delle nortre gambe dallo fludio del 
cervello , donde partono i nervi , che Smuovo- 
no le gambe medefime. li cervello chefaque- 
fte operazioni è una malfa inefplicabile . Dio 
non ha nè men conneffo con lo lludio della 
natura fpirituale il buon ufo della noltra intel- 
ligenza . Noi ne tentiamo didimamente l’atti- 
vità e le operazioni , fenza fapere ciò ch’ella 
fia. Riltringiamoci dunque ad olfervareche 
Dio ha talmente formata l’intelligenza di ogni 
uomo , che tutti (i poteffero riunire e accorda- 
re nella cognizione delle medefimé verità}; de- 
corre ha data Ja medelima flruttura all’occhio 
dell’Aliatico, e all’qcchio dell’Europeo : lic- 
come li ha proveduti entrambi di due piedi ca- 
paci di trafportarli da un luogo all'altro , mer- 
cè d’un alterno movimento , cui lon padroni 
di eccitare, quando il vogliono , lenza che ne 
capitano il come . 

Le pretefe difficoltà , che Montagne , Char- 
ron ed altri Pirronifii hanno accumulate con 
affettazione, per abballare i noflri talenti , 
perdiftruggereinnoi fin la ftclfa gratitudine 
verfo il Creatore , non torranno mai, che non ci 
fi manifeftino chiaramente le mire diDio ne’do- 
ni a noi compartiti. Ci fovviene d’avere una fia- 
ta veduto un uomo fenza braccia , il quale ave- 
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uà efercitati a filare i fuoi piedi . Quella fingo- 
larità dà forfè ragione ad alcuno di dire, che 
le gambe non fono (late fatte per camminare; 
ma che a noi piace meglio d’aaoperarle a quell’ 
ufo, che di valerfene per filare? Molti riflet- 
conoepenfano, cheilnafo fia molto idoneo 
afervire di bafe , o fodegnoaqueiridrumen- 
toartifìziale , che ajuta la loro villa.* Ma di- 
rem forfè per quello che il nafo non fia fatto 

E er giudicare , odorando , delle cofe che dee la 
occa ammettere, o rifiutare, e della corruzio- 
ne dell’aria, che dobbiamo fchivar direfpira- 
re? Può avvenire, che fi preferifca da noi il 
piacere d’ avere il piè picciolo , e la datura più 
alta d’alcune linee, a quello di camminare li- 
bero c laido: può darli che a noi piaccia di 
levarci più alto alcuni pollici, con l'ajuto d’un 
zoccolo pollo lotto il nodro calcagno ; o che 
. non lì badi ai rifchio di uno dorpiamento , pro- 
curato a forza di drignere l’ edremità de’piedi, 
come le Dame lo praticano in certi paeli , pro- 
babilmente nella China . Ma il poco conto eh’ 
elleno fanno dell’avamaggio del camminare , 
non toglie , che altri ne lenta e ne vegga ben 
chiaro la generale delibazione. Parimenti fi 
fon veduti de’ popoli di grande fpirito, giudica- 
re ben fatto , che fi permetta con leggi efpreflTc 
a 'Genitori illiberamente difporre dc’lor figli» 
uoli, quando venifler loro a carico troppo gran- 
de perii numero d’elfi , e sì farli morire appena 
nati,od efporli, o poco apprelfo liberarfenc con 
divote confecrazioni . A cofatale hanno dato 
credito i Greci , i Romani, e tutti i Cananei, 
che credevano, dovere in certi incontri, o ven- 
derli od offerirli |a Moloch. Ma è forfè meri 
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vero per quello, che l’amore de’padri e delle 
madri per il bene e per la coofervazione de’ lor 
figliuoli , entri nelle ragioni del fenfo comune? 
Le lagrime , che fcorrtvano allora dagli occhi 
de'padri inteneriti , e la cura che fi ufava di 
foverchiare collo Crepito de’ tamburri le ;grida 
di quelle tenere vittime, erano un’ alta dichia- 
razione denaturali (entimemi, e difcuopri- 
vano in que di voti pieni d’avarizia , il medefi- 
mo fondo d umanità , che è in quelli i quai de- 
legavano lai confuetudini . 

Ben Tappiamo , che i Cinefi lafciano in tefta- 
mento affai d’ordinario i loro beni a un Col- 
legio di Bonzi, c permetton che di fame fen 
muoiano i lor genitori , già vecchi ed infermi. 
Cotai capricci , caufati dall’ interelle , e dalla 
feduzione delTipocri(ìa,po(fono futtìttere folto 
la protezione de’ popolari coftumi , o delle leg- 
gi umane, Ma ciò non vacfente da una tacita 
(«degnazione , in vedere la vecchiaia abban- 
donata alla miferia , oalla folitudine : e nell* 
ettremo Oriente, come nel cuor dell’Europa, 
riman vero, che il rifpettode’figli verfo i lor 
genitori , e l’obbligazione di alimentarli nella 
loro vecchiezza , fan parte del fenfo jcomune . 

Dio ha dunque talmente fatti tutti gli uo- 
mini , che potettero vedere il medelimoSole, i 
medelimi oggetti, la medefimaluce, nell’aprir 
gli occhi; e che potettero pur vedere le mede- 
lime verità ufuali col far ufo della loro ragio- 
ne. Inognipaefe, per ogni terra fi vuol ef- 
fer felice j per ogni terra fi calcola , fi mifura, 
fi ama il padre e la madre, fi crede comune- 
mente di dover trattare gli altri , come fi vor- 
rebbe edere trattato ,* fi ha l’idea d’unaintel- 
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ligenza che regola il mondo; le fi preda omag-» 
gio: safpetta unagiuftizia che ricompenlerà i 
buoni, e punirà i cattivi : fi hann"in orrore 
quelli > che s’allontanano da quelt’idee comuni 
ed univerfali . L’educazione, od una falfa filo* 
fofia può alterare e variare alcun poco quelle 
idee. Ma ad onta di alcune firavaganze loca- 
li, tornali per tutto al fenfo comune ; il quale 
fi palela fuperiorealla filofofia ed alla educa-* 
zione , jaerchè proviene da una più nobil (er- 
gente. V è dunque un fondo collante, che fom- 
minifira agli uomini verità , cognizioni, e fen- 
t i me nei d’un ufo generale • Così , o la fuprema 
verità trovili intimamente prefente a tutti gl* 
intelletti; oppur abbia ella fcritto con carat- 
teri indelebili i medefimi principi in tutte 1’ 
anime;o finalmente abbia Dio regolate e difpo- 
fte le noltre facoltà in modo, che polliamo tuc- 
ti acqui Ilare le medelime cognizioni , mercè la 
fòmiglianza delle fenfazioni , e la conformità 
dell Vfperienza ; è fempre incontralìabile, che 
lo fpiritodeU’uomo può , fe vuole, Ilare atten- 
to,. apprendere,- giudicare , difeorrere , ed- 
arrivare ai medefimi principi di feienze e dì 
condotta in ogni luogo , in ogni paefe; . 

Lo fcopocheDio fi è prefifio nel dare all*’ 
nomo la facoltà dì conofcere la verità, fenzar 
ch’ei comprenda la natura del fuo eflere e del- 
la (ua azione, è fiato manifefiamenre di efi- 
merlo da vane ed inutili diftrazioni , e indur- 
lo efficacemente all’ efercizio delle fue facol- 
tà.^ La notomia della trachea arteria , non' darà 
njai lumi per abilitare un Muficoal canto; c 
lenza la lettura de! Saggio fopva l'Intelletto urna-’ 
no y un uomo d’efperienza potrà produrre fe i£ 
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fati avvilì nel Coniglio de’Re , giudicare fe- 
condo l’cfattaverirà ue’Tribunali , e prendere 
giulte mifure nella condotra deTuoi affari, lad-' 
dove la metafilica lo laverebbe per quello con- 
to in profonde tenebre , o eziandio lo mene- 
rebbe di errore in errore . 

V’é nell’ uomo una ignoranza, che è per 
lui vergognofa , cioèquella de’proprj doveri: 
ella è volontària, colpevole, e talora ezian- 
dio penale. Ve n’è un’altra , della quale egli 
non fi ha da arroflìre , e confifle ne’ limiti che 
Dio ha preferirti alla di lui intelligenza •* ed 
aiutandolo effa a riftrignerli nel fuo flato, eli’ 
è più tolto un dono, che un argomento di 
mormorazione o di querela . 

Ma fe è un turpe abbaglio, il far de’ lamen- 
ti fopra la debolezza dello fpirito umano , co- 
me fe egli folle opera d'un malo principio, o 
d’un Dio nemico; errore egualmente pernicio- 
fo egli d’attribuire alla umana ragione che 
ha decimiti si manifefli , il potere di giudicar 
tutto d di deciderdi tutto. La noffra ragione 
trova naturalmente infe flefla i principi d’una 
giuda curiofità , co’motivi d’un favio ritegno. 
Quanto più farà poi ella rifervata e rifpettofa , 
fe Dio per efentarlo dagli indugi pregiudiziali, 
e dalle incertezze ch’ella proverebbe nella ri- 
cerca delle falutevoli verità, l’ha determinata, 
per quello conto, con la regola pubblica, pronta, 
c comoda della rivelazione ? Sicuramente, fe a 
Dio è piaciuto d’accordare un tale fupplcmen- 
to alla noftra debolezza , ( ed è facile reftarne 
convinti con le teflimonianze , che ci compro- 
vano il fatto , e che prevengono eziandio le no- 
llre ric«rche ;)farà un volontario errore afcol- 
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tare i difeorfi di alcuni belli ingegni, e voler 
portare la regola della credenza ede’coftumi 
davanti al tribunale dellj noftra ragione. Al 
contrario farà oprar da fag’io, il cattivare il 
noftro debole intendimento fotto l’ ubbidienza 
della fede, cnonefercitare la noftra attività , 
e la noftra intelligenza , fe non dentro que’ li- 
miti , ne' quali Dio ha riftretto l’ufo de’ Tuoi 
Doni. 
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III 

trattenimento ix. 

Il Dominio dell’Uomo, 

Dimofirato dalla confi Aerazione della di lui 
Fantafia . 

L ’ Intenzione di Dio nella mifura di quel lu- 
me che ci ha donato , manifeftafi pari- 
menti dai due amminicoli » anneflì ed aggiun- 
ti da lui all’ intelletto umano , e fono la Fanta- 
fia eia Memoria . . 

La metà dell’ cfiernoftro, è corpo; e le più 
delle nofire operazioni fi riferifcono a qualcu- 
no de’corpi,che fono attorno di noi. Acciocché 
non fofiìmo tentati d’abbandonare il nofiro fia- 
to prefente » e le nofire naturali relazioni , per 
trafportarci innanzi tempo in uno fiato di pura 
intellezione» o in contemplazioni troppo fu- 
blimi»che ci trarretbon fuori della nofira con- 
dizione attuale» Dio hà voluto che tutti o quali 
tutti i nofiri penfieri folfero accompagnati , ed 
aiutati da qualche immagine corporea. Fin le 
operazioni di puro raziocinio»!!» le idee più in. 
tellettuali , come fono le operazioni dell’Arit- 
metica o dell* Akgcbra,fono tifiate c dirette con 
fegni feofibifi . Senza un tale a juto » o i nofiri 
penfieri non fi formano , o ci sfuggono appena 
formati » Le nofire cognizioni ufuali ci vengo- 
no pel canale de’ feofi ; c però quali fempre pi- 
glian la forma di alcune delle nofire fenfazio- 
ni . Di qui nafce » che noi ci rapprefemiamo Id- 
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dio come un Padre benefico , di cui (ìamo la di- 
letta famiglia ; o come un Re pieno di mae- 
ftà , la di cui gloria riliede , e li manifefta Co- 
pra tutto nc’Cieli. Ci rapprefentiamo la noftr’ 
anima Cotto l'idea fenfibile d’un loffio , o d’una 
fiaccola, o d’una leggiera fiamma . L’abito con- 
tratto di attribuire cosi agli fpiriti ciò che con- 
viene Colo ai corpi , per lupplire alla poca co- 
gnizione che abbiamo degli Enti , fa che facil- 
mente fi attribuifean da noi qualitadi Cpirituali 
ai corpi medelimi , come Cc i penfieri , che na- 
icono nella noltra mente per l’azione de’corpi, 
riliedelCero incili . Quindi noi diamo al cielo 
l’onorevol funzione di pubblicare la gloria di 
Dio; al Sole ed alla Luna , .la cura di gover- 
nar il naturai corCo delle cofe noli re, e di re- 
golare i nodri giorni; ai Venti la libertà di 
portare Ceco loro la ftrage o l’abbondanza (a). 
Rivolgiamo il difeorfo alle rupi ed ai luoghi 
> Colitarj , come Ce avellerò intendimento; invi- 
tiamo i rivi e gli augelli , ad accoppiare le lo- 
ro voci con la noftra per lodare l’autore d’ogni. 
bene e d’ogni bellezza , come Ce avellerò co- 
gnizione de’ Cuoi benefizj c delle noltre eforta- 
zioni . 

Quella manieradi penCare par che additi po- 
ca eCattezza , ed una certa incongruenza ; e Ce 
dadimo retta ai configli di Lokhe , converreb- 
be sbandirla da noi; elfendo meglio , direbbe 
taluno , enunziare le verità filoCoficamente; e 
definire ogni cofa per lo genere e perla dif- 
ferenza , che la colti tuilcono; e appreso proce- 
dere per fillogifmi ed entimemi . Ma a ben ri- 
der- 

1 . 1 

(a) Quid referunt venti , quid cogitet bumìdus 
Aujier. Virg, Georg. 
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flettere , freddo e ridicolo farebbe un tal meto- 
do: nè vai foggiugnere che il tedio d un trop- 
po e fatto di feorfo (i compenferebbe con la gran- 
de fua chiarezza ; e che quello farebbe il mez- 
zo di fortificar la ragione . Ciò , dico , non va- 
le: e quelli che hanno introdotto il coltume 
di parlare e di feri vere a quella foggia non han- 
no conofciuta abbaltanza la capacità , e i bifo- 
gni dell’ uomo . A quanti giovani lo Itile ofeu- 
ro fcolaltico non ha tolto il coraggio di pro- 
gredire negli lludj? Un metodo che feco porta 
la mitezza ed il tedio , atto è folamente a far 
maledirete fcuole , edifertargli uditori. Vi 
ha nel mondo una fpczie di gente, che non 
parla d’altro , che di ampliare i confini e le 
forze della ragione e-dello fpirito umano. Cre- 
derebbe taluno', fentendo quelle belle promef- 
fe , che chi le fa folfcro ingegni d’ una miglior 
tempra, che l’ordinaria, e che l’intelletto di co- 
florofiapiùrobultoche il noftro. L’arte loro 
confitte a rillrignerfi in certe idee fecche e nu- 
de d’ogni ornamento fentìbile, ed a far fenza 
degli ajuti della memoria e dell’erudizione ; ad 
avere a fdegno l’eloquenza delle immagini, e 
i doni dell’immaginazione , come fe la fana ra- 
gione folle incompatibile col buon gulto . Noi 
vedremo, ficcomc fpero, quando fi tratterà del- 
la vera Logica, che non già in quelle attrazioni 
ritrovali la fanità e la buona cotiituzione della 
noltra intelligenza. Quelli che credono procac- 
ciacela per tal mezzo , più vegeta e più vigo- 
rofa,l’eltenuano, l’impoverifcono infinitamen- 
te, perché la fpogliano degli amminicoli co* 
quali ha Dio voluto, ch’ella procedette^ quan- 
do anche nelle loro meditazioni giungeffero ad 
Tomo IX. H al- 
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alcune verità , fono qtierte o verità di niun ufo, 
o penfieri che , dirò così, sdrucciolano fu le 
menti de’più degli uomini , fé nza poter avervi 
ingreflo. I tre corti Capitoli , checompongo- 
no il Sermone di Gesù Cri fio fui monte, con,' 
dare un certo animato vigore ad alcune poche 
ma luminofe verità, col mezzodi vive edaf- 
fettuofe immagini , hanno più alla Società gio- 
vato, che tutte le Logiche del mondo, e vi 
hanno pollo mille volte più dì aggiurtatezza , 
eadequacezza di fentimenti , e di raziocini 
che non ha mai fatto la lunga e tediofa Metafi- 
lica di Locke fopra Plntendimento umano . E’ 
flato errore di parecchi Dotti in tutti i fecoli , 
il voler difunire neH’uomo, ciò che Dio ha 
llrettamente in lui connettori voler perfezio- 
nare una facoltà unica , feparandola dall’altre, 
la compagnia delle quali è il fuo vero amtnini- 
colo e la fua perfezione » 

La noli ra ragione, cui hanno coftoro prò* 
metto, di fender attaa giudicare di tutto, e 
capace d’efaminar ogni cofa, con l’ajuto del- 
le lor regole , ficcome non é chiamata di na- 
tura fua a intender tutto, cosi non è obbliga- 
ta a fpiegar tutto, e definir tutto. Può ella co* 
nofeer Dio , conofccre uno fpifito, ùnaverità; 
con andar tentone, comelifuol dire, e- con 
accertarfene , mediante il fenfo e l’efperienza, * 
quxrere Deum fi forte attreSìent *. Ma quando lì i 
vuol dire, che cofa fia Dio ec. non v’è più nè 
regola , nè aerazione , né meditazione che aju* 
tino, che cooperino. Ell’èun’infruttuofa im» 
prela volere , come ci lufingànoi Metafirtci , 
introdut la ragione tifi più riporto degli Enti;. 

Dia „ 
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Dio l’ha rifcrvatpa.se » Ifefia a notarlo pi 
conolccrli dal oro effetti , dajle lor. relazioni 
co’noftri bi fogni, 0 collie noftrp fen fazióni, , 
ed anche da, alcune fimiglianze con altri effèt- 
ti già noti . Ci fiupiremo, poi ., fé quando ì fi 
trattadi parlarne , ci fon neccflarie , e 1 comode 
oltre modo le immagini ? 

Voi volete parlar di Dio ? Lo. potete fare , 
fecondo la più fublime ragione, contìderapdolp 
come quelLe (fere ,. che è il principio di, tutt£ 
gli efleri , come ìg Caufa qniveri^lc , it) cui ri- 
fiede la potenza , la libertà , e l’ordine. Quelle 
idee, quantunque non ci fanno puptocom- 
prendere, che cofa l)q la divina natura, fono 
efatte,nol neghiamo, fono piene di verità » Ma 
effendo attratte, e pòco feniìbili , non ci mo- 
veranno mai con quella forza, cop,cui ci mo- 
vono quelle d’up p^dec o d’un giudice» Que- 
fleforo più ; atte à comm° v e. re ùtilmente: la, 
moltitudine , e , aj par, delle prime , annunzia-, 
no cofc veriljimc cfpdifljmp • U bifogno,in cui. 
fiatilo di vivere al prefen.te, non, con pure in- 
telligence, ma tra Corpi, e dipendentemente 
da una folJa.dj legami materiali , rende gliufir 
2 j della Fantasìa alfolutamente neccftarj al po- 
ltro fiato. La, Immaginazione, o Fantalia , ci, 
parla delle cofe , npp fecondo quello ch’elleno, 
fono in fe fiefie, lo che per lo tempo prefep- 
te , poco c’impoi;ta,‘ ma fecondo l’jntcrelfe che 
noi ci abbiamo .. Qual intcrefle noti abbiam 
noi , per efempio , d’qmare il noftro padre, e di 
temereifnpftro Giudice , pi ufttpfto.che méd i 
tare fopra l’ente per sè , e fopra 1* ente acciden- 
tale ? La ragione puramente filofpfì.ca, anc.be 
fenàa dare nel fallo, iftruifce poco , perchè el- 
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la poco s’afcolta ; ed i Tuoi avvifi , perche piac-i 
ciano, e s’approvino , hanno bifogno de’favj. 
abbellimenti della Fantafia . 

Pericoli Da un’altra parte e confeguentemente all* 
e Danni otfervazione già fatta fopra la neccfiità del 
della Int“xoncerto od amica convenienza delle nottre fa- 
zionè". 4 * ^°i ta di, 1’immaginazione cheècosl amabile 
quando trovati in compagnia, e (òtto la dire- 
Zion della ragione , non farebb'altro che trarci 
fuori di Brada, sella fotfe fola,o fe voletfe occu- 
pare il primo luogo. Vi può effer del falfo o dell* 
eccettìvo nelle immagini corporee, ch’ella ci, 
prefenta; e le fye pitture mal dirette degene- 
rano in. (tra vaganze . Bifogna adunque che la 
ragione e l’immaginazione vadano conegual 
patio e s’accompagnino, con una perfetta ar- 
monia tra etTe . Ma in che cofa propriamente 
collochiam noi l’accordo e la convenienza , in 
cui le vogliamo vedere ? E’d’uopo che la ragio- 
ne , aderendo fortemente alle verità giuttifica- 
te dall'efperienza , (i rifervi Tempre il difcerni-, 
mento di ciò ch’ella deve far intendere, e la 
fcelta delle immagini,che ella ttima opportuno 
chiamare in fuo ajuto ; mentre l’immaginazio- 
ne fempre ubbidiente le porge modertamente 
la mano,ed è attenta a rendere le Lezioni della 
fua macttra più intereffanti e patetiche , fenza 
lafciar troppo fcorgere e ravvifare fe (tetta . 

Quetta perfetta tubordinazione della Fanta- 
Ira alla Ragione, dà all’ eloquenza la fua for- 
za , e lefue vittorie ; alla poeiìa il fuo fuoco ed 
i fuoi ritratti ; alt? converfazione la fua fecon- 
dità e la fua naturalezza e femplicità ; a tutte 
Farti ed a tutti i talenti il fegrpto infallibile di 
riufcirc e di piacere. 

' TRAI.. 
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• TRATTENIMENTO X. 

Il -Govèrno, e la Signoria 
dell’ Uomo, 

Provata da un altra fua facoltà , • 
.cioè dalla Memòria. 

L 'Immaginazione non è già l’unico ajuto, 
’col quale abbia voluto Iddio Fortificare ed 
abbellire la ragione . Egli le ha aggiunta la Me- 
moria , c con quella nuova Facoltà , egli fpecifi- 
ca ancor meglio la vocazione dell’uomo , che 
è di prender contezza di tutto quello che fe- 
.gucfulaTerra, e tener regi fi ro e conferva d* 
ogni cola , perchè egli preliede a tutto , e deve 
„ mettere tutto in opera al tempo opportuno . 

Gli animali non fono fenza qualche forta , c 
. gradodi memoria: quei che devono vivere nel- 
. la indipendenza , e provedere lontano da noi ài 
lor proprj bifogni, fenia dimandarci niente,di- 
fìinguono Facilmente gli aditi e le ftrade che 
. menano alle lor tane , ed i fegni di tutto quel- 
lo che lor appartiene . Quelli che hanno dare- 
flarfenc accanto all’uomo , e Ilare di continuo 
pronti a’di lui cenni , conofcono la di lui abi- 
tazione , la fua indole , la fua voce. Si avvezza* 
„ no a tutto quello, di che l’uomo li richiede , e 
, fon pronti ad ubbidire al primo fuò cenno. Ma 
. la loro memoria è riflretta ingiroanguftiflfimo 
di fonzioni, quali fempre le ftelTc,e di fegni rei- 
terati. Se voi li cavate fuor di 1^, non trove- 
’ H 5 rete 
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: rcte pkj nè rerainifcenza,, *nè fentimento.Ma 
Ja memoriadcll’uomoè , per dir cosi r grande, 
Cdìne'l'a natura : ell'èHth^wlo ricettacolo, ov’ 
egli fchieraod ordinai nomi e la lunazione 
’dclféitelle ; i trasporti fucctJflìVi'ed -i ritorni 
prccifi de’corpiccleftiin tal tempo, c ne’tali 
punti. Vi ritrova i nomi , i lineamenti, e le 
profeflfioni di molte migliaia di concittadini * 
aciurataménfe notati , Ivi'c^li ci addirà , fefa 
meftieri , ndn fidamente le Itrade d’una gran 
Città, ma tutte le abitazioni del mondo , che 
li fort réfe Cèlebri , o col mezzo di avvenimen- 
'ti rimarchevoli , o con produzioni felici^col 
grande affluftb de’ftte rea tanti . La fua memòria 
gli Conferva in buon ordine i nomi , le figure, 
r c le proprietà degli animali ,; delle piante, - e di 
t utto quello che ha una forma od una utilità 
‘eofidtite nella natura . Vi vede i nomi egli ufi- 
"zj d’irtnumerabili frumenti, che ferviranhb al- 
la’ fua mano per mettere in opera le vàrie dovi- 
Ytiedel fuo ioggiorno; la fua memòria r è un 
giornale fedele , ove rialTumeerivcdcla fèrie 
''degli atti della fua vita, e percorre quella tur- 
ba d’eventi , che fon Venuti alfa fua cognizio- 
ne, per ivi trovar de’modelli di goVettiòc Idi 
condotta. ’ Non fo lanterne non imbroglia nè 
confonde lècofe Che egli vi annicchia o ripóne, 
pèrla troppo grande divérlità degli oggèrti'nia 
eziandio fortifica in femedelimo la facoltà di 
» riChianldfe àil’ànitno le cófe cb’ei più non 've-i 

de ,'a mifiifa delf’cfercizioin cuiia tiene . La 
' fua méniòfia abbraccérà , s ci' lo vòglia , i pez- 
zi òfàtti, checàttìpoogonola vira del geneic. 
tornano ,ÉIIa1o trattiene con diletto, fchicran- 
dògli daVafttilepàrricolarità di tuttii dimi 

gli 
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gli ridice il beneed il male, che fi fon fatti 
di fecolo in fecole . Seella gii è infedele, lo è 
fidamente a proporzione ch’egli la tiene ozio- 
fa ; peraltro la troverà Tempre più Beffi bile ed 
-attiva , quanto più lafaràopcrare . 

1 monumenti della Storia di ogni popolo 
hanno de’ limiti; ma la memoria dell’uomo 
non ne ha. Ella unifee una fioria all’altra . 
Quello che eli’ ha una volta ammeffb'in buon 
ordine , tnaflìmamente fc lo ritiene mediante 
del raziocinio , o d’ una guftofa fenfazione, di- 
venta un depolito, che per tutta la vita con- 
fcrvafi. 

Ciò che mi fa più dupire , fi è veder la 
limpida nettezza e diflinzionc che Tuffi fle in 
cotefie immagini , fenzache il lungo tempo 
che durano, nè la loro copia le fcancclli o le 
confonda. Uno miprefenta il ritratto d’un 
uomo, che da ventanni io non ho veduto : 
talmente lo ravvifo , che noto fubito e ripren- 
do alcuni difettavi trovo della raffomiglianza; 
ma la bocca ( fommi a dire ) è troppo gran- 
de; il contorno del vifotropporotondo;l’oc-» 
chio troppo coperto , e malinconico. Quei che 
fono con lui vivuti , approvano la mia ccnfu- 
ra, Ora dov’ è mai la regola , che determina i 
miei giudizi fu quello ritratto^ dove fondo io 
la diffomiglianza , o la giuda imitazione."? Da 
qual prototipoè autenticata la mia afferzionc.'* 
Un altro ritratto acGuratiflìmo , c indelebile , 
che ha Jaf'ciato nella mia memoria la fempliee 
vida di cotclV uomo quivi dipinto, e cui mil- 
le altri ritratti collocati a fianco di eflo non 
impedifeono, ch’io lodiftingua da tutti, mi 
dirige fenza timor d’abbaglio. Ad onta della 

il 4 prò- 
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prodigiofa moltitudine d’immagini , che Tuo* 
ino Tempre non vede , ma che riferva a parte , 
per fervirfene nell’ occahone , egli ha certe co* 
me tavole , o memorie, nelle quali di tempo in 
tempo egli va fcorrendo li fpogli delle Tue nu- 
merofe letture, e confultando i pezzi men le- 
gati, o più difficili a cuftodirfi , quali fono i 
termini, gl'idiomi, le dilicatezze particolari 
di tre o quattro diverfi linguaggi . La memoria 
è quella che a propofito gli reca alle mani le 
fcoperte de’ buoni intelletti d’ogni fecolo; i 
pafli maravigliofi e più belli de’ grandi Orato- 
ri , e de’ più felici Poeti; le rifleflìoni degli uo- 
mini perfezionati da una lunga fperienza ; fi- 
nalmente tuttoquello ch’egli ha potuto appa- 
rare dalle Tue proprie ofTervazioni , o eon l’al- 
trui Audio i . . 

Quando egli è arrivato a certe verità col 
fuo raziocinio, e Te n'è accurato l’acquifto 
con la certezza dell efpericnza ne lafcia l’im- 
pegno alla memoria di conservarlo ; ed effafe 
ne fa mallevadrice . Gli rapprefenta ella le me- 
defime verità all’uopo fuo , non eoi proliffo di- 
vifamento delle prove , ma col mero rifultato. 
Coll’ajuto d’una mafiìma , o d’una parola , 
che gli riduce a tempo nell’animo, gli rifpar- 
mia uno sforzo grande , e talor inutilmente re- 
plicato . Ivi egli trova in ogni incontro la nor- 
ma ola tavola della legge, che ad ogni mo- 
mento affetta le Tue efecuzioni , eia fua con- 
dotta . 

Come può farli , che una fola tefta metta 
in ordine quel prodigiofo numero d’idee si dif- 
parate , e che in coteffo magazzino, niente fi 
perda , o fi marci fca , ogni poco che li badi a 

feor- 
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Scorrerle e ripagarle di tempo in tempo ? Ivi , 
come altrove , è l’occhio del padrone quello 
>che mantiene ogni cofa in buono flato . 

Maeglijrova nella Sua memoria un Van- 
taggio ed un comodo , che non è ovvio, nè 
conosciuto ne’fondachi ordinar j.In quelli l’ufo 
c l’uopo richiede , che li movano dal loro luo- 
go talor molte cofe , per trovar quella che li 
cerca ; almeno convien por l’occhio fu i regi- 
stri per fapere a che determinarli . Nella me- 
moria il rutto Segue diverfamente . Balla che 
4’ uomo voglia far ufo di quello ch’egli ha ve- 
duto o provato , relativo all’ oggetto che (oc- 
cupa: ed allora in Vece d’elTerecolirctto a 
Scorrere le tavole Sue ordinate, per trovarvi 
■quella o quella idea ; le idee ItelTe vengono da 
séaprefentarfegli. Le altre delle quali non ha 
meltieri, tengonli in lontananza . Quella che 
attualmente gli Ita a cuore di eccitare, dopo 
’d’avergli preflatoil Suo minilìero, li parte e 
fvaniSce anch’ellajSempre pronta nulladimeno 
a ricomparire ad un nuovo cenno . Qual elTer 
può il ripostiglio del cercbro, ov’elleno llan 
ritirate! Qual relazione vi ha tra idee , ed un 
cervello ? > Quai vali , qual corfo di Spiriti , pof- 
, fono ajutare quelli andirivieni di penlìeri, trar- 
li dal loro lungo Sopore, farveli poi fubito rien- 
trare , e tener viva tutta quella azione si va- 
ria e si Spedita ? Come il cervello contribuifce 
mai a operazioni sì dilicate ? Tali e tante co- 
fe dove mai fono? ne Ila mente, nella più pura 
intelligenza foltanto?oppur hanno un'altra fe- 
de? Cel potete voi ridire , o gran Filofofi, che 
avete a fondo lludiato l’Uomo ? Voi fate poco 
romorc , e poco alto parlate della bontà del do- 
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no , e dell’intenzione del Datore'; fecondo voi 
J’efaltare l’ammirare l’un d’altro, non è filo- 
sofare. Di tutte le facoltà che concorrono al 
lavoro de’noftri penfieri >la memoria, dite voi, 
è la più rozza, e la più materiale. Ella non 
è cffenzialmente altro che una materia, laqua-> 
le riceve divertì (lampi ; al che bada un corto 
di fpiriti animali , chcvifcavano la loro im- 
pronta più o men profonda , feconda il loro af- 
fluito abbondante , ofearfo. Vi formano un 
immagine ; e quando nuovifpiriti padano per 
le tracce medelime , le medefime immagini fi 
rapprefentano Ildifcorfo è naturalismo. 

Al tuono affermativo , onde vi fpiegate , 
voi c’indurrerte a credere , che avete avuto le 
mani, come dir (i fuole , in parta, e che que- 
lli fpiriti animali li avete o toccati o veduti , 
e con erti le piccole cavi tà dove fcorrono,e tut- 
ti i vali che n’ajutano il corto . Fare quali , 
che potrerte anatomizzare una memoria. Ma 
non è vero . Quand’io parlo della fuperiorità, 
che la mente dell’uomo.dalla memoria riceve , 
parlo in vero fecondo cognizioni affai limita- 
te, poiché non ne dico fe non quello che ne 
, fo , e quello che ad ognuno è polli bile faperne. 
La mia offervazione s’attiene almen.al reale , 
e può inrtillare al cuore una bella gratitudine. 
Ma quando voi materializzate la memoria, e 
ne articolate fcientificamente l’effenzae le 
operazioni , parlate arditamente d*Una cofa,di 
cui non avete alcun’idea figura ;e rendete dub- 
biofa o equivoca la (lima , che li potrebbe fare, 
dcllealtre voftre diffrazioni .. 

Voi fapete , che qualor i raggi della luce fo- 
no riflettuti d’in fu gli oggetti , vengono a 

di- 
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dipingere Timmagine fui fondo dell’ òcchio . 
•Accordo cheli dica , tuttoché non fc ne fappia 
: njente:,chc formali un'altra immagine ulterio- 
re nel cervello : ma quand’anche ciò li fapclfe 
cosi certamente, come pur poco lo fi fa; avver- 
rebbe di quelt’ultima immagine, probabilmen- 
te , lo fleflo che dell’immagine oculare : e poi- 
ché quella che è delineata c fegnata dall’cftre- 
mità de’raggi fui fondo dell’occhio, dura fol- 
lante finché dura lo fcuóùmento, cosi pur do- 
ver^ dirli di quella che credeli fegnata nel 1 ce- 
re bro. Dacché quelli celferà d’elfere feoffo o in 
data parte agitato, la pretefa (lampa, che vi 
ayeano itnprelTa certi fpiriti non ben diciferaii 
onoti , (ì dileguerà e ietterà anch'effa, Qual 
‘ pittura può dunque rimanere nel cervello ? 

Qual può elTere dall* altra parte Timmagine 
•d’un vapore ? qual la lunghezza e la larghezza 
d’un fuopo? Il pennello di Pouflen odi Rafae- 
Je potrà mai rappref?ntar l’odore d’una grana- 
diglia, e dirtinguerloda quel d’una rofa? Un 
dolóre ha forfè detratti ode’lineamenti , che 
<(ì polfano dilfegnare ? iuHgo quai lince debbor- 
»o gli fpiriti correre , per difegnare nel ccre- 
fcro la pofpora piuttottoche il chermes!? Non 
y’ è immagine che non abbia le Aie dimenfioni . 
Ma effondo la più parte delle nollre fenfazioni 
fenza lineamenti , fenza dimenfioni, quali 
efiér ne polfono le immagini ; e dopo dilegua- 
to e celfato lo fcuotimcnto degli organi , come 
può tettarne in noi alcun carattere , alcuna fi- 
gura gittata nella fua forma ? 

Non voglio non per tanto dire , che non re- 
tta in noi alcun vettigio di quello che abbia- ‘ 
mo fenato o penfato . Dicali pure, che retta- 
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no in noi deiforme e delle immagini di tut- 
to quello che abbiamo fperimentato. Quelle 
fon voci di niun lignificato, che pajono in- 
chiudere qualche dotta nozione , ma che in Ia- 
ttanza, come in molti altri argomenti , none’ 
illuminano punto , e le quali li tollerano, pren- 
dendole per modo di metafore , perchè non ci 
gettino in un perniciofo abbaglio . Ma confef- 
fiamo , che la memoria è come 1* immaginazio- 
ne, comerintelligenza, come tutto quello 
che è in noi, un’inllrumcnto maravigliofo , 
da noi adopratoy lenza che di elfo niente da 
noi li capilca ; ed altrettanto più utile, quan- 
to che produce effètti mirabili , fenzache noi 
ci troviamo obbligati di lludiarne l’efecuzio- 
ne. L’unica cofa , che ci lia dato di capire 
chiaramente nel dono magnifico della memo- 
ria, li è T intenzione efpretta che ha avuta il 
Creatore di dare all* uomo una fpezie di regi- 
ftro, un archivo, dove egli potette deporrc 
gli atti, che l’intereffano, e tenere un gior- 
nale di quanto gli appartiene . Ma perchè mai 
dà Dio all’ uomo quelli archivi , quelli fcrittoj, 
per così fpiegarmi , le non le perchè io deflina 
a governare ? 


/ 


< 


TRAT- 


$ 

y 135 

« 

TRATTENIMENTO XI. 

Il Governo dell’Uomo, 

Provato dall' ejìenfione della fua volontà , 
dall'elezione fua libera, e dalla direni 0* 
ne della propria cof elenca . 

D IononfoIamenteha refo l’uomo capace 
di cognizione, illuminandolo (ufficiente- 
mente (opra tutto quello ch’è attorno di lui , 
e permettendogli l’inftruirfene Tempre più con 
nuovi faggi ed efperimenti : ma gli ha in oltre 
permeilo di appropiarfene l’impiego : e per ti- 
more, che egli fi dalle in preda all’ozio , oad 
un operar vano ed inutile, gli ha inferito un 
forzofo e invincibile defideriod’effere felice : e 
quelli è il principio di tutte le fue azioni . 

La fua attività che’l rende capace di pen- 
fare, di progettare , d’efeguire , e d’applicare 
gli organi del fuo corpo avarj lavori, potreb- La vo« 
be rallentarli , e cadere dalla ftanchezza nello lont à» 
ftuporc , sella non folfe rjlvegliata dall’amore 
del ben elTere . Cerca l’uomo , e fi ferma do- 
ve crede vederla cagione della fua felicità , 

Gite dietro all’uomo in tutti i Tuoi movimen- 
ti e fin nella fua ftefla negligenza ed oziolità ; 
da dove appunto egli prende le fue molfe.Qua- 
iunque azione che voi gli vediate fare , o sfug- 
gire, egli procura, e neli’andarvi incontro , e 
flcll’aftenerfene , di rendere fe fteflò felice , 

Qm<?’ 
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Quefto è quello che guida il gran figliuolo di 
Filippo Macedone dall’ Ellefponco al Granico, 
che lo fa pafTgre d’ Afia in Africa , di Jà^ fino 
all’Indo, e che lo riconduce dall* Indoall’.Eu- 
fratc. Quefto e non altro a sè prefige il fi- 
gliupldjPipinoquando trafportafi di Francia 
ih Lombardia, e di Lombardia in SafTonia.Que. 
(la mira medetìmalufingail figliuolo di Ugo 
Capeto , quand’ei impiegai Tuoi talenti e la 
lunga durata del fuo Regno in rendere felice, 
il fuo popolo col mantenere una pace durevo- 
le , e coi rimettere l’abbondanza in anni fteri- 
li. La fperanzad'eftere felice rende il dotto 
bramofodi (coperte ,e l’ignorante avido di fri- 
volezze. La medefima fperanza anima l'artefi- 
ce! che incurva le (palle (otto i più duri pe- 
li , e fino il ladro , che ruba l’altrui foftanze , 
per mantenerli (enza fatica.Queft’amorc adun- 
que della felicità o del ben elSerc è la bafe de* 
noftri defider j , e fi, può confiderai come l’or- 
digno eia chiave universale , che oprar fa tut- 
ti gii uomini . Quindi raccogliamo , che la no- 
(tra volontà punto non differito: dall’amore 
con cui alla felicitici portiamo. 

* Ma quantunque tratti vcrfo la noftra felici- 
tà , mercé d’un’imprelTione permanente, e in* 
Superabile, abbi am però la. (celta ip balìa no- 
ftra , rifpetto ai mezzi di giugnervi.Noi man- 
diamo i noftri (guardi , i noftri penfieri (opra 
tutto quello che ci é d’intorno . Ciò che piace, 
oche c’in(aftidi(ce nelle co(e, invitaci ad ap- 
proffimarvici , one move allungarcene. Niu- 
na cofa riempie o colma niuna eguaglia mai. 
qui la.noftra capacità, di deliberare ed amare 
quello che ne può piacere.Noi polTiamp la(cia«. 

re 
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teun oggetto per un altro , e pattare di ricerca 
in ricerca , o di progetto in progetto , e da una 
prova in un’altra . Portiamo parimente , oalU 
villa , o al faggio d’un bene, che prefentafi , 
Sentirne orafloluraheceffità , ola mera utili- . 
ti* ol’ellrema infufficienza ; andarvi incon- 
tro , o ftàrcene cheti* in riguardo ad e(To k QuelP 
è quel potere d’elezione * che noi chiamiamo 
libero arbitrio, o femplicemente libertà. 

Quantunque un tal potere fia più o meno in- 
clinato verfo certi beni * che verfo altri * dalla 
forza dell’attrattiva prefente* o dall’affezione 
contratta cogli abiti inveterati * o da una inti«. 
ma perfusione d’aver trovata la vera Sorgente 
della nottra felicità; in ni uno di quelli cali la 
libertà nottra trovali immutabile , odittrutta. 
Ella non è mai nè trascinata a forza dalla ne- 
celfità , nè violentata da un impulfo afflittivo. 

Fin qui tutte le facoltà che noi oflerviamo 
nell’uomo, perfezionano in lui l’immagine dell’ 
Onnipotente. Quella libertà Sopra tqtto con- 
tradillingue la di lui lignoria universale; poi- 
ché Siccome il Sovrano Signore Iddio fa libera- 
mente nell’Uni verfo tutto ciòch’egli vuole, e 
comanda da padrone in tutta la natura , così 1’’ 
Uomo non Solamente è libero e padron d’ ope. 
rare o di non Operare , ma di difporre eziandio 
degli animai , delle piante , dei Soffili, e di tut- 
to quello che cade fott’a’fuoi fenli nel Sog- 
giorno dalui abitato. 

Ma oh quanto è da temere, che tai doni lo 
riempiano d’orgogJ io ; eh’ egli s’ubbriachi,pcr 
dir cosi, nella propria Sua eccellenza , e che 
men badi a dar gloria a colui che di beni lo 
colma , che a fare per tuttofa volontà*propria, 
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c fia troppo inclinato ad ammirare fé fleffo più 
«he il datore. Dio che ha polli de’ confini alla 
di lui fcienza , non ne darà forfè ancheaque- 
flo dominio/Permetterà egli all’uomo, lo fico-, 
der la mano indiltintamen.te Copra tutte le pro- 
duzioni della terra ; d’atterrare, di confumare* 
di appropriarfì quel che più gli viene in talen- 
to; e di non feguire altra legge fuorché il fuo 
capriccio, od il ìcntimento della propria forzai 
Vediamo qui , ciò che Dio ha infeparabilmen- 
te unito alla ragione , per renderne il dominio 
moderato, e per prefcrivere una regola alfuo, 
potere, o per dar un freno ai Tuoi deliderj.Ha 
accoppiata alla libertà la cofcienza, e vi ha, 
La unito il fenfoe la cognizione dell’ordine, 
fcienza" Si può dunque dire ancora in un fenfo ve- 
riflìmo,che della Libertà dell’uomo avvien co- 
me di quella di Dio . Quella non fi efercita nè 
acafo, nè ingiuflamente : la fapienza e l’amor 
dell’ordine regolano tutti i fuoi palli; e per fi- 
nire appunto di abbozzare e dlimprimere firn- 
io agio lua nell’uomo, l’ha Dio refo capace^ 
diconofceré, e capire laconvenienza , le pro- 
porzioni , la moderazione , L’ordine , e l’equità, 
che accompagnar debbono o animare eziandio, 
tutte le di lui opere . L’uomo non fa alcun pafi. 
foy alcuna azione , che non abbia unofcopo, 
una intenzione, una mira: e fente interior- 
mente , che quello fine, quello fcopo deve effe- 
re giullo ed onello . Sa d’avere un iniettore- 
ed un giudice , dagli occhi del quale nulla sfug- 
ge; e perchè la dimenticanza di Dio non rcn- 
defle l’uomo indifferente a riferire al loro ve- 
ro fine l’operc fue , o capace d’intraprendere 
tutto fenzadillinzion di giullo o d’ingiullo • 

Dio 
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Diofapientiflimo , olrreilfenfo del buono e 
dell’onelto , ha meffo nel tondo del cuore uma- 
no Tavvifo della cofcienza , a cui può bensì i* 
uomo talor fare il Tordo , ma che gli continue- 
rà Tempre a parlare, eche è una facoltà inde- 
fìrutcìbilfc, come il Tuo libero arbitrio , 'perchè 
è del pari opera di Dio. Se lacoTcicnza non è 
Tempre abbaftanza dominatrice , nè Tempre 
rieTce a dileguare gli umani abiti pervertì, o a 
ToTpenderne gli effetti , almeno turba e agita T 
uomonelmale: ella lo ammoniTce ; lo ferma 
nel bel mezzo de’Tuoi difordini . Porta l’uomo 
dapertuttoinfcmedelìmonon Tolamente un 
teftimoniodi tutte le Tue azioni, ma un mo- 
nitorefedele, o fors’ anche un giudice impar- 
ziale, che eli applaudire in tutto quello eh’ 
ei fa di bene ; e che lo condanna in tutto quel» 
lo ch’egli fa contro la giuftizia, o contro la 
verità. Di quello eh’ è vero, di quello che è 
giu Ito , decente, amabile, degno di lodi, la 
cofeienza gli appaleTa e gli eTalta il merito, e 
l’eccita ad abbracciarlo . Quel che porge e 
inoltra certo carattere di falfità , d’ingiufti- 
zia, dibaffezza, di turpitudine,© d’ignomi- 
nia, nonio può egli approvare Tenza un rim- 
provero della cofeienza . Il primo grido ch’ella 
dà , precede la cattiva azione . Se egli nulladi- 
meno allor l’abbraccia , lo fa con dell’inquie- 
tudine , e va in traccia di tenebre , per nascon- 
derli . Ofe la voce della cofeienza è foffocata 
c fpenta dal tumulto delle paffìoni , che lo tra- 
Tcinano ; qualunque difprezzo che paja far egli 
della giuftizia in quel momento, non tarde- 
rà la di lui cofeienza a gaftigarnelo , richia- 
mandogli all’animo la turpitudine del paffato . 

Tomo IX, I Ella 
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Ella lo rode internamente inoltrandogli a par» 
tc a parte le trafgrefiìoni del Covrano ordine , 
lepiùintimefueintenzioni, i reali motivi , 
che a fé fletto egli diflimula, e tutti i Cuoi piu 
impercettibili intereflì < 

Quella voce della Cofcienza è intefa da per 
tutto: ellaèlafteflain tutti i fecoli , ed in 
tutte le Nazioni . L’orror del vizio, e l’ap- 
prenlìone di ferire l’ ordine , han precedutele 
leggi , che fono meramente rcfpreflìone più o 
meno eftefa d’una legge comune, cui portia- 
mo al di dentro di noi . Non vi erano per an- 
che in Atene, nè in Roma, tavole , nè leggi ; 
è tuttavia già deteflavafi il furto , 1* adulterio , 
l’infedeltà, la tirannia .Tutte le Storie che ci 
reflano de’Popoli del mondo , e degli uomini 
celebri, fono una ferie , un telfuco di rimpro- 
veri fatti al vizio , e d’applaufi dati alla virtù. 
Che altra cofa è rintcreflè ed il diletto, che 
abbiamo e proviamo nella lettura di fatti cosi 
rimoti dai noflri ùli, e dalle co fe noflre, fe 
non fc un giudizio fecrcto, che ne pronunzia 
la noflra cofcienza? 

Il Capere , la forza , l’induftria , l’eloquenza , 
e tutti i talenti han ricevuto per tutto degli 
clogj : per tutto lì fon confiderai, come ema- 
nazione e germoglio della divinità, o come una 
felice participazione de’ Cuoi doni. Ma quel 
chen’éfempreed a tutti fembra di eflere la 
più perfetta imitazione , la più piena comuni- 
cazione, è la virtù. 

L’uomo può perfezionare feparatamente le 
diverfe fue facoltà, fenza regolare i Cuoi affet- 
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re dell’ordine regola tutto in luì. La rettitu- 
dine della fila volontà comunicali a tutte le fue 
potenze : ella non foffre in lui niente d’inuti- 
le j e perfeziona tutto il fuo governo . L’atnor 
dell’ordine è dunque ciò che fapproflìtiia mag- 
giormente alla perfezione del Sovrano Elfere : 
cd una cortame virtù , cioè una fedeltà perfe- 
Verante agli avvili della Cofcienza o al difcer- 
nimento del retto e dell’ordine , e ciò che di 
più amabile e di più' grande trovali fopra la 
terrai. 

Ed eccoci arrivati al colmo , alla fomma de- 
gli avantaggi -, che nell’ uomo da bella prima 
iifcuoprono» Quelli, cheabbiam fin or divi- 
fati * fono i primi lineamenti della di lui fio- 
hiiglianzacon Dio. Se Dio ha molto più fat- 
to peri’ uomo, fe gli ha preparata una per- 
fezione incomparabilmente fuperiore a quello 
che fin ora veduto abbiamo , l’efamineremo in 
altro luogo, cd a tempo più opportuno.’ e co- 
nofceremo allora W fperanze r.oltre , quando 
tratteremo della lùa qualità d’adoratore , e de’ 
diritti ad elfa connefifì . Il fuo governo è un 
impiego cosi onorevoIe,che non dobbiam con- 
tentarci d’averlo confiderato con una occhiata 
generale: giurto è inlìeme e dilettevole il co- 
nofcerne l’ampiezza le obbligazioni ed i for- 
tunati effetti .* Impariamo tutti a governare . . 

L’efecuzione di quanto dall’uomo vien diret- 
to e prodotto , dipende dalle idee e dalle rego- 
le) delle quali egli fi Raccertato con una pro- 
va fufficiente-, per formamela fua fcienza . 
Tratteniamoci aderto con maggior comodo e 
fludio, nelle fue più belle invenzioni. Mettere- 
mo da parte le prctefe feienze , le cognizioni 
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immaginarie , le ricerche faftofe , tutti gli 
annunzi e tutte Je promette, di feoperte che 
nulla han prodotto . Gon maggior cura ezian- 
dio ci dittorremo dallo ttudiarc il carattere e 
le leggi di quella raetafifica ofeura e nebulofa , 
che s’arroga il diritto di decidere di tutto , per-? 
che ella può fare difficoltà fopra tutto . Fé, 
condita feiagurata ; il cui ordinario effetto è 
l’ imbrogliare (ogni colà , e 1’ ofeurare final, 
mente la dignità dell’ uomo, fino a ridurlo ad 
ettere come il quadrupedoo l’infetto, non al- 
tro piò, che vile abitatore d’qna tana od’ un 
alveare 1 

Prenderemo per capo del noftro Audio prei 
fente, la Scienza ufuale \ quella che ha ne Tuoi 
effetti il fuo elogio; qaella che mette fopra la 
terra qualche bene, di cui realmente godiamo; 
quella fopra tutto, che, mercè il convincimen- 
to fenfibile di un’altra vita, ordina ed anima 
tutto il lavoro e tutto l’oprar di quefia. Io fo- 
no perfuafo, o amico cariffimo , che voi gra- 
direte e approverete lamia feelta , e che non 
fio bifogno di farne l’apologià , Quello che vi 
annunzio , può chiamarti la Storia della ragio- 
ne. Non lo gonfierò già con le opinioni con- 
tradittorie de’ Filofon, perchè fin da principio i 
vi ho prometto di gir dietro all’uomo , non ne’ 
fuoi errori, non nelle intraprefe, che forpatta,- I 
no la fua forza ; ma in quello eh’ egli ha di 
grande e di pregevole. Tali fono i reali pro- 
gredì della fua intelligenza , ed i metodi fpe- 
rimentati , co’quali egli ha imparato a gover- 
nare tutto fopra la terra ♦ 

■ TRAT. 1 
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LA LOGICA USUALE. 

S E io qui vi prefcnro, o Signore, una Lo- 
gica differente da tante altre , a voi note; 
non per altro certamente lo fo , fé non perchè 
io la credo buona . Ma con quelta confidenza 
e franchezza eli 'è appunto da me lodata , per- 
chè non è mia, e perchè l’ho apprefa da quan- 
ti mai vi fono (tati * uomini di buon giudizio, 
thè ne’fecoli pa{Tati,corae nel no(tro,(i fono di- 
pinti dagli altri mercè d’una efattezza di men- 
te riconofciuta da per tutto ed applaudita . 

Vi ha (non può negarli ) quantità di cofe 
vere e ben fondate nelle Categorie d’ Arino- 
tele, neWCrganum del Cancelliere Bacone , 
nelle Meditazioni di Cartello , nella Logica di 
Claubergio , nell’Arte di penfare di Porto- 
Reale , nel Siftema di Rifleflìoni del Sig.Crou-' 
faz, nel Saggio di Locke fopra l’ Intendimen- 
to umano . Ma il buono vi li trova framifchia- 
tocon quiltioni e ricerche , che i più giudizio!! 
di quelli Autori ne conligliano generofamente 
a tralafciare come poco neceflarie . Nelle Me- 
Citazioni , e nel Saggio il buòno lì trova millo 
con fperanze e promette , dimollrate dal fatto 
vane ed inutili * j e fpeiro eziandio con fenti- 

I 3 men- 
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nienti, più aiti a farci perdere il buon fende- 
re, che a guidarci con tìcurezza. Due o tre 
pfempj 0 qùett’ulti/pa fpezf? §àfterapijQ per- 
chè abbiate la giuda idea d’una Logica, della 
quale fi può beniflìmo far fenza, 
rag. 573, » Locke pretende , che quello che è incom- 

2. ediz. „ patibile con le decilioni della ragione chiare 
d’Amrt. „ èd evidenti per fe flette , non fi può diritta- 
,, mente inculcare nè ricevere come materia 
„ di fede. 

beco qui dunque attribuito alla ragione , ac- 
ciocché ella inappellabilmente uc decida ,ildi- 
feernimento di quanto s’ha a rigettare od a ri- 
cevere come punto di fede . Di qua provengo- 
no i decreti, e le afférzioni di tutte quelle ra- 
gioni cosi vantate per chiare , che fenza fine fi 
contradicono , recando in mezzo tutte , fe 
fliamo al detto loro, decifioni manifeftc ed 
evidenti per fe flette . 

Lartnflima, che qui ci vien data per regola 
del noflro crittiano credere, pare poco opportu- 
na e idonea a farci cri fliani . Nella boccad* un 
uomo, che per cale (ì fpaccia, come la troverem 
noi concorde a quella di S. Paolo, che vuole che 
cattiviamo il noftro intelletto fotto il giogo 
della fede,e che riceviamo il facrifizio del Mef- 
fiafopra una Croce , quantunque alla noflra 
ragione quello facrifizio (embri una follia , va- 
le a dire , incoppatibile con quello che gli uo- 
mini s’immaginano perfettamente chiaro, ed 
anche evidente per fe (tetto ? 

. S. Paolo vuole,- è vero, che la noflra ubbi- 
' dienza alla fede fia ragionevole, perchè è ragio- 
nevolififimo l’attenerli alla certezza delle tetti* 
monianze fenfibili, ed a fatti , le prove de’qua- 
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li fono nelle nollre mani , c fottode’noffri oc- 
chi. Ma nè S. Paolo, nè i primi Fedeli hanno 
mai conofciutocotella Loica , la quale fotto- 
mette la Fede alle dcciftoni della ragione. La 
Joro Logica è Tempre (lata , aliìcurarfi della ri- 
velazione col concorfo de’tcllimonj, e conlidc- 
rare quella Rivelazione , come il fupplemen co, 
l’ajuto, la règola, e la gloria della ragione . 

Il Locke medelìmo flabilifce con ragione , e 
conforme ad unafperienza univerfale, che le 
nollre cognizioni hanno de’limiti anguffi: ma 
ci crede poi tanto limitati e riffretti, che nè 
pur polliamo dillinguete mediante la divertiti 
de’fentimenti e degli effetti l’anima noftra da 
un corpo , come diftinguiamo beniflìmo l’aria 
e le fue proprietà , dall'acqua c dal nitro , mer- 
cè la diffinta nozione deloro effetti fenfibili , 
lenza fa pere ciò che Ila nè l’uno nè l’altro di 
quelli tre corpi. Ci crede cosi limitati , che 
neppur Tappiamo , fc una malfa di materia, un 
gran pezzo di marmo , un cocomero, ( abben- 
chè egli conoTca affai meno l’effe nza d’un cere- 
bro , che quella d’un cocomero) aver polfa per 
avventura la facoltà di penfare , d’apprendere, 
di giudicare, e di raziocinare . Anche quella 
è una maliima di Logica Toggetta a cenfura , e 
quali tutti Lettori non gliela meneranno buo- 
na , credendola non Toì cola difputabile, ma 
moftruofamentc aflurda ; 

Dopo ciò a ragione ci ffupiamo , che un uo- 
mo , il quale cllenua e materializza la ragione, 
tìnq a confonderla con una malfa di fango, o 
con un vorticetto di polvere,' olì collocare que- 
lla ragione fopra di un tribunale fupremo , per 
giudicare inappcllabilmente^della fede, e deci- 
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dere di quello che Dio ha dovuto o no, prò* 
porci da credere. 

Per quanto Arano, che debba eflère il Cri* 
llianefimo, che ha per regola una tal Logica; 
noi non ne pronuncieremo tuttavolta altro più 
fvantaggiofo giudizio , fe noo quello che fi ri- 
Arigne a dire , non edere una tal Logica incon- 
trafiabile, e che nè effa né le altre fono af* 
foltamente neceffarie , Quello che da noi qui 
fi cerca , è un metodo di ragionare, che rifpar- 
miandoci le lunghezze e le ofcurità , ci guidi a 
veritadi ufuali, ediròcosì, palpabili, o per 
quello fpetta a gli affari , o in materia di faen- 
za, odi rivelazione. 

Ci è noto un buon numero di Scrittori mor- 
ti, e di perfone viventi, che fi hanno fatto ono- 
re, con una accurata e Araordinaria forza di 
raziocinio , e con una riufeita patente in tutti 
i generi, fenza aver fatto alcuno Audio delle 
Logiche, che abbiamo citate, nè di alcun’aì- 
tra . Andate a proporre regole e metodi a quell* 
Avvocato, che tanto vantali e difiinguefi nel 
Foro; od a quel negoziante, che ha aequiAa- 
ta una grande riputazione di probo * e d’intel- 
ligente; dirannovi , che è inutile tenerli ap- 
poggiati e legati, mentre già fanno camminare 
dasè. Ma fon eglino forfè fenza metodo, fen- 
za regola, quelli eccellenti ingegni, i quali con- 
felfano , che non hanno prefa contezza alcuna 
della Logica? No. MapiuttoAo fi farebbono 
per avventura de’n uovi metodi e delle vereLo- 
giche, le fi riduceffein maffime quello, che 
lor ti [ente dire, oquellochelor fi vede fare „ 
Tutti quelli che hanno faputo penfare adegua- 
ta:ncnte,c che fono riufeiti in tutti 1 tempi r 
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mediante la rettitudine del lordifeorfo hanno 
una Logica fquilita cd eccellente . 

De(Ta è quella, che dava regola all’efecuzio- 
ne de’progetti di Giulio Cefare, e che (concer- 
tava i Galli male uniti , e mal diretti fra loro. 
£)e(Ta è quella che regolava l’accorto e cauto 
operare di Carlo il Savio , e le campagne del 
giudiziofo Turrena . Quella, e non altra Logi- 
ca , è quella che metteva in cuore al grande 
Collere i più ragionevoli e più politici confi- 
gli ; che guidava Jacopo Coeur ì e Antonio Cro- 
■xat nelle iniraprefe del loro commercio,- e la 
(teda, che ha diretti , e abilitati Orazio , Vi- 
tla , e Boelò a dare fu l’arte di feri vere cosi bel- 
li c accurati precetti ; la (leda, che ha regolato 
Cicerone, Quintiliano,e Rollin nel meglio che 
tutti e tre in diverfi (ecoli han detto (opra l’E- 
loquenza , e (oprala coltura dello fpirito. Sei 
nodri gran Minidri,i nodri abili Giurifconful- 
ti, i nodri celebri Awocati,i nodri buoni Ne- 
gozianti mettono in chiaro e diciferano con fi- 
nezza e valore le confeguenze degli eventi 
non previdi, lo fanno perchè ragionano adegua- 
tamente. Qual è dunque la loro Logica? Se una 
veramente ne hanno , d’altra fuor che di que- 
da noi non abbiam medieri , poiché ella alme- 
no è piu (ìcura che qualunque altra . 

E’facile a chiunque di ricorrere alle Logiche 
dampate , e prenderne il buono che fi trova in 
effe . Ma giacché temer fi può di ricevere opi- 
nioni falfe per regole, o di deviare dal buon 
fentiere per certo rifpetto agli autori d’un gran 
nome ,fie bene impofleflarli a prima giunta di 
quella Logica la quale ha formati 0 guidati tut- 
ti i grand uomini . Sembra che non ci (ia luo- 
go 
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go a dubbio (opra una tal fcelta. La Logica di 
cui parliamo, lì può ridurre , come in fomrr.a, 
e compendio a quella maffima dorica . 

Tutti gli uomini prudenti , e che hanno favia- 
mente prefo il lor partito in materia di faenze , 
d'affari , o di religione^ fono arrivati alle cogni- 
zioni ed alla certezza che al loro flato convengo- 
no ; primieramente perchè fi fon appoggiati come 
ad una bafe , a quello che era ben provato e fuf- 
ficientemente atte flato ; in fecondo luogo perchè fi 
fono ferviti delle co f e già provate e certe , per giu - 
gnere alle ignote « 

Quella è la lloria compendiata della loro pru- 
denza; ed in un certo fcnfo ella è ancor la 
doria della ragione. Qucltaè, a dire il vero, 
la nolti a logica ufuale , ficcome è Hata quella 
de’fecoli palfati . Vi fi può uno efercitare,pen- 
fando a tutt’ altro che alla Logica. Cialcuno 
nel Tuo flato impara a penfare dirittamente 
efercitandofi in offervare,in riflettere, in ragio- 
nare.Quanta gente di guerra, quante dame, con 
quello abituai metodo arrivano tutto di ad 
lina mirabile precifione e accuratezza di penfa- 
nienti, Lenza iaper d’efferfi ferviti d’un metodo ? 

Se ne può fare uno Audio pefato , e preferi- 
verlì alcune maliime fondate foprai limiti del 
nollro Intelletto , e fopra l’efito dc’nollri ten- 
tativi . Il frutto di quella logica farà, farci ab- 
bracciare il buon partito, e raflodarci o nel go- 
dimento di ciò che generalmente èdato e con- 
ceduto all’uman genere, onell’efercizio effet- 
tivo de’noltri propr) talenti , 

La prima parte della Logica ufuale conlìfle 
in fapere,che cofa s’intenda per una verità ben 
provata; la feconda, infapcrecome fi palfi 

da 
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da ciò che è noto a quel che non l’è. Per riu- 
fcirp, sì nell'una come dell’altra, nonèd’uo- 
po di maeflri nè di libri . 

Vi è un’infinità di queltioni , foprale quali I. Parte, 
in damo noi ci facciamo ad interrogare Iddio , La prò- 
la ragione, i noftri fcnfi , tutta la natura, e la va fenfi- 
fòcietà . O non otteniamo rifpofte , o fé credia- 
rnochealcuna ce nella fiata data; ecco degli mento 
altri ingegni meditativi,} quali foffengono,chc ficuro 
hanno rifpofte affatto contrarie. Gli uni e gli delle no- 
altri fi vantano di non produrre fé non le deci- ltr ® , co ‘ 
fioni della ragione ; dccifioni Tempre chiare , sfizio* 
ed evidenti per fc ftefle.Di qua pafcono le con- ,u * 
troverfie , e tutti i loro effetti , il menomo de* 
quali è bene fpelfo l’inutilità, ed il tedio di non 
fapere a che determinarli. Di quello genere è 
la quiftione delle fpezie o delle figure de’primi 
elementi, che compongono i corpi . 

Se di alcune cognizioni ci fon gli aditi chiu- 
fì , vorrem poi aprircene la firada per forza » 
Accomodiamci allo darne privi , e Jafciamo di 
querelarci. Mafedialcun’altrelaporta ci è 
aperta, e le poffiamo , dirò cosi » afferrate 
colla mano e coglierle con l’occhio, quelle fa- 
ran per noi , e ci diverran preciofe e care,a prò-, 
porzione efie faranno utili , Ora qual v’è più 
ficuro contrafegno della facilità dell’ accedo 
verfo una verità , che la fenfibile efperienza 
che ne poffiam fare, ola prova degli effetti cer- 
ti che gli corrifpondono? Quella Efperienza è 
un fegno più ficuro per difeernere la verità, che 
non lo è la pietra del tocco per difeernere l’oro 
da ogni altro metallo . 

Dio averebbe fenza dubbio potuto non occu- 
parci fc non in ciò che è mero intellctuale , e 

mo- 
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moflrarci qualche verità Lenza nubi , Lenza ve- 
li , Lenza relazion col LenLibile , e Lenza mefco- 
lanza corporea. Ma non l’ha Latto. Chi ofe- 
rà dire al Luo Fattore: “ Perché non mi ave- 
„ te voi collocato di botto nella sLera delle iti- 
„ telligenzeceleffi? Alluogando il mio Lpirx- 
„ to in quello mondo materiale , avete LorLe 
,, voluto avvilirlo , e gittarlo in una malfa di 
„ fango/ „ Lafciamoquelt’indegni mormo- 
ratori , diLonòrar la ragion loro con tai bellem- 
mie , molto più degne di rifo, che altrui pe- 
ricoloLe. 

Non Lenza mire grandi ha Dio voluto affi- 
gere agli oggetti materiali i noftri Lpiriti col 
mezzo di varjlegami . Ha voluto efficacemen- 
te , che noi foffimo parte di quella Loderà paL- 
faggiera, per Lomminiftrare materia ai nòltrd 
lavoro , e l’eLercizio alla nollra virtù,nel tem-* 
po che afpcttiamo un'altra Loderà, della qua- 
le attualmente ci dà la Lperanza , ed un anticì-» 
pato Lapore . In tutte he Lpezie d'ajuti , onde la 
benefica Lu^ Sapienza s’è degnata oporare e Lol- 
le vare l’uomo, come fono i noltri fenfi , la ra- 
gione, la coLcienza, la Lperanza d’uno fiatar 
migliore, ed il dono ineftimabile detta rivela- 
zione; fi trova Dio invariabilmente fedele al 
fuodifegno, ch’era di collegar gli uomini, e 
di farsi che non jurfcilLero da quella Locretà , col 
rendergliela neoeflaria, o pel Lollievo de’lor 
bifogni, o per l’acquiflo delle verità ufuali, o- 
per la cognizione delle verità Lalutari . 

Fa lor provare nel fondo della lor ragione 
pura, alcuni lampi di verità , chevcggon fol- 
tanto imperfettamente , ed alcuni deiiderj di 
perfezione, che li rendono attivi ✓ Ma fc'vo'-. 

gioa 
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glion’ ufcire dalle tenebre nelle quali li lafcia ; 
«ella Società appunto , e non altrove , eglino 
anderanno cercando , e troveranno il veftigio 
d’ogni più neceffaria verità. Per non avvez- 
zarli ad un metodo di penfare e di operare , 
che li convertirebbe in orgoglio!! ragionatori, 
in Tpiriti pieni di fe mcdefinji, in mifantropi 
fdegnoli , nemici dell’ occupazioni della focie- 
tà; eglj permette , che crefca l’jncertezza , e 
che f ottobre lì moltiplichino a mifura, ch’e’fi 
forzano di follevarfi fopra de’ fenfi nella re, 
gione del puro intellettuale. Tutti quelli che 
han voluto falir cosi alto, ne fon con obbro- 
brio caduti . All’incontro fa egli fperimentarc 
e fentire la realità , la certezza, egli effetti, 
a color che fi attengono alla ienfibile efpe- 
rienza. 

Non fofpetterete già, amico cariamo , che 
per quella fenfibile efperienza, io intenda i gu r 
fli particolari , levilioni, le ertali , le eviden- 
ze pcrfonali, nelle quali gli altri non veggon 
chiaro. Lungi da noi la mira , di far de’ fana-i 
tiri o degli entufiafii , che s’ awifano che le lo- 
ro.malattie , e gli fconcerti del lor cervello,lic- 
no comunicazioni dello fpirito divino;e piglia- 
no per decifioni della ragione le lóro particola- 
ri nozioni . Al contrario per difenderci da que- 
lle illurtrazioni immaginarie; per (lare guar- 
dati dalle pretefe evidenze , dalle pretefe pro- 
fondità di cognizione , Dio ci ha affoggettati 
ad un operare comune, ed ha fatto dipendere 
lanofira certezza e la noftra legittima tran-s 
quillità dalla fperienzade’nolìri lenii . 

Io chiamo efperienza fenfibile, od evidenza 
pj-pvata , quella che nelle operazioni degli uo? 

ipi-a 
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mini fpicca da una impreflìone uniforme , 
e che corrifponde alle noflre idee per ef- 
fetti collanti. 

I. Tal è in primo luogo l’ impreflìone, che 
fanno fopra di noi i numeri, le proporzioni c 
le mifure ; cofe che fono appreflò a poco le 1 
flette per tutto, e che fi comprendono e fi ri- 
cevono per tutto." e dubitali fol di quelle di 
tal genere, che fono troppo complicate. 

Alla China, ed in Francia il giardiniere , 
che fa girare una cordicela ben tirata attorno 
d’un paletto immobile , ed il geometra, che fa 
girare una gamba del fuo compatto attorno» 
dell’altra , ferma fopra d’un punto , veggono c 
apprendono egualmente che tutti i punti del 
circolo difegnato fono ad un'eguale diflanzì 
dal centro , perchè quella diflanza in linea ret- 
ta èfempre o della lunghezza della medefima 
cordicella , o della medefima apertura di com- 
patto. Per tutti noi queft’è una verità d’efpe- 
rienza , che le diflanze in linea retta, che con- 
vengono ad una mifura comune, fono eguali 
fra ette. Dio folo contiene quella verità, etut- 
te le verità, poiché elleno fono immutabili, 
ed eterne come lui . Io non fo , come ce le mo- 
Ari ; ma vuole che i noftri fenfi ci mettano fu 1 
la ftrada di avvertirle e conofcerle . Nonfo, 
come da ette fia tocco il noftro intelletto, o 
come gli diventino vifibili : ma tutti gli uo- 
mini accordano , che i fenfi rendono loro 
palpabile quella verità , che quelle diflanze 
in linea retta , che fono eguali ad una mi- 
fura comune, fono eguali fra ette. 

z. Una feconda fpezie d’impreflìone univer- 
fale, e la medefima per tutto, è ilfentimen- 

to 
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to intcriore , che akbiam tutti del noltro pen- 
derò j del noltro corpo, dei corpi che ne cin 
cordano , e di quella indeclinabil potenza, che 
ci comunica con un si bell’ordine la percezione 
d*un medefinio Sole, delle tnedefime rivolu- 
zioniannue, e del medefimo Univerfo . Vi è 
alcuno di noi che non abbia l’intimo fentimen- 
to del penliere 0 della rifoluzione , che gli oc- 
cupa attualmente l'animo , e di quel principio 
attivo j che lo fa padrone di governare il fuo 
corpo ? V’è alcuno che dubiti feriamente dell’ 
eliltenza del fuo proprio corpo , o di quella 
della terra e del Cielo? Chièchenon provil* 
azione di quella cagion dominante che fa fopra 
di noi , e noltro malgrado, impreflìoni collan- 
ti , e che tornano regolarmente in giroleftcf- 
fe. p Vogliamo poi darle , o non vogliamo, il 
nome di Dio, riceviamn^ più nè menoifuoi 
favori : e nè più nè meno proviamo i Tuoi col- 
pi fenza potercene fottrarre . 

Facciam che tutto Parigi , cioè predo che 
Un millione d’uomini , fi difperga nella pianu- 
re di Grenclle: allora la cupola, ed il cam- 
panile dcll’Ofpital degl’invalidi , non fa fopra 
di loro attuale impresone ; e ciò non oliarne 
dalla maniera uniforme ond’eglino ne favella- 
no , dedur portiamo , che tutti la vedono nella 
medelima maniera , e che una medefima caufa 
adopera fopra d’eflì , e rapprefenta loro le ftef- 
fedimenfioni, gli ftertì colori , infommache 
hanno rutti per potai cagione le ftefle perce- 
zioni . Solamente alcuni di erti , più efcrcitati 
qella pratica e nel guflo delle proporzioni co- 
nofeeranno, e daranno facilmente ad intendere 
agli altri, che non vi è badante (immetri a , e 

con- 
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confonanza tra la malfa di quel grande edifi- 
cio, e la Grettezza della piramide che lo ter- 
mina : tra quella magnifica bafe , eia fotti! 
aguglia, che effa bafe foftiene. Tali fono le 
idee , che li colpifcono , e li riunifcono tutti a 
dirne la ftefla cofa . Cotefto campanile non può 
attualmente nulla fopra di efli;v e dunque una 
cagione che imprime uniformemente lopra di 
loro tutti , fcnfazioni regolari e colia nti , per 
le quali parlano tutti all’ ifteffo modo . Chia- 
mili quella cagione , Dio, oppur le li dia un al- 
tro nome;ella però è, ella opera poflcntementc 
e regolarmente ella fi comunica a cotello mil- 
lione d’anime : ella fola n’e il vero legame . 

Tutte cotclle perfone adunque , in cosi fier- 
minato numero, fentono egualmente la loro 
propria percezione , il foro proprio corpo , gli 
altri corpi vicini e la cagione uniforme che 
opera, anche noi volendo elfi, quelle percezio- 
ni , alla prefenza di tutte coterie mafie inani- 
mate e fenza azione . 

Quei che fono privi degli organi di qualche 
fenfo, per efempio della villa , non hanno al- 
cuna idea di quello che ha dianzi colpiti gli 
altri in cotefia pianura. E però quantunque vi 
fia un principio comune di quelte imprellioni 
univerfali , ei non le comunica per ordinario, 
fc non per mezzo degli organi de’fenfi . Donde 
fegue , che le nofire cognizioni crefcono e fce- 
manoi noftri fenli . 

3. Una terza impre fifone univerfalc è la co- 
gnizione che ha l’uomo dell’ingiufiizia , che a 
lui (ì farebbe nel torgli ola vita, o i mezzi 
di confervarla , o il godimento di quello eh* 
egli ha colla fua indudria acquietato. Se egli 

fofle 
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foflTe folo fopra la terra, non badarebbe pun- 
to a quelle cofe: ma effondo qui con altri , 
che nuocer gli portono , ei fentc , nell’ingiu- 
ftizia’Cui teme, quella ch’ei può fare agli al- 
tri. Pdr verità Ja cognizione e l’idea del tuo 
e del mio, non è la cognizione della giuffizia; 
ma Dio manifeffa all’uomo i primi principi 
della giuffizia ad occalìone del fuo bifogno , e 
col miniffero de’ Tuoi organi. Niuna cofa è 
cosi ben porta e regolata come queft’ordine .* 
le T uomo forte immortale , c forte collocato 
in un pianeta, dove egli non perpetuartela 
fua fpezie mediante il matrimonio, nonave- 
rebbe alcuna idea dell’eccellenza della caftità, 
nè della turpitudinedell’adulterio. Ache prò 
infatti vorrebbe Dio comunicargli verità e 
principi, di niun ufo.*’ Per lo contrario, fe 
egli averte un feffo fentimento , conofcercbbe 
nuovi doveri che regolerebbono , e condanne- 
rebbono J’abufo di coteffo fentimento. Rela- 
tivamente adunque a* fuoi bifogni l’uomo fi 
fente rivolto vcrfo i principi immutabili d’ una 
morale che regola il fuoftato. Un uomo che 
diventa marito e padre di famiglia fa quello eh’ 
ei deve alla moglie ed ai fuoi figliuoli . Come , 
e dove vede egli i principi de’ fuoi doveri , e 
nell’ Europa e nell’America? Noi noi fap- 
piamo; ma egli li. vede, perchè è padre è 
marito . 

Quefti principi , cornei colori, vengono da 
una forgenre comune. Dio folo contiene in sè 
verità immutabili, e moffra colori collanti. 
Ma fe l’uomo è privo dell’ufo de’ fuoi fenti- 
menti, Dio non gli .comunica nè tali o tali 
verità, che gli altri veggono, nè tali o tali 
Tomo IX. . K co- 
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colori , che altri conofcono. Quindi abbenchè 
i notlri fenfi non producano nè colori , nè veri- 
tà , Dio vuole che i notlri Tenti fervano a farci 
fcorgere e quetle e quelli. I noltri Tenti non 
hanno in Te ttctli il difcernimento della verità: 
ma rivolgono la ragione verfo la verità uTuale , 
che fi riferifce a ciò che in noi Ta colpo . Dio ci 
ha fatti così •• quett è l’ordine . Retta Tocche 
non ti declini da elfo , e che non c’ inabilTiatno 
nello Ti udio dell’ origine delle nottre idee , Au- 
dio, che Tupera la nottra capacità . 

4°. Oltre la (lima che dobbiam fare de’ rap- 
porti feparati e (ìngolari , che riceviam da ca- 
dauno de’nottri Tenti, non ci potliam difpen- 
fare dall^otLervar con ammirazione, come s' 
ajutano vicendevolmente , e s’ adoperano tut- 
ti per la lor parte, affin di condurci alle veri- 
tà , che ci fon proficue e necefiarie . 

L'uomo hafovente bifognodi fapere più di 
quello cheattualmente ci Taper puòco’Tuoi oc- 
chi . Egli vorrebbe etlere informato di quel che 
fifa, fuor della sfera della Tua virta, o che li è 
fatto in tempi rimoti . Talvolta gli dà molta 
briga il difcernimento delgiuftoedcH’ingiu- 
Tto, a proporzione che i cali fon complicati , 
e che l’ applicazione de’ principj femplici è dif- 
ficile ed ofeura . Egli vede quafi in enimma , e 
defidera una vita , nella quale il vizio e la vir- 
tù provino altra fortuna , che quella, acuiti 
fòggiace nella vita prefente . Dio ha provedu- 
to a tutte le umane perpleffità .* quello che la 
ragione non infegnaall’ uomo , l’ ajutano i Tuoi 
Tenti ad informarfene. Quello che uno de’ Ten- 
ti non gl’ infegna , ei lo Tcuopre coll’ ajuto di un 
altro. Bene TpetTo eziandio più Tenti concor- 
rono , 
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rono, condiverfi rapporti, a meglio convin- 
cerlo. Nè la fua ragione, nè gli occhi , gli mo- , 
Arano quello che altrove fifa, o che in altri 
pattati tempi s’é fatto : la fua orecchia viene in 
ajuto, loinftruifce d’ogni cofa , col mezzo di 
narrative, di anellazioni , d’ ambafeiate . E 
fpeflo ancor gli dicono la medelìma cofa, gli 
occhi, le orecchie, demani. 

V uomo è perciò debitore , non alla fua ra- 
gione ma ai fuoi fenfi,e fopra tutto al minittero 
dell’udito, della cognizione delle cofe, che 
l’intereffano appreiTo Io ftraniere , e della co- 
gnizione della ftoria. Finalmente l’orecchia 
è l’organo principale, per mezzo di cui Dio 
l’inftruifce della moral rivelata , e di tutte le 
verità, che lo determinano, e lo falvano . Gli 
occhi, ed i monumenti poflbno fenza dubbio 
concorrere a corroborarle relazioni dell’udi- 
to .* ma ficcome col mezzo di una deputazio- 
ne venghiamo informati.deH’ alleanza , che 
piace ad un principe ftraniero di trattare con 
noi; cosi imparato abbiamo quello che s’ha 
da credere , e che s’ ha da fare per la faluce , col 
mezzo d’una imbafeiata fenfibile ed immorta- 
le , che ci è (lata indirizzata per rivelarci quel- 
lo che non era nella noftra ragione . 

La noftra fapienza e la noftra vera logica 
non è, di prendere per guida e per regola una 
ragione, che ognuno fa non far niente per fe 
fletta che badi; ma di determinare i divaga- 
menti , e le dubbiezze della noftra deboi ra- 
gione mercè la femplicità e la certezza de’ 
mezzi fenfibili, che Dio ci ha dati per fortifi- 
carla , ed informarla d’ ogni neceflaria verità . 
Richiamiamoli qua in ifcorcio. 

K 2 
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Jl uniformità delle proporzioni , e delle mifure , 
(he giujiijicanfi cojlantemfnte perii mede fimi ef- 
fetti . Primo mezzo universale. Tal è la Sor- 
gente , ove prendiamo le matematiche Specu- 
lative e pratiche. 

Il fentimento della noftr’ anima , del r.ojlro cor- 
po , de’ corpi ambienti , e della cagione , che fopra 
noi tutti ne porta una impresone inevitabile . Se-, 
condo-mezzo universale , A quello Sonre noi 
prendiamo la Scienza che li può aver della na- 
tura „ ed una metafilica modella , che distin- 
gue ^li efferi dai loro differenti effetti. Senza 
ambir di penetrare più oltre . 

Il fentimento di quello che ci è dovuto , e di 
quello nè più nè meno , che altri firn ili a noi , da 
hoieftgono: Terzo mezzo uni verSale ; e primo 
fonte, da cui prendiamo le maflìme primarie 
della morale e della giultizia . 

Finalmente l' ef peri cnza fenfibile de'monumeii- 
ti , delle tejiimonianze , e dell' ambafciata non 
interrotta , che ci annunziano da un giorno all ’ <*/■» 
tro la nuova della falute . Quarto mezzo d’illu-i 
minare tutti gli uomini . Quell’ è la Sorgente , 
ove troviamo la Sana e la Soda Teologia , 
la piena cognizione della Fede e de t coltu- 
mi . 

Riducendo cosi e portando lo ftudio della 
Società , della natura , e della Rivelazione alP 
cSperienza, ed a teltimoDianzc convincenti , 
noi mettiamo la noffra ragione nell’ordine fta» 
bilitodaDio. Ci avviamo verSo la luce ; tro- 
viamo il certo,- e niunacoSaé più capace, che 
quello metodo Sacile e conforme al nollro fla- 
to, di riempirci qui di conSolazione nelle no- 
(Ire pene » e di tranquillità per quello riguarda 
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Ja fcelta della firada che abbiam da tenere nella 
ricerca della verità . „ • 

La prima parte della Logica ufuale farà dun- 
que per li dótti , egualmente che per gl* igno- 
ranti ì con ofce te e confettare, quanto fia de- 
bole la noftra ragione , quand’ ella non è aiuta- 
ta ; ed Uniformarli ai mezzi fperimentati , che 
abbiam ricevuto , per fupplire a tal debolezza. 
Ma quelli mezzi li han da trafficare e render u- 
tili : e l’altra parte della Logica verfa necefTa r 
riamente fopra la maniera d’impiegare quel 
thè ci è noto pfer arri vare all’ ignoto. La prima 
parte confonde indillintamcntc tutti gli uomi- 
ni : La loro ragione è egualmente tenebrofa ,* 
ma il buori impiego de’ mezzi fenlibili eh’ ella 
ha ricevuti per inllruirtì e per ^perfezionarli * 
quello è quello che difeerne il buon raziocina- 
rore, dall’uom volgare : e trovali in quella 
Logica che il dotto più prefontuofo j è il mentì 
atto à diventare un vero Filofofo, poiché la 
perfualione di trovar nella propria Ragione , 
quel che t)io vuole che lia cercato altrove , è 
Una qiiàiità che difpone prolfimamente a non 
«dar mai nel fegho . 

. Le percezioni che abbiamo delle co fe e dèlie 
loro qualità , quello che fperimentiamo per 
fhezzode’ fefilì , quello che ne reità nella no- 
flrà Immaginazione j b nella noltra memoria : 
in fomma tutti gli oggetti de’ noltri penlieri ^ 
li chiamano idecl 

Quelle idee accozzate idlìertle fond come ri- 
tratti di quello che è in nói, e fuori di noi. 
Elleno fono vére e bene Ordinate quando ap- 
puntino colri fpondouo alle cofe da lor rappre- 
iencate^ o quando hanno traloro.quell’ordine , 
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c quelle relazioni che fon nelle cofe flette . 
Imperocché noi paragoniamo molte idee fra 
effe; e giudichiamo, fe 1’ una s’attenga all’ 
altra, ofel’ unacfclude l’altra. Noi parago- 
niamo altresì i noftri giudizi . Gli approttimia. 
mo l’un all’altro , affin di recare fopra quel- 
lo , eh’ era ofeuro, il lume che feorgiamo in un 
altro giudizio , che gli par connetto: e circa- 
diani licuri dell’adeguatezza de’noflri penfie- 
ri , a mifura che troviamo efperimentalmente 
aldi fuori le cofe flette ordinate, come le ab? 
biam concepite; o a mifura che vediamo le 
noflre concezioni, giuflificate con regolarie 
collanti effetti . 

L’uomo può mettere in opera il fuo difeor- 
foo fopra idee attratte e di pura intellezione, 
o fopra oggetti pratici, ed ufuali neliafocie- 
tà. Ecco qui un difeorfo della prima fpezie. 
Egli ignora, perefempio, qualliala relazio- 
ne della grandezza X con la grandezza A , pii! 
la grandezza B aggiunta alla grandezza C . Ma 
fa per una parte , che A piti B , più C è eguale 
a D, donde s’è detratta la grandezza E. .Sa 
dall’altra parte che D meno E è egualeaX: 
Dal che conchiude che A più B , più C , è egua- 
leaX. 

Ma quelli difeorfi, ch’egli forma fopra og- 
getti così lontani daifenli, fan luimedefimo 
languire c terribilmente annodarli ; e fono po- 
co atti a portar giovamento altrui . E’ vero 
che confideriamo qui l’uomo in fe fletto, e 
come feparato dalla focietà. Egli però fi pre- 
para ad entrarvi , e la focietà è il fuo flato e 
vivere ordinario, e neceffario . Farà bene adun- 
que a non imparare il raziocinio fottilc e puri- 
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tuale , per fa pere il progrefiodell’ Intendimen- 
to e della potenza difcorfiva ; ma imparerà 
piuttodo a difcorrere per adempire allo flato 
fuo, e per edere utile agli altri con la coltu- 
ra del fuo fpi rito. E’ chiaro, eh’ ei procurerà 
il ben loro ed il Tuo , a proporzione che (ludic- 
ràd’ cfercitarli fopra idee ufuali , e di correre 
Tempre dietro alla certezza , a cui fudegue 
alcun effetto pratico : così egli arriverà ad ef- 
fere utile, e di molt’ ufo fragli altri uomini . 

Se poi vuole con tutto ciò avere le Tue idee a 
parte; la cofa gli è poffibile . Ma vada a farne 
traffico e moflra in un altro mondo, oppur’ 
afpetti di edere tenuto nel mondo fociabile , 
per un animale fortuitamente fcampato dalla 
Luna. Colui che foffe unicamente algebrida , 
o eternamente metafilico , non farebbe più 4 e’ 
nodri : e quelli non è l’ uomo , cui noi cerchia- 
mo. 

Gli organi , de’ quali l’ uomo è provveduto , 
fono così eccellenti, che 1’ ufo eh’ ei ne fa, 
tien le veci di Lezioni . Un gran maedro d’e- 
loquenza , ed un buon maedro di mulica , non 
efaminano la druttura della trachèa, nè l’a- 
zione della lingua, nè )1 concorfo de’ denti , 
delle labbra e del palato, per formare i Tuoni 
e le articolazioni poffibiii della voce umana. 
Quede lungagini non li guidertbhono ad alcun 
profitto pratico . Che fann’ eglino dunque ì 
propongono a lor difcepoli de’ modelli di elo- 
quenza e di canto. Son eglinoiprimiadefe- 
guire quello che dimandano; e i loro difcepoli 
imparano a cantare e a parlare, non meditan- 
do fu la voce, ma cantando e parlando. La ra- 
gione è un e«cellente idrumento .dato all’uo- 
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mo per renderlo fociabile . S’ella vuole perfe- 
zionarli, noi farà col rivolgerli in fe ftefla , e 
col prendere lezioni fuori della focietà : ma 
bensì piu torto dagli oggetti che ferifcono mag- 
giormente , dee l’ uomo far feci ta per formare 
il fuo raziocinio.' perchè li afferra e li coglie 
con più facilità , con più foddisfazione , c pro- 
fitto. La fua mira naturale èquelta. 

Per efempio , ei getta gli occhi fopra due 
grandi abitazioni di uomini, che per lo Infogno* 
di fcambievolmente ajutarii , mantengonlì in 
una grande unione. L’una hapermatlima di 
non ammettere fenon due dalli di cittadini, 
cioéfoldati, ed agricoltori ; quelle due darti 
parendogli fufficienti per avere i frutti della 
terra, e per mantenerne il godimento . L’al- 
tra repubblica aggiunge agli agricoltori ed ai 
foldati un terzo ordine, comporto di mercan- 
ti navigatori , che vanno a portare il fuperfluo 
de’ prodotti del lor terreno ne’ paeli rtranicri , • 
per cambiarlo con merci , che giudicano ne- 
ceffarie , o almeno profittevoli . Lacedemo- 
ne è l’abitazione della prima fpezie : Cartagine 
lo è della feconda . Se l’uomo è padrone di de- 
terminare la fua feelta , e di diventar cittadino 
«T una delle due ; a quale darà egli la preferen- 
za? Ecco la materia della fua deliberazione.' 
Orterviamo qui i partì della fua ragione , fenza 
anatomizzarla ragione Iteffa. 

Egli non dubita punto della necertìtà degli 
agricoltori, nè de’ foldati. Maelitaefta duh- 
biofofopra l’utilità de’ Navigatori . Nonfafe 
debbafi unire l’idea di felicità pubblica eoa 
quella di commercio ftraniero , o fc fi abbia da 
fepararnela. Ricorre dunque la mente a idee 
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fiote, e provate ; e le quali effendo d’accordo 
per una parte Col ben pubblico, e per l’altra 
col commercio {tramerò, gli dan morivo di 
fare 1* accozzamento delle due idee, 1* unione 
delle quali eracofa indecifa ; cioè lo fanno af- 
fiorarli che Tidea del ben pubblico quadra 
con quella di commercio ftraniero. 

Quefte idee di comparazione benconofciu- 
te , e generalmente provate , fono le feguenti : 
i r . Dar valore ed ufo a quello cheterebbe 
inutile, come il ferro, il canape, il legno, 
il troppo di biade, o d’altre provifioni , che 
non (ì pofTono confumare * 

2\ Riparar con cambj , e con profitti confi* 
derabili, i difordini delle ftagioni, le firagi 
della atterra , e le perdite inevitabili di molte 
provifioni neceffarie , o pure la fcarfezza de’ 
prodotti del paefe . 

Impiegare nelle fucine, nelle fabbriche 
di cordaggi , delle tele, negli arfenali , ne’ 
trafporti neceflarj , e nel fervizio attuale de’ 
yafcelli , un infinito numero d’ uomini edi be* 
ftie da foma , che altrimenti o pcrirebbono per 
mancanza d’ occupazione , e di (tipendio, o 
confumerebbono provifioni fenza efTere utili , 
ed affamerebbono quei che lavorano . 

4°. Facilitare il trafportoo cambiamento di 
luogo, e la riforma ancora de’cittadiniozio* 
fi, inquieti, o intrattabili ; mercè la lufinga 
della libertà , dell’agitazione, c delle Itrepi- 
tofe fortune * 

Tutte quelle idee, ed altre*, che vengono 
dietro ad effe , perfettamente conncttonli con 
la felicità d’uno Stato , di cui le dette cofe fo- 
no i foftegni ed i ripieghi . Da un altro lato 
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le medelime idee convengono fenlìbilmentc 
con quella di commercio llraniero ; quella me- 
na feco tutte lealtre. Con l’ajuto di quelle in- 
termediate idee, univerfalmente provate, 
trovali T intelletto aver tutta la ragione di ac- 
cozzare ftreuameme il pentiero di felicità 
pubblica , con quello di commercio llianiero , 
ch’é quello che da prima non lì vedeva . 

Dopo quell’ elame di fuperiorità di Cartagi- 
ne fopra Lacedemone , lì può dubitare in Car- 
tagine, quallia migliorconlìglio , lafciare il 
comercio libero a tutti i particolari , o metter- 
lo nelle mani d’ una Compagnia di mercanti , ‘ 
con proibizione agli altri Cittadini d’ ingerir- 
vifi . 

Afcoltiamo fu tal propofito un Filofofo Gre- 
co, naturalizzato a Cartagine , dov’è (lato 
' ammelTo ad aprire fcuola, folo a condizione 
di rillringerfi nelle dottrine ufuali con ridurre 
la fua Filofofia alla Geometria, alle meccani- 
che, jjdla Navigazione, ed allaScoria natura- 
le. Egìièlogico, edhaper ifcopo diformare 
il raziocinio de’ Tuoi difcepoli : ma in vece d’ 
infcgnare una Logica altratta , che farebbe di- 
fettar la fua fcuola , e lo metterebbe iti difpare- 
re col'magiltrato , prende nel commercio llef- 
fo , eh’ egli infegna, e nel gulto dominante 
della Nazione , della quale è diventato mem- 
bro, gli efempj del metodo , ch’egli adopera , 
perfuafo che l’abito di difcorrere,ed i frequen- 
ti modelli dei buoni raziocini fono le migliori 
lezioni dell’ artfc di penfare . 

Cercali, die egli, fe fi ha da affigere l’ idea 
di ben pubblico a quella d’ un commercio per- 
fettamente libero, efenza riferva lafciato in 
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-balia di tutti i privati . Ma primieramente 
queft’ idea di commercio è troppo vaga, e 
troppo generale : ella abbraccia troppe mate- 
rie , e troppi paefi , onde non può divenir l’og- 
getto d’ un giudizio , che non s' inganni iti 
niente. Imperocché quello che fi può dire con 
verità d’una mercanzia, e d’ una maniera di 
traffico, non èegualmente vero di tutte T al- 
tre ; poiché le procedure e gli avantaggi del 
commerciò variano , come le materie che li 
trafportano , e come i bifogni od i gufti de’ di- 
vertì popoli co’ quali abbiam da fare . 

Si può confiderai il commercio de’ noftri 
prodotti d’ Africa feparatamente dal commer- 
cio (tramerò : e nel commercio (tramerò la 
condizion de’ negozj che facciamo nelle noftre 
Colonie di Sicilia e di Sardegna, li può trova- 
re diffèrentiflìma dal commercio che fanno i 
noftri Navigatori nell’ Ifole Fortunate , o ap- 
pretto altri (tranieriche non ci fono foggetti . 
Ecco dunque tre quiftioni , in luogo d’ una . 

1°, Se l’idea di ben pubblico s’attenga infe- 
parabilmente alla vendita del noftro farmen- 
to , e de’ noftri datteri , attribuita per privile- 
gio ad una compagnia di alcuni mercanti , con 
efclufione di tutti gli altri Cittadini. 

z°. Se l’ idea di ben pubblico fi concilii facil- 
mente con quella d’un commercio affatto li- 
bero in tutte le noftre Colonie . 

3°. Se l’ idea di ben pubblico fia compatibile 
col libero commercio de’ privati in paefi lonta- 
ni e independenti da noi . 

Sopra la prima quiftione, che è faper , fc 
efiga il ben pubblico , che s’ obblighino tutti i 
noftri fattori , ed i noftri proprietarj a dare per 
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un prezzo moderato e uniforme il loro formen* 
to, ed i loro datteri ne’ granai d* una Compar* 
gnia , che ne farà per Pri vilcgio la vendita ; ec- 
co le idee medie , che vengono in no (trafilili-* 
dio* 

Si toglie cosi ogni fperanza di fortuna aliai 
nodra gente di campagna : fi eltingue ogni in- 
dudria ed ogni emulazione. Si fa difficile a’ 
noffri Fattori pagare il Valore delle terre con* 
legnate ed appigionate, negli anni delle tenui 
raccolte. I lavoratori de’ campi s’ indeboli- 
feono , e di qua nafee pur la rovina degli arti- 
giani e degli operai , ai quali gli agricoltori dah 
da vivere. 

Seia Compagnia che fa la vendita, è anch’ 
effa legata a un prezzo tenue, ed invariabile 
quefto commercio è per tutti quali fenza in- 
centivo i e fenza attività. Il formenro, che 
fi conferva facilmente nelle mani de’particola- 
ri , fi rifcalda e fi guada bene fpeffo ne’ granai 
pubblici: e queft’è un’occalìone per li privi- 
legiati di rincarire il prezzo, ottenendone la: 
pubblica facoltà . Vienegli conceffo alla Com- 
pagnia d’alzare il prezzo delle derrate ncceffa- 
rie > Eli’ ha Tempre de’ precedi fpeciofi , di pro- 
lungare il tempo della caffa , e rovina il popo- 
fo , in vece d’ ajutarlo 

L’efperienza viene qui a puntellare il difeor- 
fo . Qual paefe è più mal popolato , o più po- 
terò, di' quello, ove le biade fi depofiranoc 
fitaflano. 3 I campagnuoli , fpogliati di quella 1 
cofa quali unica con la quale poffono arricchir- 
li , non fanno oramai veruna fpefa .• Ora do- 
ve il villano non fpende niente,- bifógna per 
neceffità che le Cictadi languivano,- perche 
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non vi ha fpaccio: c quefto appunto fuccede 
in tai paefi . Le campagne fono ivi miferabili , 
e riempiono le città di gente che non ha alcu- 
na indyftria, fé non fé quella di porger la ma-* 
no . 

Tutte quelle idee che fono infeparabilmen- 
tc lcgatecon quella di commercio delle derra- 
te neceffarie , efercitato tra noi per monopo- 
lio, fono da un altro canto incompatibili col- 
la pubblica felicità e coll' opulenza d’ uno Sta-» 
to . Cosi il ben pubblico , ed il commercio 
delle derrate neceftarie rifervato ad una Com- 
pagnia , fono idee che mutuamente fi cfdu- 
dono. 

Le medefime idee di mezzo ci ajutano a ve- 
dere la miferia univerfale delle noftre Colonie 
di Sicilia e di Sardegna , neceflàriamente con- 
reifa col traffico de’ loro prodotti e de’ noftri , 
fe egli fi dona ed attribuisce ad una compagnia 
privativamente . Le noftre Colonie marittime 
non differifcono dalle noftre Provincie di 
Terra ferma . I noftri Siciliani, ed i noftri 
Sardi ci fono egualmente cari che i Cartagi- 
neli della Numidia , e della Bizacene. Il 
noftro commercio fi fa appreffo gli uni come 
apprefto gli altri con una eguale facilità , e 
con eguale profitto . Noi fappiamo ciò che ivi 
fi fa; Siamo a tempo informati della loro fo- 
prabbondanza , e de’ loro bifogni per regolare 
1 trafporti de’ prodotti reciproci . Noi cosi 
traffichiamo a piè pari , come fi fuol dire, 
nelle noftre Colonie eziandio lontane : ed ef- 
fendo gli fteflì , egrintereffi e i bifogni, vi 
dcbb’ edere la ftefla libertà . Col rovinare la li- 
bertà e l’ emulazione , voi rovinate la Colonia 
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che fa una parte dello Scato , ed una parte dei 
nofLifuffìdj. 

Su la terza queflione, ogni cofa fi cambia . 
Unir non fi può l’idea del bene dello Stato , 
con quella del commercio (Laniero, che fi e- 
ferciterà, perefempio, in Albione*, o nell* 
Ifole Fortunate **, più tolto da particolari di- 
funiti che da una Compagnia pottente , e pro- 
tetta. Ecco le idee di comparazione , che fi 
caccian di mezzo , e che r.c rendono l’ unione 

imponìbile . 

Non elfere informato a tempo di quello che 
fegue appretto lo (Laniero , e delle occafioni di 
guadagno, che fi offerifcono . Non effere ivi 
ajutato e diretto con buona fede da perfona che 
fia fui fatto e fui luogo. Effere al contrario 
mal fervito con diffìmulazione , o con rapporti 
infedeli . Dittruggerfi fcambievolmentc non 
fol celandoli gli uni agli altri quel che fi fa ; ma 
intaccandoli gli uni gli altri con gelofia e con 
furore, eadifegnodi rovinare quello tra con- 
correnti che s’incapricci di prendere la mer- 
canzia a tropp’ alto patto . Rovinare il fuo pro- 
prio guadagno con la indifcrezionedcll’incari- 
mento. Mancare agli impegni , per non poter 
forgere da una perdita accidentale. Il difonore 
e il difcredito della nazione , occafionato ap- 
pretto lo ftraniere , perii fallimenti , o perla 
debolezza de’ particolari , che pagarnonpof- 
fonoi lor debiti . Tutte quelle idee fono infe- 
parabili dal commercio (Laniero , fatto da fem- 
plici privati difuniti , o da compagnie deboli e 
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fenza protezione. Le medefime idee fono (Inet- 
tamente legate col difavantaggio dello Stato , 
che perde e i Tuoi Cittadini fugitivi , ed i loro 
pagamenti anticipati , ed il fuo proprio credi- 
to . Io ho dunque trovato in quelle idee di com- 
parazione una mifura comune, con la quale 
pollo aflicurareche il commercio ftraniero di 
longo ccrfo , appretto popoli che non fi fon fot- 
tomedì, degenera e manca , fé è libero; ma 
ch’egli profpera nelle mani d’ una Compagnia 
podente e accreditata , i cui membri e fubor- 
dinati fono imbevuti dello (ledo fpirito , e che 
ripara prontamente le Tue perdite colla molti- 
tudine delle fye incraprefe. 

La medefima verità (i può trattare idonea- 
mente, perchè una doria certa non diflerifee 
punto da una certa efperienza . Cartagine , 
prefigendofi eli rrar dalla Lacerna , fenza mol- 
ta fpefa, un numero di buone truppe , ch’ella 
dovea mantenere al fuo foldo per conservare i 
fuoi agricoltori ed i fuoi artigiani , s’ era impe- 
gnata co’ Lacedemoni , di dar loro ogni anno 
ad un prezzo fido tanto vino , tanto dagno.j e 
tante lane fine per le tinture in porpora cheti 
fanno al Tenaro. * I nodri Na\ igatori Cartagi- 
neli andavano a prendere a buon patto il vino 
dell’ Ifole Fortunate , il vino e le lane della Be- 
tica**, lodagnoelelanedell’ Albione , quali 
egualmente belle che quelle di Spagna. Noi 
eravamo licuri d’avere a tempo le reclute ne- 
ccdaric fenza durbare con leve la coltura de* 
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noftri campi, nè la fabbrica de noftri Drappi, 
e facevamo le noftre provilioni di vino , di Ita- 
gnoc di lana con unafacilità infinita , si per la 
mediocrità del prezzo di quelte merci, come 
per il compucoe Itima vantaggiosa che ce ne 
veniva fatta nella Laconia , e per lo guadagno 
della vendita che del Sopra più face vali lungo le 
Colte della Grecia. Ma i noltri Mercanti vo- 
lendo tutti aver parte nel commercio di quelle 
mercanzie ftraniere, ebbero l’ imprudenza d’ 
incarirle , per Spiantarli tra loro , e avendo 
fatte delle perdite, dalle quali non hanno po- 
tuto riforgere, invollero nella loro rovina buon 
numero de’ noltri Concittadini , che avean lo- 
ro prestati de’ proprj Capitali . I noftri prove- 
dimenti di Laconia, ci di ventarono oneroiì , 
perl’uSoincuiacagion nollra s’era loflranie- 
ro abituato di venderceli cari . Sicheo, Anno- 
ne, e Aderbale, mercanti ricchi d’Utica, 1» 
presentarono allora al Senato di Cartagine,pcr 
ottenerne il privilegio eSclulivo delconuner- 
ciod’ Albione e dell’ISoIe Fortunate , acondi- 
zion di mettere la tal porzione di guadagno 
nella caffa pubblica , e di laSciare il commercio 
della Betica intieramente libero come prima . 
Dopo quel tempo gli abitanti dell’ lidie Fortu- 
nate c d* Albione non vedendo più comparire , 
Se non i medefimi mercanti, egualmente deter- 
minati a nonpaflare untai prezzo nelle loro 
compere, hanno molto diminuita la miSura del 
prezzo, acuì facean le vendite precedenti. 

L’introduzione e FaSportazione di merci han 
di bel nuovo apportati grandi vantaggi . I no- 
ftri particolari non fi rovinano più , a forza di 
negozj tropp’arditi,o male concertaci ,o fu pe- 
no ri 
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riori alle forze loro:e la parte che lo Stato pren- 
de si nel guadagno di quello commercio, come 
nella confegna regolare delle Truppe Greche , 
cheintcndon meglio di noi la guerra, obbliga il 
Senato, a follevare la Compagnia d’CJtica negli 
accidenti , che la potrebbono far vacillare ; di 
modo che il credito della Nazione fi folliene 
onorevolmente, e nell llole, e in Lacedemone. 

Per verità importa poco allo Stato, che la 
maggiorfomma de* guadagni di quelle intra- 
prele, Ila nelle mani di Sicheo , d' Annone , e di 
Adherbalefpiù torto che in quelle dei Mercan- 
ti di Adrumeto, di Clipea , e d’Ippona. Lo 
Stato non ha predilezione : tutti quelli che lo 
compongono gli fono egualmente cari . Ma ha 
bensì intereffe, che niuno del fuo popolo fi 
rovini per impotenza, o per mala direzione.* 
e fe egli può ragionevolmente accordar de’pri- 
vilegj, lo fa verfoque’cittadini co’ quali egli 
medelìmo s’arricchifce;perchè le ricchezze che 
JoStato acquirta, dirtribuifconfi poi fui totale 
della Nazione, agevolando a poco a poco lo 
fcemamcotodeirimpofizioni , e lofgravode* 
privati.Giugne a ciò, per mezzo del commercio 
ilraniero, e del privilegio cfclufivo,e colla pro- 
tezione . Le ricchezze di cotefta Compagnia 
diventeranno col tempo la falute de'privati . 

Quelle idee di mezzo, perfettamente prova- 
te., fon quelle che fpargono la luce fu le altre 
due, dellequali non fi vedeva la rtretta con- 
nefiione ; e inoltrano che il ben pubblico è in- 
feparabile dal privilegio e dalla protezione, ac- 
cordati ad una Compagnia di Navigatori , per 
poter trafficare appretto popoli lontani, e in- 
dipendenti da noi. 

Tomo IX. 
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Per meglio conofcere il procedere della meri-* 
te , quand’ella difeorre, prendiamo un altro e- 
fempio in due difficoltà , che vengon fatte còri* 
tro la Compagnia d’Otica ; una, ch’ella nuoce 
allo Stato, perchè in luogo delle nòftre merci d* 
Africa, porta fol del dinaro neH’Ifole; l’àltrà 
che dopo lollabilimento delia Compagnia d’ 
Utica per il commercio foraitiero , il commer- 
cio interno non va di miglior patto, e più toflo 

manca e illanguidifce piu che mai . 

Per dilucidare quella dqppia difficoltà non hà 
bifogno la mente , né di categorie, nè di rego- 
le di Sillogifmo , nè di difculfione d’ idee com- 
pleflfe , od incompleffe , o di propofizìoni mo- 
dali , particolari , ed Univerfali . Bada cerca- 
re nell’efperienza qualche co fa che fia più no- 
ta di quel che fi oppone , itia che gli abbia rela- 
zione, per feiogliere il nodo della difficoltà 
x. E’noto interamente , che il trafporto del 
dinaro non è pregiudiziale allo Stato , quando 
la moneta che n'efce per un affar di commer- 
cio , vi rientra con accrefcimento , e con cér- 
tezza . La nolira Compagnia porta* è vero , 
molto dinaro nell’Ifole Fortunate * e in Albio- 
ne : Matuttoquelloche noi Vi comperiamo * 
lo rivendiamo infallibilmente e con guadagno y 
o in Grecia y o a Tiro, o altrove - La compa- 
gnia riporta dunque più dinaro di quel che jie 1 
trafporta, ed ecco fvàQitd lai difficoltà . 

z. Quella ch’è prefa dallo fcemariienfo del 
commercio interno, è ancor più - vana e infafii- 
llente .Quando i fanciulli ricevon qualche col- 
po od offe{a y fcaricano lo fdegno loro fopra tut- 
to quello che trovano vicino .1 noftri mercan- 
ti fanno a un dipretto la rncdelìitia cofa < Vedo- 
no 
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ho la Compagnia d’Uticaprofperare a lato di 
èflj i mentre il loro fpàccio ha poco moto. Che 
òccòr prenderfela cóntro là Compagnia ? Fate 
fch’ellafi fopprima j fiefiingua: eglino nè più 
hè menò faran il loro negoziò colla fletta de- 
boi forza j nè venderanno un braccio di drap- 
po di jpiù . 

Vógliòn edì Capere, qual fiala vera cagione 
della debolézza del commercio interno, e qual 
he fia l’unico rimèdio ? Baita che pattino d'unà 
idea all’altra , in quel ch’è di pràtica e di fpe* 
rienzà; Elleno fi datinola mano infiehie , eli 
connettono l'una dietro all’altra ; Vi é pocò 
Commercio dentro perchè vi è poco cortfumo) 
òdi vefii) òdi derrate; Quello difettò pèrèf- 
ferc generale debb’cttere nella moltitudine. Là 
hìoltitudine non ceda di confumàre fc non 
perche ceda di lavorare , è iene ita fenza paghe 
b itipéndj . S’ella non lavora , queft’è perche 
hòn viene Occupata j ò perchè fi toriipiace del 
hòn far niente •• è forfè fciò ancora nafeè, dallo 
ftar bene a molti il farfi oggetto dèlia pubblici 
bòmpaflioné , è perchè alcuni altri còl défide* 
fio di lavorare non hanno Tempre la materia 4 
ò le anticipazioni necelfaric ; 

. il rimèdio a quello male j tiori è già l’eftiii* 
zione deità Compagnia: anzi fe quella fi to- 
ghette ) raddoppierebbe!! il male )per l'inutili- 
tà ih cui càdrèbbe quel numero infinito di per- 
sone è di niateriali che la Compagnia mette iti 
òpera. L’Unico fecreto d’avvivàre infallibil- 
rriente il confutilo di derrate y è un’ attenzioni 
univerfalec foitènuta dai braccio del màgiilfà- 
to, ad occupar tutti quelli che poifono làvòrà^ 
in opere pubbliche, come fono le (trade* il 
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feccar delle paludi , o gii edifizj grandi /ovve- 
ro nelle manifatture comuni, e in altrcjquand* 
anche fi doveflfer pagare de’lavori poco, necefia- 
rj. Tutti quelli che ponno lavorare , e (fendo fi-, 
curi del loro guadagno , fi mariteranno fenza 
cfitanza, fi provederanno di fupptllettili , e 
confumeranno regolarmente alcuni drappi, de-’ 
cuoi , e delle derate . Se la moltitudine fa con- 
ilantemente e per tutto qualche confiamo , l’a-, 
gricoltore,il mercante, il meccanico, ed ilpro«* 
prietario , venderanno ciò che raccolgono , ciò 
che fabbricano,e ciòche efpongono in vendita. 
Gli esborfi volontari., e i denari pubblici im-. 
piegati a procacciare in ogni tempo lavoro e 
per confeguenza vedi, e panni alle famiglie 
fprovedutec povere , ridonderebbono infallif 
bilmente a vantaggio.dclle più ricche , e fareb* 
tono profperare lo Stato.Perciò il fondamento e 
la vita del commercio interiore ^chc e qua fi l'anima, 
della Società f principalmente nella vigilanza dei 
Magifrato y applicato a procacciar efercizio a quel- 
li che ne mancano in certi tempi , e a facilitare la 
confumazione con la certezza del lavoro ... Se l’ar- 
tigiano che lavora oggi , non fa che cofaavrà, 
da edere di lui domani , fi feora , e gli cadon le 
braccia , Nega a fe fteffo il necefTario , e la 
difperazione lo conducefinalmente a di ventar? 
perniciofo allo Stato , colla mendicità, o co’ 
ladronecci . Tal farà Tempre la principal cagio- 
ne dello firmamento del commercio. Non può 
mai il Magiftrato giuguere a rinvigorirlo, fe 
non fe con impedire l’oziofità di tante braccia, 
con la certezza del lavoro ; e quanto piò faprg 
nella fua prudenza trovar mezzi d’ottenere 
qqefto punto capitale , tanto più farà egli gra^ 
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politico) e l’oggetto d’ una gratitudine e lo- 
de eterna. 

Lafciam Cartagine , e prendiamo ne’noftri 
ufi moderni alcuni nuovi efempj , atti ad efe*- 
citarc il noftro raziocinio , ed a farcene ravvi- 
far la condótta. 

Si vuol fapere , che cofa più giovi * o lafcia- 
re la ripartizion della taglia od impofizione all» 
arbirriode’ collettori , che fi fuccedono inca- 
daun luogo, e che avendo meftieri di lerbar 
•certo mutuo riguardo fra loro , oper la cogni- 
zione che hanno tutti delle lorfacoltà , pajono 
i più idonei a fare efattamenteouefta diftribu* 
zione, oppure fe debbafi flabilire una taglia 
proporzionale, e a tariffa fecondo la rendita, 
fecondo gli affitti e le tenute, o fecondo la 
profefiìone d’ ognun di coloro , che a taglie 
fono loggetti * 

Ben pubblico , e taglia arbitraria ì due idee, 
cherractiam qui di unire infieme , odifepara- 
ire . Cerchinfi dunque le idee di comparazione. 
Nel ca'fo della taglia arbitraria i più ricchi tro- 
vano fèmpre nelle loro alleanze , e nel bifogno 
che credefi aver di loro , de’raezzi infallibili d’ 
«fiere i più favorevolmente trattati, dal che fo- 
gne , che vengano hiefli fort’a’piedi, e oppreffi 
i più deboli. Il collettore ha per nemici tutti 
quelli che li credono aggravati di troppo, e chi 
è colui, che non creda di efierlo ;> Egli lafcia 
il fuo polto ad un altro che fi vendica della 
velfazione degli anni precedenti: donde nafeo- 
no od j eterni, più pernicioli per le famiglie, 
che il gravame llelfo , che n’è l'occafione . Do- 
ve la vendetta non opera , «da balfezza di fpiri- 
to cagionerà fovente de’ mali niente minori . 
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Qual cofa piùmiferabile e ttrana , (ielle mire $ 
delle derilioni d’ùiic) fpirito incolto, fenza edp T 
cazione e lenza regola ? Quali Tempre egli ye- 
Up filo d’oro fu l’orlo d’un cappello, 
pò abito di bpop panno , una merlatura uri po’ 
sfoggiata, fon già balìe voli j ed ordinar] mo- 
tivi , perche egli fi perfuada , che un artigiane* 
Jaboriofo, fra pieno d’agi e di’ comodi , e che 
ei potrà fopportare una taglia più grave. ìl più 
inai in arnefe , e carico di cenci farà per confe- 
guenza il più rifpettato. Di qua hafce l’ufo 
pur troppo comune di mettere (otterrà il dina- 
ro , dov egli retta inutile , e bene fpeffo perdu- 
to. Di quala fporcizic, la imperfetta fanità , 
c la cettazionc d’ogni decenza , e (indura 'nel 
vitto , nelle fuppellettili , e nelle yefihdi qua 
l’eflinzione d’ogni piacere , e d 'ogni fperanza*; 
di qua l’ineyitabil carattere di battezza , di ti- 
midità , e di diittmulazione , che conyerte le 
campagne e le ville in pn foggiorno di triftez* 
za, ein unofpettacolodi miferia. 

Tane’ è lungi dunque, che li polla unire l’idea 
di taglia arbitraria con quella di ben pubblico; 
che fi cacciano frammezzo altre idee chiarittì- 
.me d’efperienza, le quali tengono le due prime 
piolto lontane e difperate fra loro . Il compen- 
dio de’mali cagionati dalla ripartizione arbi- 
traria é quello , ch’ella rovina il commercio, e 
pervertifee il carattere d’una Nazione . 

Al contrario la taglia proporzionata, s’ella è 
ben fatta , e ben coerente , rimedia a molti ma- 
li, e non ne introduce veruno. Qui la logica 
del contadino, quella del Giureconfulto , e 
quella del Trafficante, quantunque con idee 
diflercntiffimc in apparenza, confluirono in 
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puntini verità al medelìmo giudizio, ad un 
giudizio prcio daU’efperienza , e che però 
acquifta tre gradi di certezza per uno , 

Un uomodi campagna , acuì ero ricorfo , 
per fapere cofa li penfafle nella Tua terra intor- 
no all’introduzione della taglia proporzionale, 
ini rifpofe col Tuo faceto e rufìico flile , che per 
l’addietroegli erafolitodi foflòcareil fuo ma- 
iale tra due matterazzi , affinchè cert’ appa- 
renza d’agi e di comodità non face (Te rinnalza- 
re lafuaporzion di taglia , ma che al prefente 
lo ammazzava con flrepito , ed al fuon de’vio- 
Jini, fenzacheglie nefeguifTe il menomo in- 
conveniente , 

Dimandate al Leggila, che glie ne paja di 
quello ftabilimento : , egli fubito ricorre ad un 
principio , che gli ferve d’ idea mezzana. Que- 
flo principio è, che non vi ha felicità , fe non » 
dove vi e una libertà giufta e regolata ; ma 
che non fi trova tale , fuorché fotto il governo 
delle leggi ; dal chefegueche la filiazione del- 
la taglia effiendo convertita in una legge ormai 
pota , in una regola efpofla , e la fteffa per cur- 
ii ; ciafcyno fa il fuo flato , e vive in pace 
fenza temere il capriccio dell’Eletto nè del 
Collettore. 

11 Mercante non è l’ultimo ad accordare , 
che qucfl’ordine ha tutti i buoni effètti . Tutti 
ì delìderj e fini del Mercante fono diretti alla 
confumazione delle derrate , cui egli non di- 
lingue dal ben pubblico;ma la fteffa confuma- 
zione è,fecondo lui c fecondo l*efperienza,l’cf- 
fetto della libertà, e delia licurezza , Dacché le 
impofizioni fi mettono con una data e cognita 
proporzione, egli è ficuro di non pagare, fe non 
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a mifura di quello ch’egli ha. Non teme di 
vedere i Tuoi sforzi puniti , nè d’edere infelice 
e troppo gravato, per edere dato più induftrio- 
fo,o più laboriofo d’un altro.Pagatala fua quo- 
ta , egli può, fenza inquietudine e fenza confe-» 
guenza,efercitare la fua prudenza c tutti i Tuoi 
talenti. Se gli fta a cuore di comparire uomo 
comodo, o per rinforzare il fuo commercio con 
la facilità del credito , oper maritare i Tuoi fi- 
gliuoli , mercè la riputazione d’un manteni- 
mento civile e ben foftenuto , egli averà nella 
fuacantina del vino , piuttofloche pagarlo il 
doppio ad un Oftiere ! torrà per sè e darà a’fuot 
un buon abito: dormirà fu la piuma cfu la 
lana, più tolto che fu la paglia, come faceva 
in prima. Ma fe gli abitanti d’una campagna 
ben pspolata mettanfi nell’ufo di veftirfi e mo- 
biliarli oneflamente,ecco tutt’ in un tratto una 
aumentazione immenfa jnello fpaccio e nella 
fabbrica delle Lane.Quella mercanzia preziofa 
non correrà più il rifchio di cader di prezzo > 
c di avvilirli per una confeguenza neceffaria 
della timidità degli abitatori delle ville , e per 
un effetto della paflìone che gli abitanti delle 
città mofirano verfo drappi più pompofi/Ma la 
venditadeilafeta /della lana , delle bevande, 
de’viveri d’ogni fpezid, nonfi può foftenere , 
nei varj rami di commercio pofiono fortificar- 
li , fe infieme tutto lo Stato non ne guadagna. 
La taglia proporzionale, che fa rinvigorire il 
confumo delle merci , e delle derrate , allìcura 
dunque il ripofo di tutto lo Stato : 

Dilucidata quella quiftipne, ferve ella d’idea 
mezzana ad un’alcra ; cioè per fapere fe 1* 
impolizione renda il popolo infelice . Da quel 
. - che 
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chcsì è detto, rifulta' che nonl’impofizione 
fa il male, ma lo fa il timore deflere aggra- 
vato, e perfeguitato . Imperocché la impofi- 
zione mefià in proporci on colle facoltà de’par- 
ticolari , può da una parte effere tanto tollera- 
bile , quant’ell’è neceffaria; ed occafiona da 
un’altra par|e la più utile circolazione per 
tutto lo Staro , mercè i divertì impieghi del di- 
naro c dell’ erario j dovechè il r timore d’efl'érc 
gravato di taglia Soverchia , e tormentato ar- 
bitrariamente, fpegne il coraggio, l’induftria 
e la fpefa ; vale a dire tutti i fonti del confumo 
delie derrate. 

Magli agie i comodi del popolo, che fono 
una confeguenza della certezza del fuo lavoro, 
c della favia proporzione della taglia colle di 
lui facoltà, hann’eglino poi tanto che fare , 
guanto pentiamo , colla Scurezza dello Stato 
e col vero Ben pubblico? Qui due forte di Dia- 
lettica pongoufi a difeutere la Queftione . 
iAfcoltiamoprima la dialettica del ricco prò. 
prietario; verremo pofeia a quella del buon 
fenfocomune , cioè alla Logica dell’Uomo. 

I proprietà rj de’beni in fondo, e (labili, i 
cjuali perlopiù fi credono nati per pofledere 
la terra , ad efclufìone d’altri, vedono alla pri- 
ma occhiata, e con quella loro particolare per- 
fpicacia, che la povertà del popolo moltiplica 
il numero delle braccia , che devono lavorare 
le loro terre; e che quanto più il popolo fa- 
rà miferabile , canto più i lavori e le raccolte 
lì potran farea minore fpefa . Oraqucfta ope- 
ra cquefio lavoro delle lor terre , fatta con 
picciol cotto , con manfuetudine e fommififio- 
ne, è il bene fupremo d’uno Stato. Dunque 
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l’flppreffionc del popolo mantiene tutto in re* 
gpfa , ed aflìcpra la vera fubordjnazione » 

” Io avea dileguo di afcoltare in appr?flo 1 ’■ 
umanità •• ma ella averebbe qui troppe cofe da 
dire* e ci contenteremo di richiamare i rie* 
chi alle idee dell’efperienza e del loro vero in- 
terefle t 

Voi volete effere felici, poffiaam Ipr dire ; 
erovinate voi fìeflì la voftra fortuna colla yoi 
lira maniera di decorrere. Che cofaèuna fe- 
licità, della quale non liete ficuri ? e come 
farete voi lìcuri del voftrp (fato, fe yoi fteffi 

10 fcuotete da’ fondamenti, 

Voi infinuate per tutto la maflima di tenere 

11 popolo in un afpro e duro bifogno , per ren- 
derlo pieghevole e maneggievole . Io v’accpr- 
do , che con la moltiplicazione de'miXeri, tro«. 
yerete a voflro comando , ed a volita balia de-, 
gli operai che fi consentano di poco. Eglino vi- 
yeranno, finché durerà il senue falario, che. 
han ricevuto: ma terminati i lavori x voi già 
fapete , che cofa avviene di que(li poveri mife- 
rabili , Non farebbe meglio per voi (felli , dar 
loro de’falarj più groflì , e intendervcla cogli 
altri proprietarj , per procacciare a tutti gli 
operai giornalieri de’ laoghi de* yoffri retaggi K 
ring continuità di lavoro non interrotto ; più 
tolto che avere a paventar i loro infiliti , o da 
far ogni momentola limafina a legioni di mon- 
dici , o a rimediar bene fpeffo al male già ftra- 
bocchevoìe , con involontarie , e quafi Tempre 
infufficicnti contribuzioni! 

Gli operai giornalieri fono il maggior nu-. 
mero in uno flato : s’ eglino non fono felici , 
non fperiate mai voi d’effe rio. Il loro fiat be- 
ne, 
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pe, i loro comodi fon quella cofa , .che molti- 
plica la gente , fu cui può cadere l’impohzio, 
pe ; che diminuire i vuoti » e le partite apen- 
te , nella rifeoffion delle taglie \ che impedire 
le remifliopi , ed i rjlafci , cagjon necettaria 
fjeiroppreflìonc degli altri ; che dà 1 adito atf 
una moltitudine di piccole ipefe, reiterate ogn i 
òiornpepertutto, donde dipende prigjparia- 
menteilconfumpdejlc merci ed il vigor de} 
trafficoyche mantiene per conseguenza lo fpac- 
cìo di tutto quello che raccolgono j voltai fat- 
tori; che conferva le vottre pigioni, ed i vo- 
ftri fondi nel medefìtno fiato , e n* adìepra le 
rendite ed i pagamenti . Lavoftra piuffimaal 
contrario ,cpj tenere la plebe nell opprcuione, 
rovina 1 ? oper^jo diurno, il fattore ed i} mer- 
cante , fcuote e preflp chp abbatte i fondi pub- 
blici, e cpnfeguentcmepte tutto Jo Stato, Ta- 
li fono lé idee , le quali collocate fra quella 
della pubblica ficurezza, c quella della miferia 
del popolo, le rendono incompatibili, c in- 
collegabiji. ' 

K Aqueftp modo in tutti gl’immaginabili di- 
feorfi , noi dilucidiamo l’ofcura relazione di 
due idee mercè l’applicazione fupcefliya , che 
pe facciamo con altre idee d’una efperienza li- 
cura.ma quantunque quefta maniera di {copri- 
re la verità fia naturale a tutti gl’ingegni , non 
ottante noi daremo qui alcune precauzioni d 
ufo , alle quali non fempre lì peqfa » e 1 om- 
rniflìon delle quali può indurre in errore , 
Quefie idee mezzane, che a vicenda s’appli- 
cano agli eftremi , devono nell’ applicazione 
che fe ne fa fucceflìvamentc ad altri due termi- 
ni,prendcrfi da una parte e dall’altra nel mede- 
’ f ' fimo 
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fimofenfo: altrimenti elleno celfarebbono d* 
eflere una mifura comune . E’ dunque necefla- 
rio filfar bene il fertfo dell’ idea dimezzo, le-> 
varne l’equivoco , o toglierne l’ofcurità , fé ve 
n’è. A quello fi giugne per mezzo d’una defi- 
nizione precifa , e che llabilifce chiaramente 
l’ufo determini » Per difetto di tale chiarezza* 
e di retta definizione dell’ufo d’ogni termine * 
illudeva e ingannava con fe llelfo anche gli al* 
tri l’Arcivelcovo Remenfe Ebbone, quando 
diceva Colui che è tolto via dalla focietà , ne 
ha perduti i vantaggi : egli perde i fuoi beni * 
j fuoi va (Talli , la fua Corona , e tutti i fuoì 
diritti. Ora Lodovico il manfueto è tolto via 
e feparato dalla t Società. - non ha egli dunque 
più diritto a cofa veruna » 

La Soci età di cui fi parla in prima* è gene* 
rale : quella di cui fi parla da poi, è rift retta 
alla comunione eccleliaftica. Quelle due So* 
cietà non fono dunque una flelfa mifura : e 
Lodovico il manfueto , feparato o ben o male 
dalla Comunione , non è feparato per quello 
dalla Società . 

Comuniflìmamente l’idea di mezzo preferì 
tali a modo di condizione ; si che la certezza 
dell’oggetto principale dipende allora dalla 
certezza d’ un altro oggetto, cui bifogna efa* 
minare , e di cui conviene accertarfi:Per efem* 
pio, fe v’è una giullizia che ricompenfi la 
virtù, ciò non è nella vita preferite, ma iri 
un’ altra vita : ora vi è una giullizia che ri* 
compenfala virtù: dunque vi farà un’altra 
vita. 

Qui l’ idea principale , che ci occupa , è I’ 
efillerizadi un’altra vita* Ella non fi vede, 
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fludiafi di alficurarfene Ja certezza , mercè la 
conneffìone ch’ella ha ncceffariamente con la 
giuftizia divina, di cui dubitar non poftìa* 

«10, 

Sefoffe polfibilead un uomo che difcorre , 

?vere il menomo dubbio intorno alla giuftizia 
$he ricompenferà la virtù, quello dubbio le- 
var li può con un difcorfotimigliante, e coll* 
ajutod’una feconda idea mezzana , propolta 
di nuovo a maniera di condizione , da elfere 
eliminata. 

Evvi una giustizia, che fi ri ferva il premiar 
la virtù , fe quegli che ha meffo dell’ ordine 
«ella natura corporea, ne ha riabilito ancora 
«elle Intelligenze . Ora quegli che mette dell' 

Ordine nella natura , non meno ne dee mette-» 
re neH’Intelligenze , o flanelle foltanze fpirii 
tuali,poichè dà ad effe la cognizione, l’odia 
dell’jngiullizia , la llimadel bene , la cofcien*» 
za, c l’afpettazione d’uno flato migliore. Vi 
farà dunque q prefio o tardi un tempo di giu-» 
flizia perii male , e di ricompcnfa perla virtù, 

J,a bontà di quelli raziocini confifte in elfere 
jficuro della realità del condizionale , 

Qualche volta la condizione, o qualunque 
altra idea di mezzo , fi propone per maniera di 
divifione o di cali differenti, cne fono i foli 
de’quali poffa farli quellione, e ne’ quali un fi delleDi-» 
polfatroyare . L’efattezza di quelli raziocini vifioui , 
dipende daU’efattezzadelladivifione, 
ESEMPIO , 

„ Ecco là un uomo, il quale s’è ritirato dal 
„ mondo in un chiollro, e che non ha alcun 
„ gullo perle fcienze : Che altro diverrà egli 
,, colà, fe non fe un dappoco , unoziofo? 

Que* 
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Quello raziocinio $ si ordinàrio nella fatirà 
è falfo od incerto per l’inàccuràtezza della di- 
bilione . Noti fi inoltra qui di Conofcere , fé 
liofl due forte di folitarj: gli tini applicati al- 
le fcìerìzé* gli altri che vivoh nell’ oziò.- Mai 
ire n'ha d’una téria fpezic , perfettamente {li- 
mabile : quelli che fi cònfacranó all’ orazione,* 
ed al lavoro delle mani; lavoro tanto più uti- 
le, quanto chela pietà n’ è la regola é lólti- 
fnolo i 

Infiniti altri raziocini vi fono di forma dif- 
ferente,- e di diverfo carattere, chefipoffòno* 
tutti elprimere toh caldo con energia ,- èd irt 
pothilfimc parole } ma che là Filofofìà fcolalti- 
Ca allunga, e de’quali ella attacca inficine ar- 
tifiziofamente' tutti i pCzài o le parti , per for-' 
filarne unà fila dì fillògifmi Ella ritorna di 
fiuovo indietro,- e ripiglia ogni propófizione di 
ièi per riferirne la nàtiira èie próprierà ad al- 
trettante differenti regole. Il tutto può èfleré 
fondato in ragióne : loltudiódi quelle regòlé 
e rapplicaziòne di effe ad argomenti in forma,* 
polfono talvolta avere la certezza delle dimó- 
lt razioni geomètriche .* Ma la vita è troppo’ 
corta , per impiegarla iti fpeculazioni oziófe .* 
Si argomenta , o difcórre benilfimo ,- lenza 
quello lungo e nojofo metodo : egli noti dì al-* 
cuna maggiore agevolezza ; anzi ne dà menò ,* 
Che un metodo di difeorrere più prónto è più. 
fpedito .• Cori quello l’intelletto di tenta più' at- 
tivo e più penetrante; l’altro lo rende tardo 
grave ,• e diftratto. Vedete ciò che fi guadagna 
con elfer di foverchio occupati dell’ arte e nel- 
le regole. L’acutezza’ ingegnófa de'Scolaftìcf f 
è bene fpelfo cornei! palio di certi maóltrì di 
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ballo. Lofpiriro di quelli rifiède nelle lord 
gambe: e li vede facilmente * che ivi fola il 
loro fpirito li trova. Senza tanti sforzi un uo- 
mo ben allevato va e cammina più nobilmen- 
te di eflo: perchè è più naturale* Quegli che 
volelfe difporre fecondo le regole della Logica 
della fcuola , gli argomenti * ch’egli ha da fa- 
re fopra una materia proporgli ; raflbmiglie- 
J-ebbe ad un fanciullo, che non parla latino * 
fe noti con fare un’ attenzione diftinta alla ta- 
le o tal altra regola di grammatica i Quello 
Sforzo* a cui egli li legherebbe * raffreddereb- 
be il di lui fpirito , e lo farebbe travViare dal 
bu on fendere , occupandolo meno nella fua 
materia , che nel metodo con cui procede a 
ragionarvi ; 

Oltre di che è per ifperienza notò, che 1* 
eloquenza e la perfuafione inaridifeono, e fi 
perdono fu le labbra , lequalinon s* apròno , 
fe non a’iillogifmi ; Noi conofciamo alcuni po- 
poli * che l’ufo frequente del gergo fillogifticd 
rende incapaci della Cattedra * o del Pulpito t 
ò della bigóncia ^ 

Balla dunque * che lo fpirito conlideri atten- 
tamente il fuofoggetto, e che s’avVczzi* fo- 
pra Qualunque cola , adifeernere , fe ciò che 
crede di vedere e d’apprendere, lìa Erettamen- 
te legato con idee di comparazione più netta- 
mente e chiaramente note , che la cofa ch’eì 
VUol pTòvare . Quell’ ultima regola è la reca- 
pitolazióne di tutta la Logica < Quando non lì 
è fedele rteH’pflTervarla , accade fpeffd che s’in- 
ttàprertda di provare una cofa che è * per mez- 
iò di un altra che non vi ha relazione , e che 
non 6 la prova di quella; o* lo che pare arr- 
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cor peggio , che fi voglia realizzare quello che 
non è, conl’ajuto di quello non è. Un uo- 
mo vuole far vedere che la terra è immobi- 
•Log.di le, e nel centro del mondo. * L’idea dimez- 
P. R. zo, ch’egli impiega , come più cognita , è un 
penfiero, dal quale è preoccupato, che le in- 
fluenze delle (telle e de’pianeti cadano in ret- 
ta linea e fenza interruzione fopra la terra : lo 
che non far ebbe piùvero ,fe la terra fofle tras- 
portata attorno del Sole fopra un’ orbita di 
più millioni di leghe di diametro. E’ eviden- 
te che le influenze paflerebbono bene fpeffo di 
fianco, o lontano da elfa ne* Tuoi cambiamen- 
ti di fito, lo che fconcerterebbe ogni cofa . 
Ma quello è un provare una cola, che non è 
reale, con un’ altra che non ha punto più di 
realità. Quell’ è un voler far dipendere l’ im- 
mobilità della terra, fmentita dalla efperien- 
za , da influenze immaginarie,contraric anch’ 
effeaU’efperienza, o delle quali non fi ha al- 
cuna prova che foddisfaccia : quelt’è uno fpie- 
gare l’ignoto per l’ignoto , con che tutto igno- 
to fen reità. , 

La più parte di quelli che argomentano o 
difeorrono male , non s’ ingannano fe non per- 
chè prendono per idee fuffidiarie , e per idee 
chiare e ficure quelle che fon loro familiari . 
Cercano le loro idee di comparazione nelle lo- 
ro opinioni favorite , ne’ loro pregiudizi, nell' 
amor proprio, nelle prevenzioni a vantaggiofe, 
nelle quali fono a favor della loro patria, del- 
la loro nobiltà , del lor ordine; le cercano be- 
ne fpeflò in impegni prefi, i quali non fi di- 
ftinguono più dalla ragion fupretna ; bene fpef- 
fo le cercano nel loro odio, che avvelena ogni 

co- 


Tr ATT EN l MINTO XII. 

eofa , o nella loro amicizia che approva o fcu- 
la tutto. La fana Logica in tutti i progredì eh’ 
ella fa , pacando dal più noto al men noto , ne 
fepara fcrupolofamente le prevenzioni perfo- 
nali , il tuono di voce impcriofo od inlinuan- 
te, le figure che abbagliano, la fortuna, le 
fperanze, e tutto quello che non può rendere 
migliore nè più chiaro un foggetto. 

Ella non è meno fedele in difeernere , e ono- 
rare la verità , tuttoché quella (i trovi circon- 
data daederiori poco attrattivi ; tuttoché non 
iìa comoda nè lucrativa; tuttoché s’ attenga 
a maniere bafle e volgari . La fana Logica è fo- 
' pra tutte lecofe attenta a non s’ ingannare in 
tutto quello che fi oppone alle proprie utilità j 
ed il primo de’ Tuoi palli in tutti gli affari 
perfonali , è ravvifare di buona fede e con 
"candore tutto quello che favorifee la cau- 
fa altrui , e d’ ajutare gli altri ad a'ver ra- 
gione. Ella diflaccà cosi la verità da tutto 
quello che gli è llraniero , e che non ha 
diritto nè d’ eflerne la prova , nè di por- 
tarle oflacolo. 

Il metodo che fi fegue per giugnere alla veri- 
tà, non è lo fieflb che quello , col quale ella 
fi propone agli altri dopo d’ averla trovata . In 
tutte le noìtre ricerche, naturalmente e fen- 
za regola , o per una pura neceflìtà noi portia- 
• mo i noftri primi fguardi fopra quello che è. 
fenfibilmente legato col nollro attuale bifo- 
gno, e pofeia fopra quelle cofe che vi fi riferi- 
fcono più indirettamente , e più ofeuramente . 
Noi le raccogliamo : noi le approlfimiamo : 
rigettiamo quello che trovali fenza conneffio- 
ni e fenza utilità per il nodro oggetto pre- 
Tom. IX. M feti- 
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fente. Aduniamo quello che fi può abortire , 
combinare, e mutuamente foftenere: ne fac- 
ciamo finalmente un tutto, od unrifultato. 
Così appunto lo Storico raduna infieme de’ 
monumenti fparfi , per comporne la fua ftoria , 
e l’Architteto de’ materiali feparati , perco- 
ftruirne il fuo edilizio. Nelle noflre liti , ne’ 
noflri efami , in tutte le ricerche che In fpirito 
può fare, noi cominciamo dalle verità parti- 
colari; dallo fperimentarle; fi accertiamo d’ 
una cofa , poi di un altra che a quella s’ attiene . 
Talvolta noi non vediamo la relazione che due- 
o tre oggetti vicini avevano infieme . Non la- 
fciam di fludiarli feparatamentc , perchè fi tro- 
vano legati a un quarto oggetto , che ci occu- 
pa principalmente . Il nollro Intelletto a forza 
di vederli pei divcrfe facce , fcorge finalmente 
in che cola s’accordano, e ponti in ilìatodi 
formarne una dimoltrazione , in cui tuttofi 
dà mano , c fi corrobora fcambievolmente . 
Quello chiamali il metodo analitico , o di ri- 
foluzione . 

Ma quando trattati di far vedere agli altri 
una ferie di verità , delle quali ci liam convin- 
ti, non procediamo più col divifamento ordi- 
nato c minuto delle ricerche particolari . Sta- 
biliamo tutt’ in un tratto vcritadi generali , 
femplici, e univerfalmente accordate , che 
contenendo le fpezie particolari , conducono 
facilmente gl’ intelletti da ciò che fanno in di- 
grolfo , a farne l’ applicatone al tale oggetto y 
alla tal verità Angolare o men nota , di cui non 
avevano un’idea abballauza efatta , od un con- 
vincimento abbalìanza forte . 

Quello metodo è quello che porta il nome di 

Sin- 
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Sititeli , o di compolizione ; nuovo campo 1 
buono per moltiplicare i precetcj e le regole • 
Ma o nelle meditazioni che facciam per noi , 

0 nelle Diflertazioni che vogliamo fare agli al- 
tri , la grand’ arte di difcorrcre , e d’ordinare 

1 penfiefi, non è fenon l’ efercizio i (ledo del 
raziocinio fopra cofe d’efperienza , e Tavvcz- 
zamento fatto a fervirli di ciò che già è prova- 
to, pergiungere alladimoltrazionediciòche 
troviamo avere con quello cert’ ordine, e cer- 
ta ficura relazione . 

Se cosi è, le Scienze pratiche, nelle quali 
tioi lìamo per entrare , fono un vero e perpetuo 
efercizio di Logica, poiché elleno non veda- 
no , fuorché fopra cofe d’ efperienza ; c la men- 
te ivi non può vedere i fuoi raziocini ricom- 
penfati da effetti, che li giultificano, fenza 
acquiftare maggior rettitudine , maggior faci- 
lità, c maggior precisone. 
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TRATTENIMENTO XIII, 
La Scienza Usuale, 

L A Logica pratica , di cui fin ora abbiatn fa-» 
vellato, non è propriamente una fcien-. 
za che da alcuni uomini s’infegni o fi acqui- • 
{ti a parte , e che <ìa agli altri ignota . Ella non 
è altro che la (letta ragione , il fenfo comune 
piu o meno efcrcitato, più o meno fviluppa» 
to : e quetto fviluppamento della ragione non 
fi fa col mezzodì alcune meditazioni attratte 
fui progreffo della mente , nè col mezzo di rc^ 
gole generali fcientificamente adunate mun 
Libro. La iettura di quelle regole può bensì 
efler utile, come quella d’ ogni altro Tratta» 
to in cui regni l’accuratezza del difcorto* 
ina ciò non ottante può reftarfene atfatto nuo- 
va e nuda la ragione, fenza rattodamentoal» 
cuno , nelle fu e dubbierà . Che s’ ella vuole da 
buon fenno procacciarli adeguatezza, precit 
fione , coraggio , ed ampiezza , noi farà (e non 
con 1* acquino delle cognizioni d ufo, e col 
lungo avvezzamento a conofcere chiaramente 
e fentire ki conneflìone del fin allora ignoto a 
sè con quello che didimamente ella già 
fapeva t Si perfezionerà ella dunque col por 
mente agli altri sbagli, ed ai fuoi, con ama- 
re e feguitare (labilmente le venta efpenmen- 
tali ; in fomma con un grand’ ufo del razio- 
cinio più tetto che con lo ttudio di etto, <? 
(Ielle operazioni deH’intendimento umano* taj 
. ' ; v la 
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è la Logica di tatti i fccoli. In che confìtte 
dunque Jafcienza che l’uòmo può acquittare , 
e far fervire d’ cfereizio alla fua ragione ? quali 
fono fopra tutto le cognizioni , chela fua ra- 
gione potrà mettere in opera , ed applicare a' 
proprjbi fogni/ 5 

Qui appunto, o caro amico, ètempod’in- 
liftere fu quella madama fondamentale, ch’è 
S frutto di tutte lenoftre precedenti ofTèrva- 
zioni, e che vi ho infìnuataa mifura , chel’e- 
fperienza cominciava a darcene la materia e il 
diritto. Dio che ha’ fatti gli fpiriri ed i corpi , 
neconofce ben la natura: ma l’uomo, acni 
egli non ha dato il privilegio della creazione 
degli Efleri i non neconofce il fóndo. La pri- 
ma prudenza dell’ uomo farà dunque frastorna- 
re i fuoi penfìeri da quello che Dio vuol na- 
icondergli , ed occuparli unicamente in quello 
che Dio ha potto fot to de’ fuoi occhi e fotto la 
fua tnano per efercirarlo; 

Prendiamo un folopunto in tutto queft’in- 
tero Univerfo . Se l’uomo vuol parlare di quo- 
fio punto , del primo cominciamento di una li- 
nea o di un corpo , lo può fare o come Geome- 
tra , o come Filofofo ; Ne parla égli come 
Geometra, come agricoltore, e per mifurare 
la lunghezza del fuo Campo ? concepifce egli 
il punto, come il principio, od i! fine d* uno 
Ipazio mifutabile , e ne parla giuitoj perchè 
allora (tallì ne’ limiti della fua vocazione e 
nella fua fcienza. Ma vuol egli definire il 
punto da Filofofo? Ormai non ne fa più che 
dire: ignora che cofa lia un punto nella natu- 
ra . Tutte le definizioni ch’egli ne dà, lo 
fcuidanoall alfurdo, o almeno tempre all ira» 
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concepibile . Un punto , voi già lo fapete , ba- 
lla per mettere in bisbiglio e guerra intermina- 
bile tutte le Scuole. 

Ma qual bifogno ha 1’ uomo di conofcere 
quello punto , poiché la creazione di quello 
picciolo Effere forpafla il poter fuo ì Molto più 
poi è vero, chela Filofolia offènde ogni veri- 
iimiglianza, quando da quello punto, in cui 
ella li perde, vuol pattare alla generazione del 
mondo, o alla conciliazione, e difpofizionc 
de' divini Decreti; quando ad onta dell’inti- 
mo convincimento de’ proprj limiti l’opra la 
bruttura degli enti particolari , ella intrapren- 
de di ridurre in un lillcma intelligibile la cotn- 
porzione deU’Univerlò, o di prelcriverci di 
iua tella una Religione . 

Una Filofofia lana , fen za dubbio ci è: ma 
qual è ella ? Probabilmente ed effettivamente 
non condite, fuorché nel ricevere la Religio- 
ne , che Dio le rivela per via di fatto, e in u- 
far bene delle cofe del mondo , della di cui 
llruttura Dio non gli ha commetto lo Audio nè 
la cognizione. 

Del redo, l' umana Capienza ftenda pure a 
tutta fua ballale proprie congetture , e faccia 
Tuonare altamente i Tuoi diritti : prenda quant’ 
ella vuole per un fonte di lumi l’attitudine fua 
a far nafccre qucltioni e difficoltà ; creda pure 
d’aver ragione e diritto per giudicar delle na- 
ture, perchè giudicar può delle proporzioni 
c de’ numeri; noi non vi ci opponiamo , nè gli 
contendiamo alcuna di tali pretefe : ma fen- 
rendo il rifchio chev’ è nel correr dietro a co- 
gnizioni probabilmente negateci, noi ci affret- 
tiamo di cogliere quella fpezie di faperechc 
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può ragionevolmente appagar l'uomo , ren- 
dendolo migliore e più felice . 

L’uomo è chiamato o a governare fpiriti, o 
a metter dell’ordine ne’ corpi , che fono attor- 
no di lui. Semplicismo e fecondiflìmo inlie- 
me è il fapere, onde l’ ha fornito Iddio , per 
agevolare quello doppio governo. I Fatti, eie 
Mifure , fono principalmente quello , fopradi 
che verfa 1* efercizio della fua ragione , e la fua 
fjenza ufuale. 

Nulla di più pr eci o fo abbi a m noi fopra la ter- 
ra , che la Religione, edopod’eflalaGiuri- 
fprudenza, che regola le Nazioni, ed i privati ; 
quindi la Medicina , l’Economia , la Politica, 1’ 
agricoltura , i mellieri , le arti , ed il commer- 
cio, che fann’i principali foftegni della vita. 
In tutti gl’interelfi dell uomo , in tutte le ope- 
razioni de’ fuoi diverli governi , egli non ha al- 
tra vera prudenza , ed altra folida foddisfazio- 
«e , fe non fe in quanto è guidato dalla certez- 
za dei fatti , o dalla giuflezza delle mifure . 


1 Fatti . 

. Per inftruire l’ uomo della propria origine , 
de’ proprj doveri , e delle fue fperanze , non oc- 
cor intimargli difpute intricate, nèmeditazio- 
ni profonde : eh’ è il fardc’Filofofi . E quanti lì 
fono fpacciati per Teologi , che erano fol Filo- 
foli ì Dio conduce l’uomo d’ altra maniera . La 
cognizione d’ un piccol numero di fatti, gli ba- 
tta per veramente fapere la via della falute.- 
quelli fatti gli manifeftano Iddio e le di lui vo- 
lontà , ei vi trova gli oggetti della fua creden- 
ti 4 za. 
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f FATTI za , le regole della Tua condotta , e tutti i mo- 
tivi della iua virtù . 

Quelli fatti per verità fono confegnati e in- 
variabilmente enunziati nc’iibrijche meritano 
tutto lo ftudio , tutto il noltro amore , ed il no- 
flro rifpetto. Ma in aliai diverfa guifa e metodo 
ci fon prefcntati fuora de' libri. Per timore, non . 
veniflcro cotelli fatti, benché fcritti, in trafcti- 
ranza , in obblio , o in fofpetco ; ne ha Dio di- 
fperli per tutti i velligi eie anellazioni, lidi-* 
lu vio , le promelfe fatte ad Abramo , e la rifur- 
rezione d’unode’fuoi Difcendenti, fonoitre 
fatti principali della Rivelazione.! monumen- 
ti di tutti e tre .ricoprono la terra : io fpero fan 
veli vedere un giorno, e v’invito a voler da vor 
fteflo farne la ricerca anticipatamente . 

Ma v’è qui qualche cola più fa. ile , e piti 
proporzionata alla capacità del volgo di quel 
che (ia la Scrittuta, e l’infpezione de’ monu- 
menti. I titoli delle noltre eredità fono in di- 
pofitoapprelfouomini pubblici,ed autorizzati 
di fecolo in fecolo, perchè polTano trafmeiterci 
i fatti, che c’ informanode’noliri diritti , con 
gli atti inviolabili che ne fan fede . Ma nè i No- 
tai nè i Cuftodi de’ noftri Archivi ordinari no» 
vengono in alcuna parte incontro a noi, per av- 
vertirci de’ noltri avantaggi • laddovequei che 
portano gli atti della nolira falvezza,hann’or- 
dine di prevenirci , e di avvertircene . Cosi e* 
fono atnbafciatori , egualmente che deportar): 
e '.quello è un follievo doppio perla noftra ra- 
gione . Se un parente ci ha lafciata qualche fo- 
ftanza in proprietà , non l’ apprenderemo già 
nella noltra ragione , a forza di meditare : ma 
la noftra ragione ci guida al Notaio , per girne 
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al poflclfo.Se Dio ha fatto in noftro favore una 
rivelazione , e delle promette ; fe ci ha dato un 
maeftro di lalute, e una eredità, la ragione non 
ce lo dice in un modo capace d’acquetarfi : ma 
non folamente ella può interrogare quelli che 
hanno e confervano il depofito , ma eli’ è di più 
avvertita e follecitata di non rcttarfene nell’in- 
dittèrenaa per queftoconto. La fu a prudenza 
non conlitte dupquc acercarc nelle congetture, 
fe Dio li è manifeftato, o come ha dovuto mani* 
feltarli all’ uman genere. V’ egli un dipofito 
pubblico che conferva gli atti di quettograndc 
avvenimento : e quelli che dicono averci’ au* 
torità di fecolo in fecolo, per potercelo an- 
nunziare , allegan’ eglino de’fatti comprovati 
per certi con monumenti ? Il depolìtoe lamif- 
(ione de’depolìtarj fono bene attesati ? Tutto fi 
riduce a quello punto: la ragione vi ci guida 
per mano, ed eli’ ha, per informarcene, una 
folla di teftimonj fenfibili e ognor lullittenti . 

Così dunque la Grazia che fa il Crittiano, lo 
conduce per ragione ; ed é ftranillìma irragio- 
nevolezza , afcoltar Filofofi , che vogliono 
con argomentazioni e in pregiudizio de’Fatti , 
ò rapirci i noftri titoli, e la nottra afpettazione, 
o riformare il depolito, con mettervi ciò che 
hanno cavato dal loro cerebro . La ragione non 
può niente contro la pubblicità degli archivi; 
cd ella è una condotta piena egualmente di 
bontà per il genere umano, che di fapienza e 
di prudenza, l’avere impiegato un mezzo si 
proporzionato a’ nollri bifogni . Il depolito ci 
determina e ci acqueta tutti ,* e ignoranti, e 
fàggi ; e fino gli ftelfi depofitarj vi fon fogget- 
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I FATTI Lodabile è dunque infinitamente la ragione, 
nel non cercar altra guida della falute,fuorchè 
quella che ci è fiata data, enondifcorrerc fui 
fondo della Religione, perchè quella Religione ^ 
è fatta, e perchè l’effere l’opera di Dio notoria, 
bada all’uomo per regolare conformemente 
tutta la fua condotta. Perfcttiflimodifcerni- 
mento è quello eziandio , di lafciare da parte i 
vani lìflemi della Filofofia , in tutti gli affari , 
checonvien maneggiare, e in tutte le opera- 
Lefcien- zioni , alle quali bifogna prefiedere . La ragio- 
ze urna- ne s’appaga quivi d’un numero di fatti provati, 
ne, eco- che per edà diventano modelli oprincipj di go„ 
nonnca , vcrn0j de’ quali ogni giorno ella impara a far 
na c iu- una ^ av * a a PPl> caz j° ne * L’Economica, la Medi- 
erà. eira, la Giurifprudenza , il Commercio, la 
denza , Politica , e tutte le cognizioni d’ ufo , che altro 
ec. fono che radunamento de’fatti i più certi , che 
fia poflìbile riunire ;fopra cadauna materia, e 
donde la ragione cava le confeguenze, che pof- 
fono egualmente dirigere i nuovi fuoi faggi , e 
le procedure fue ordinarie ? Tale è il noftro da- 
to. Egli mette tutti gli fpiriti in un certo, di- 
rò cosi, livello fra loro, umiliando i maggio- 
ri e più alti ingegni, mercè il feutimento de’ 
proprj limiti ; ed animando i più corti e più de- 
boli , mercé la facilità d’ edere ajutati co’ lumi 
altrui, e d’aggiugnere da un giorno all’ altro 
alcuni lumi nuovi ai precedenti . O 
Le due forgenti più belle di cognizioni, e che 
più fomminidrano materia e luce alle feienze, 
dame poc’anzi nominate, fono Littoria della 
Natura e l’idoria della Società . Quefte potreb- 
bonfi chiamare i primi fondachi della fana Filo- 
fofia.- dell’ una e dell’altra io vi toccherò qui 
qualche cofa in breve . Grand’ 
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Grandi obbligazioni abbiam noi a coloro, Eccel- 
che hanno mede le fcienze in ordine, e che le lenza 
j nfegnano metodicamente per la via di Sintelì . d 5 - 11 * 
Ma molto è lungi che quella via lia la piu dilet- 
tevole ; la Storia della natura, ch’cfpone ana- natura 
liticamente, o divifatamente, i fatti che ponno 
fervir di fondamenti alla maggior parte delle 
.più belle fcienze , alletta e trattiene molto più 
gli fpiriti , di quel chefaccia la generalità d' un 
li (tema , il quale tofto abbraccia tutto un gran- 
de oggetto nell’intero fuo. Fa ella in un cer- 
to fenio per ogni particolare quello che Dio ha 
fatto per tutto il genere umano. In luogo di 
inoltrargli le cofe in una veduta generale , Dio 
glie l*ha prefentate per parti, in diverti luoghi, 
e in divertì tempi . Gli ha lafciato dirò cosi riu- 
nire i pezzi del iaper fuo, e ha voluto dargli l’o- 
nore e la lode di quello adunamelo . L’ iftoria 
naturale ci prefenta anch’ ella in ciafcun gene- 
re un numero di fatti, che rapirono e attrag- 
gono l’ intelletto colla lulinga della novità . La 
mente vi li va cosi formando a poco a poco , co’ 
giudizj che ne pronunzia : ella quiftinna, oflèr- 
va, fa feopert e, e tentativi . Perqueltodun- 
que, perchè la (toria naturale accoppia il diletto 
coll’utilità dell’ efperienza , ella è , particolar- 
mente a gli principianti, il Tennero più natura- 
le e più (icuro, cheabbiandafeguire.* eglino 
parleranno di quelle cofe, che vedute avranno. 

Cosi è appunto della Storia civile , eh’ è prò- Utilità 
priamente la ftoria dello fpirito umano , la della 
feienza del cuore , e la fcuola della fecietà . Si . .‘. a 
trovano molte perfone di merito, che fanno più ClVI e * 
cafo d’una buona matìfima od’una fentenza 
gì udiziofa , che d’una ferie di fatti ; e che arae- 

ran- 
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1 FATTI ranno meglio prefeatare a’giovani alcune rac- 
colte di moralità, che pezzi di ftoria. Lalo 
ro intenzione inquefto li è di formare il giu- 
dizio con le verità che rifultano dalle azioni , 
più tolto che tenere gli fpiriti occupati nella 
narrativa di battaglie , o d’avvenimenti , che 
non fembrano atti ad ammaeftrarli . Ma po- 
nete da una parte gli Adagi d’Erasmo, e dall’ 
altra l’iftoria d’Alelfandro , o delVifconte di 
Turrena: Erasmo colia fua affoltata deduzio^ 
ne di regole, dimalìime, di rifleflioni mora- 
li , nonaverà quali alcuno per sè; o non la- 
rà letto il fuo libro, o farà letto sbadigliane 
do. Tutto quello che altri ha voluto aggiu- 
gnere al picciolo numero di rifleflioni del Si- 
gnore il Duca della Rochefoucault ,è (lato ma- 
li filmo ricevuto. Erano elleno già afufficienzay 
per l’età nella qiiale gli uomini penfario, e fon 
iempre foverchie per l'età nella quale non pen- 
fano . In farti non balta che le cofe fien buone : 
bifogna che fi poffano imprimere facilmente fu 
l’univerfale degli uomini , per coltivarli e 
fecondarli. Ora quello è il privilegio della 
Scoria: ella incanta il Lettore, con prefen- 
targli de’ fatti, che non hanno l’arida fem- 
bianza di Lezioni ; ma che fono i rudimenti 
o fonti d’ottime lezioni , e che realmente con- 
tengono le verità , che lo fpirito da sè ne ca- 
va con più profitto. ConfefTo che una fola pa- 
rola di M. di Turrena , muove talora cdiftrui- 
fce più che il racconto delie fue battaglie . 
Ma il merito di quella parola, il pregio di 
quello bel fentimento, non è bene apprefo,- 
che coll’ajuto del fatto, che gli badata occa- 
iionc. Oltre il buon giudizio y la ferma pre* 

feti- 
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fenza,il contegno , e l’ordine, che regnano nel- 
le di lui battaglie , profittar fi può delle cau- 
tele che le precedono , edell'ulo, ch’egli ne 
fa fare. Fin dalla confefifione de’ Tuoi falli fi 
può cavar molto profitto: l’ifloria dà ad ogni 
tratto lezioni utili, fenzachepaja ch’ella ne 
faccia mai. Quello è il metodo tenuto dalla 
rtefia Sapienza , quand’ ella è venuta ad am- 
maestrare l’ uomo , da erta creato . In vecejd’ 
impiegare ognora (empiici maflìme , o precet- 
ti nudi e generali ; ama ella di far cercare 
quelle verità in un racconto , in una apparen- 
za di fatto. Quando propone ella un feraina- 
tor« , che gitta il grano in terre difesamente 
preparate: quando un padre di famiglia, che 
manda alla fua Vigna gli operai , che trova 
pronti in diverfe ore del giorno. Qua reca in 
mezzo un Figliuolo, il quale ritorna da’ Tuoi 
errori in feno al Padre , là un altro avveni- 
mento, di quella fatta , intelligibile a tutti, 
ed opportuno a far cercare la verità , che den- 
tro vi è involta. La Sapienza conofceva l’ope- 
ra fua, ed ha infegnato all’ uomo feconde le 
fue difpolizioni . 

Quella pratica vienfi ancora a provare uti- 
liffima , nello Audio de’ fegnio delle parole, 
Gon le quali acquetiamo il mezzo d’intender- 
cifcambievolmente , e di far ufo de’ lumi di 
quelli, che ci hanno preceduto. Si può Stu- 
diare le lingue in due maniere , o con la di- 
lettevole e coltante frequentazione delle perfo- 
nc che parlano bene , e degli Autori che hanno 
benefcritto; o con un lungo Audio di tutte le 
regole generale alle quali s’ è procurato di 
Riferire la bruttura delle parti del difco.r- 
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Co e tutti gli accidenti , maniere, e bizzarie* 
o mutazioni , che in effe lingue fuccedono* 
Quella materia è d’ una importanza infinita , 
perchè Je lingue fono P ingreflb delle feienze . 
Vene dirò qualche cofa a parte , quando fare- 
mo giunti alla difamina dell’Educazione de’ 
Fanciulli : e fpcro, dopo d’ avervi convinto 
dell’adeguatezza del metodo che regna nella 
fondazione e nelle Leggi delli Studj pubblici , 
farvi vedere da qual difetto nafea , che non ne 
lia molto più grande il profitto . Voi vedete da 
quella fecnplice occhiata , quanto i fatti con- 
tribuifeono, e per lo diletto e per la ficurez- 
za, alla noftra inltruzionc , fotto ildifcerni- 
mento d’una Logica Lana , o d’ un giudizio 
retto , che fa farne la feelta e 1* applicazione « 

L’altra parte- della fcienzaufuale, è la co* 
gnizione delle relazioni , e delle mifure. 

La Scienza delie relazioni , e delle 
mifure * 

Se Tuomo è una vìva immagine del Sovrano 
Signore dell’ Univerfo , per la cognizione eh’ 
egli va acquiftando di tutto quello che il fuo 
foggiorno abbraccia ; ancor più è tale per l’abi- 
lità , ch’egli ha in Caper mifurare Ja quantità , 
l’eftenlione, e le forze de’ corpi , ch’egli im- 
piega. Ei fi alficura del giufto numero , che 
glie ne farà bifogno : ne determina le lunghez- 
ze, e tutte le proporzioni . Ne mette i peli e 
le azioni fu la bilancia , per regolarne tutti gli 
ùfi e vantaggi . Qui Copra rutto trovali un Pa- 
drone, che difeerne il valore, e s’appropria 

r ufo 
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l’ufo di tutto qucllochc s’incontra nel fondo 
eh’ egli poflìede. 

E’ ben vero, che colui eh’ è grande aritme- 
tico , potrà non eflere Geometra ; e che que- 
gli che meglio fa le relazioni e le ragioni mu- 
tue, delie linee e delle figure , potrà non darli 
il vanto né il pregio di edere Machinitta : ma 
quando tratteremo della Società dell* uomo 
co’ Tuoi limili , voi vedrete, quanto quello ri- 
partimento è vantaggiofo , e come la fetenza di 
cadaun privato diventa un bcnegeneralc . 

Del retto il primo fondo di tutti quelli talen- 
ti è realiflìmamcnce in ciafeuno di noi . Quan- 
do noi vogliamo diventare Filofofi internatici, 
e fcrutatori della Natura, non altro caviam 
da noi che tenebre e difficoltà : ma meccanici 
e geometri , noi nafeiam tutti . Ora quello che 
noi tutti lìamo , è opportunillimo ad additar- 
ci la fpezie di fapere , a cui liam tutti chiama- 
ti : non fa di tnertieri , fe non d’ una occalione 
od’ una neceflìtà urgente , per ifvegliare in 
noi ,e per produrre al di fuora il principio d’at- 
titudine , che altri bifogni iencanvi fopito. 
Robinfon Crufoe , privo d’ ogni ajuto nella fua 
involontaria folitudine, non fa ne rimefcola- 
re , nè rimpattare l’argilla, nè il metodo di 
cuocerla. Egli fa molti vani tentativi per im- 
pedire ora lo frollamento delle mura del fuo 
ritiro , ora l’ avvallamento degli orli d’un la- 
veggio, cui vorrebbe mondare e raffodare . Si 
volta per tutti i verlì .* ed a forza di avverten- 
ze e di cautele, diviene vafaio , legnaiuolo, 
e muratore. Un fanciullo che comincia a con- 
tare fu le dita , ed a cui fi promette di là a tren- 
ta giorni un beir abito , o fi annuncia il ricor-. 
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I NLT- fo d’ una fetta, va a nafeondere in un angolo 
MERI, una trentina di fattolini, e ne toglie via uno 
ciafcun giorno, per fapere dove li trovi conia 
fua afpettazione. Egli impara in quefto mo- 
do a fottrarc, egualmente che a fommare . 
Un uomo già maturo , ma che è privo degli 
avantagg) d’una buona educazione, troverà 
benittìmo, fenza la feienza della moltiplica- 
zione e della divisone, l’cnumerazion del- 
le cofe che lo intereflano , rapprefcntandofclc 
coi mezzo d’altrettante bacchette; o per fa- 
re una fomma totale d’una fommapiù volte 
ripetuta, o per dittribuire una fomma in più 
parti eguali od ineguali. La necettità non gli 
dà lumi , ma lo sforza a ricorrere ad una indu- 
ttria, eh’ ei poffedeva fenza conofcerla . Ec. 
cone un altro che porta la meditazione, fi- 
no a formarli delle regole che lo guidino in 
altri cali; ed il quale va fchierando nella fua 
fantafìa le fomme, nelle quali è occupato, 
affìgendo le fue troppo fuggitive idee ad og- 
*Calcu- S ett * maneggevoli , quai fono certe * pietruc- 
li. ce, o de’ pezzetti di terra, ai quali aflegna 
un nome, e de’ valori differenti, fecondola 
maniera di collocarli . Da quelli ealculi , o 
gettoni , alcuni de’ quali fi computano per 
tante decine, altri fi collocano nel rango del- 
le centinaia , o dei mille, è venuta la parola 
calcolare . 

L’uomo facilita e compendia ancor meglio 
rnetiea!" * ^ uo * cont *> fottituendo ai calcoli l’ajutodi 
La cifra alcune figure o di alcune lettere imperfetta- 
Roma- mente formate . Così i Romani per lignificare 
na. l’unità, inoltravano un dito, o delineavano 
la figurai, che lorapprefenta . 11,111,1111 di- 
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ta raccoltale efprimevano i numeri fegucnti. 
Abballavano le tre dita del mezzo, e deride- 
vano folo il pollice ed il dito mignolo per for- 
mar cinque^ il che dava la figura V. Mette- 
vano due V l’ uno fopra l’altro Y ovver de- 

A 

lineavano un X per far dieci. Combinavano 
pofeia li X , e li V , e li I , fin a tanto che 
arrivaffero a cinquanta, o cinque decine, il 
che efprimevano mettendo il cinque di fian- 
co <. Quella figura prefe la forma di Le di 

due Lmcffi l’un fopra l’altro , poi roton- 

u li 

dati inC, fi formò il numerocento. I.3 li- 
gnificò cinquecento . CjL3 lignificò nulle. 
Quelte figure fi cambiarono poi l’ una in D , l* 
altrain CI 3 , od in poiinM. 

La maggior parte de’ popoli ha feguitata 1’ 
Aritmetica naturale delle lor dieci dita ; ed 
han quali tutti il collume di contare , aggiun- 
gendo , o fornmando decine d’ unità , onde for- 
mano decine di dieci , o centinaia , pei decine 
di cento , o mille . Quali tutti hanno impiega- 
to , come i Greci e gli Ebrei , le figure del lo- 
ro alfabeto, fchierate fecondo un ordine , de- 
terminato dall’ ufo, per rapprefentare tutu i 
numeri immaginabili . 

Ma niuno vi è, che abbia adoperato meno 
di figure, e che ne abbia più deliramente di- 
verfificata la lignificazione, che gli Arabi .■ Son 
note a tutto ’1 mondo le nove cifre'», ed il ze- 
ro, che hann’ eglino inventate. Con quello 
lieve apparato non vi è numero che non li efpri- 
ma, anche fenza accumulare molte figure, per- 
chè le nove figure, che efprimono unità in una 
. Temo IX. N co- 
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colonna , effondo portate nella colonna che Se-r 
guita a man finifìra , lignificano decine d’ uni- 
ta, nella tersa colonna decina di dieci , che 
fon centinaia; nella quarta decine di cento, 
che fono mille , e continuando cosi di colonna 
in colonna a valere dieci volte più di quel che 
valevano nella colonna precedente . Del redo 
il palio o l’ andamento di quella numerazione ; 
Udellrezza di far colonne a parte per contare 
le fomme di diverfa natura , come fono le per- 
tiche , i piedi , e le oncie ; 1* attenzione di 
mettere un zero nelle colonne vuote , per con- 
servare il valore delle cifre reali; aggiugnere- 
vi un pò* di pratica delle quattro operazioni 
comuni ; finalmente la regola d’oro,' che coti 
tre numeri, che Tappiamo, ne fvela fubito un 
quarto, che fi ftendeiebbc a trovare in altra 
maniera; fono tutte cofe sì femplici , che be- 
ne Spello diventano il rifugio ed il mcftierc che 
dà il vitto a quegl’ intelletti , che meno degli 
altri penfano . Diali un argomento da trattare 
a dodici Oratori.' la medctima materia fi tro- 
verà dilucidata e prefentata fono afpetti diffe- 
rentissimi. Il fondo non è opera loro; mai 
raziocini, i Sentimenti , e le bellezze che vi 
mettono del loro , non fi raffomigliano punto : 
quelli dodici Difcorli paiono tante creazioni. 
Date un calcolo da fare a dodici Aritmetici; 
giungono tutti e dodici eguali flìraamente alla 
medehma fortuna, il che fa infieme infieme T 
elogio della loro pazienza ,c quello delle rego- 
le che li dirigono . Ellenoprcltano un Servigio 
si certo, e Sono di un’acquilizione si facile, che 
Solo menti troppo Svagate , o guafte non ne co- 
• noScono l’ufo. Io laScerò dunque di fermarmi 
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qui più a lungo ; e patteremo, fé vi piace , al- 
la più bella parte dello Spettacolo della Natu- 
ra intiera. Vediamo T uomo occupato a ren- 
dere il Tuo foggiorno abitabile, ed a trame 
vantaggio da tutto , mercè la pratica delle mi- 
ftire, e delle meccaniche. « 

Un affai giutto timore potrebbe qui farci re- 
mora. La Geometria, che mifura le Grandez- 
ze , e le Meccaniche che mifurano omettono 
in bilancia le forze moventi , fono fcienze 
immenfe. E* vero che divengono tali per la 
moltiplicità degli ufi a’ quali ti applicano. La 
curiolità v’ aggiugne eziandio deliequiflioni , 
che don fono tutte di un’ utilitade eguale : ma 
gli elementi ne fono femplici, ed io neppur 
pretendo d’infegnarvcne gli Elementi. Non 
voglio fiaccarne fe non un leggieriflì «10 fag- 
gio . La linea retta e la linea curva, la leva, ed 
il piano inclinato : quelli faranno tutti inoliti 
preparativi , e ci contenteremo eziandio delle 
più femplici proporzioni . .Se quelli quattro 
ifirumenti , che al primo afperto faremmo ten- 
tati di tràfcurare e fprezzare, tanto lievecofa 
paiono, hanno tuttavolta ballato per condur- 
re 1 ‘ uomo ad invenzioni perfette , e ad opera- 
zioni innumerabili ; la conclufiooe che natu- 
ralmente fe ne potrà dedurre , e che èlofcopo 
a cui io miro, farà quella. - che quando l’ uo- 
mo s'cfercita nell'ordine del fapere , il quale 
coadiuva al fuo governo , e dirige le operazio- 
ni della fua mano , gli sforzi fuoifono ricom- 
penfati con lumi che appagano, e benefpef- 
fo con eliti inafpcttati. 
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La (fretta unione che trovati in noi tra 1’ in-» 
telligenza ed i lenti, ci dà diritto ad ajutarc 
- e proroovere 1.’ intellettuale col fenfibile , e vi- 

ce verfa . Cosi la medetima linea retta o circo- 
lare, che farà da bella póma qui prefentata 
come un oggetto intelligibile , potrà di nuovo 
comparire lotto la forma d’ung regola di legno, 
d'una fquadra, o d’un cerchio di ottone, o 
di qualunque altro (frumento , Sotto una for- 
ma o fatto un’ altra , elleno fono le flctie veri- 
tà : e però che è giulto che portino con sè la lo- 
ro dimoftrazione , pei: renderci ficuri degli ufi 
che fi poflòno cavarne; procureremo egual- 
mente di renderle intelligibili e fcnlibili • Sen- 
za dubbio non perdano elleno.niente , col di- 
ventar palpàbili , 

Dopo ciò fi nominino definizioni , aflìomi , 
corollari , lemmi , pratiche , e quanto altro 
vorraffi , la, cofa è arbitraria .* qui tutte le pri- 
me cognizioni » i primi ifirumenti, e le prime 
operazioni faranno femplicemente chiamaci 
I, 2, j, 4, 5, c Continuando fecondo la 
mera qualificazione del rango nel quale ogni 
cofa fi prefenterà, per farli poi ricorrere, e 
per citarli all’uopo noftro in apprelfo . Qui not| 
fi tratta d’ in fegnare la geometria , ma dimo- 
llrare cqme e con qqai vantaggi Tuomo è dive- 
nuto geometra . 

La linea i. Una cordicella tefg tradue chiodi , citty 
Wtt* • y idea della linea retta ,'che da un punto all’al- 
tro non ti torce , o non devia a diritta né a fini- 
tfr*» 
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à. La iinca retta è dunque la più corta LÉ 
frrada da un puntò ad un altro punto.’ im- SURÉ: 
perocché ogni altra linea che quella , co- 
mincia ad allungarli inflettendoli e fpor- 
gendo in gomitò , e quanto più fi fporge 
così, tanto più s’ allunga; 

3. Una cordicèlla allentata ci dà 1 ’ idèà La cut'* 
della linea curva ^ le cUrvatufe della quale vai 
crefconò , cóme 1 gomiti j b It infleflìoni 

ch’ ella fa * 

4. Da un putito ad uh puntò dòn li può 
dunque condurre fe non dna linea retta : 
ma li può condurvi delle cdrvc lenta nu- 
piero, fempre diverlificàte , Come diverfe fori 

le lor piegature. , 1 * , 

5. Una cordicella fregati di gelfo, iefa e j-* 

rigida tra due appicagnoli j tifata , e poi ’ 

lafciata in Dalia ai fe fletta , teglia una li- ✓ 

hea retta , che da bella pHma hà ballato 
per digroffarè ; e difizzàrè pòco più pocò 
meno una regola d* tegho , là quale poi 
ferve a dirigere dell’ altre linee limili. 

6 . la regola s ò perfezionata con l'appli- 
cazione fattatene ad un pezzo dì ghiaccio ì 
eguagliato é ìifcìo cohie il livellò dell’ ac- 
qua , o ad un marmo , ripulito mercé la 
predinne uniforme d*un altro marino. 

7. La regola applicata à due putiti bada col 
gefro, per poter aVerè là linea retta intera, 
poiché quella regola rapjjrefenta , e ajucà a tro- 
vare la più córta llrada da Un puntò all’altro .• 

8. La regola ferve pure , ettendò applica- La di- 
ta per ogni verfo fopra tinà fuperficie cgua- perfide 
le,' à far conofccfe,- fe quella è piana, ef- P iana $ 
fendo lenza ineguaglianza: 

N 3 • O con* 


'v \ 


La con- 
vella . 
La con- 
cava . 


Il punto 


198 La Scienza Usuale 

9. O convella, elevandoli. 

10. O concava, Sprofondando . 

1 ». Il puntoli può considerare filicamerire 

come la più piccola porzione della materia. 
In questo Senfo , un punto è cosi a noi inconce- 
pibile* come l’intiero Univerfo . 

12. Ower /i può confiderare matematica- 
mateina- mente, come il principio od il fine d‘ una lun- 
tico. ghezza , come avente la più piccola groffezza , 
che lo pofla far cadere fotto i noStri fenli . 

La lun- 13. Prefo in quello modo, vi vuole una fila 
ghezza. jj punti per fare una lunghezza . 

La lar- M* Una fcriedi linee rette , o curve meSTe 
ghezza. allato allato fra elle, fa la fuperficie, che ha 
inficme lunghezza e larghezza . 

La prò- Molte fuperficie concepite , come tante 

* 0 J*ivr* foglie che Si mettano l’una fopral’altra, for- 
0 1 *” mano la fpeSTezza , od il corpo folido, che ha 
lunghezza, larghezza, e profondità. 

Lemifu- 16 . Per giudicare delle grandezze ignote, fi 
re d’ In- pai agonano ad una nota mifura . 

17. 11 bifogno d’ una prima mifura che po- 
tette edere aggiunta a fe Sleffa , e ripetersi qual- 
che numero di volte, ha fatto ricorrere a di- 
verfe grandezze che Si trovano d’ ordinario 
appreffo a poco le SleSTe , come perefempio . 

18^ La larghezza d’ un grano d’orzo. 

19. La larghezza del pollice d’ un uomo 
adulto, o dodici grani d‘ orzo . 

20. 11 traverfo della mano, il palmo, a 


Itituzio 
ne. 


Il grano 
d’orzoo 
Ialine». 

Il palmo. 


quattro pollici 


Il piede, ai. La lunghezza del piede, 0 dodici pollici . 
Il cubi- 23 . Quello che li ftende dal gomito del brac- 
co . ciò umano Sino all’ eftremirà del dito più lun- 
go , ovvero un piede e mezzo . 

* 3 » 


s 
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2 , La lunghezza delle due braccia ellefe . libraci 

Ma e (fendo chclanatura non ti pre lenta va ci®, 
in tutte quelle colè, (c non fc HÙiure incollan- 
ti c mutabili, donde naicevano l'incertezza 
e la confulione , è convenuto che l autorità 
regolale le prime mifure in cialcnn Domi- 
nio, col mezzo di una norma, o miiura pub- 

bl, 2 C ;* La prima mifura comune è la larghezza Lalinea 
di un grano d’ orzo , determinata le fidata per • 
modello dell’ altre. Quella mifura che é alte- 
rabile nella natura, e ne'diverh Paeh ; è al- 
meno fida ed accordatanell ampiezza intera 
d' un particolare Dominio. Le fidàinunnuo- 

vo lenfo il nome di linea . . 

25. Dodici linee, in quello fenfo, cioè re- 
lativamente alla più piccola delle noltrcmilu- 
rc, fanno il pollice o l’oncia , elfendo mclle 
attacco l’ una all’ altra Copra una regola . 

26. Dodici pollici, ordinati così, fanno il 


P j7. Sei piedi fanno la pertica ( franccft . ) La per- 
28. Tre di quelle pertiche tanno la Pertica > 
Parigina: altrove la perticàèdi 22. piedi , u ,' 

o di più . Due mille pertiche fanno Spicciola 
lega : due mille dugento ottantadoe pertiche 
fanno la lega ordinaria ; venticinque dei** 
quali corrifpondono a un grado del meridia- 
no . N« i tralafciamo il retto , che ha ancor 
maggiore o più arbitraria varietà. Baita per 
ben operare, Caper a qual mifura uno s atue- 


%. Oltre le mifure d’inllitueione, ve n’ha 

di naturali, che fono lcdivihoni che li fanno 

N 4 d una 


Le mifu* 
re natu- 
rali. 
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feti Mf- d’una grandezza in due metà, in tre terzi 
SURE. in quattro quarti , e così via via. 

30. Si prende fu la regola , e fopra qualun- 
que altra eftenfione , nella mifura che fi vuole , 
tenendo fermi o apprendendo folafnente due 
punti •• imperocché ( per la feconda propofi- 
zioneeperlafettima) fi efprimerà femprc la 
più corta firada chevifia tra due punti, colf 
applicarvi la regola ed il geffò . 

Il Com- 31. Per la propolizione precedente, dùere*« 
paflfo. gole moventifi da una parte fopra un chiodo * 
che le unifee, ed aprendo le altre due loro e- 1 
firemità a piacere, fervono comodamente A 
prendere e confcrvarela diflanza di due pun- 
ti : quefto chiamali un Comparto. 

3». Il compatto fi perfeziona , mercè l’uni- 
formità del movimento nella tefia , e l’ attor- 
tigliamento delle gambe in due punte , jier pi- 
gliare , e portare altrove de’ punti più prè- 
cifi. 

33. Tutte le linee rètte d’ una médefima 
apertura di compaflo fono eguali , poiché fonò 
egualmente il più corto tratto tra dae punti e- 
gualmenti dittanti , 

34. Lamedefima apertura di compaflo noA 
èia mifura comune delle lineéeurve , quando 
non fieli certo r che la curvatura n’ è uguale e 
perfettamente uniforme. 

La linea 35 * Mettendo una gambe del Compatto fo- 
circola- P ra un P unto 5 fi può con l’altra gamba dife- . 
re. £nare una curva y che ritorna in fe fletta , e 
fìnifeedove ha cominciato. Ella fi chiama li- 
nea circolare, circonferenza di cerchio ,0 fenr- 
plicemente cerchio. Fig. r r 

36. Il punto del mezzo fi chiama centro. 

37. La 
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57. La linea tirata da! centro alla circonfe- 
renza fi chiama raggio . Fig . 2. ; .■ 

38. Tutti i raggi fono eguali , poiché fono : 
tante linee rette d’ una medefima apertura di 
compatto. Fig. 

39. Tutti i punti della circonferenza fono 
Egualmente dittanti dal centro , poiché fono le 
enremità di altrettanti raggi , e di limili aper- 
ture di compaflo. 

40. La linea circolare ettendo così uniforme 
nella difpofizione delle fue parti in riguardo ai ' 
centro, come la retta nella difpofizione delle 

fue in riguardo alle due fue ettremità , tutte 
le porzioni della circonferenza che faranno 
prefe con una medefima apertura di compattò , 
faranno eguali * 

41. La medefima apertura di compatto può 

férvire di mifura comune fopra la medefima 
circonferenza i e fopra le circonferenze egua- 
li; ma non già fopra circonferenze ineguali , * 

perchè 

42 . La curvatura varia nelle circonferenze , 
come le diftanze loro in riguardo al centro . 

43. Siccome tuttavolta fi paragona una pic- 
cola linea retta con una grande , dividendo la 
piccola in altrettante parti , a proporzione, 
che la grande ; cosi trovanti certe proporzio- 
ni , o mutue ragioni tra un picciolo circolo ed 
un grande , dividendoli 1* un e l’altro in altret-*,, 
tante parti proporzionali , in metà , in quarti t 
in ottavi , ec. 

44. Una parte della circonferenza è un ai*- Varco, 
co. Fig. 4. 

45. La linea tirata e fottefa da un capo dell’ La cor- 

arco a-ll’ altro n’ è la corda „ da. 

46. 
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4 6. Una porzione di circolo comprcfa tra un 
arco ed una corda , fi chiama fegmento. 

47. Una porzione di circolo comprefa tra 

un arco e due raggi fi nomina Tettorc di circo- 
lo. Fig. 5. . 

48. La corda che parta per lo centro , fi chia- 
ma diametro. Fig. 6 . 

4 9. Il diametro è doppio del raggio, poiché 
è comporto di due raggi . 

50. Ogni corda che non parta per il centro, 
è minore che il diametro: imperocché fé dai 
due punti che , Fig. 7. terminano la corda a b , 
o la corda A £ , fi tirino due lince al centro , 
faranno due raggi che in fie me fono equi vai e ra- 
ti al diametro; ( per la preced. ) ma quelli 
due raggi piegando o fporgendo nel centro , di- 
ventano una curva : ed una curva tirata dai 
punti A B, ovvero ab> è ncceffariamente più 
lunga che la retta tirata dai medefimi punti 
(perlai.): dunque il diametro che vale due 
raggi come quella curva , è più grande che la 
corda a b , ovvero AB , e più che qualunque al- 
tra corda, la quale non parta per io centro. 

51. La corda, che non parta per Jo centro 
taglia il circolo in due fegmenti , l’uno più pic- 
ciolo ,l’ altro più grande , Ftg. 8 . ed il più gtan* 
de è quello, dove il centro ècompreio , poi- 
ché il diametro che parta per il centro è più 
grande di querta corda ( prop. preced ) 

52. Quando fi parla d’ una corda , e del Tuo 
arco , ciò s’ intende del piccolo fegmento-, 
quando non fi avvertile:* del contrario . 

5$. La circonferenza d’ un circolo fi può di- 
videre con una divifiooe naturale , o con una 
divifione arbitraria . 


54 - 
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54. La prima divisone naturale fi fa per lo p e r il 
diametro che taglia il circolo in due metadi diame- 
perfettamente eguali: imperocché fe quello tro. 
circolo folfe di ottone , ed il diametro fotte rot- 
to nella fua lunghezza in forma di cerniera, 
allora ripiegando un arco fopra l’altro , voi ne 
uoverelte tutti i punti efattamcnte corrifpon- 
denti: o fe noi fodero , i punti d’ un Iato della 
circonferenza non farebbono in riguardo al 
centro nella (letta diftanza che quei dell’altro; 

il che è contro la definizione del circolo ( prop. 

35 - ) 

55. La feconda di vifione naturale fi fa per Io Per il 
raggio, la cui mifura, Fig. 9. fendo portata raggio . 
col compatto fu la mezza circonferenza , la ta- 
glia fempre in tre ; ovvero portata fu la circon- 
ferenza totale , la divide di fatto e invariabil- 
mente in fei porzioni eguali ; il che dà adito ad 

una folla d’ altredivifioni certe, ed a propor- 
zioni innumerabili , tralegrandielepicciole 
figure , 

5 6 . La divifione arbitraria è quella che divi- La divi- 
de uno di cotefti fei archi a piacere. L’ufo ha fif- fione ar- 
fata a feflanta parti chiamate gradi , la divido- bitraria. 
ne d’un arco mifurato per lo raggio; lequali 
parti frtrovano in piccolo nella feda parte d’un 
piccolo circolo; come quelli 60. gradi fono in 
grande nella fella parte del grande . 

57. Quella divifione è comoda , perchè egli 
li foddivide in due volte trenta, in tre volte 
venti, in fei volte dieci, in cinque volte do- 
dici, in dodici volte cinque, o d' altra guifa . 

58. Non men comoda è cotefta divifione, Is ra di- 
per il cerchio intero, che cosi trovali di 360. 

parti eguali , di vilìbili in due femicircoli di 

180. 
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LE MI- iBo gradi ciafcuno, in 3 terzi di 120 , in 4 
StJRE. quarti di 90, in Smezzi quarti di 45, ec. 

I minuti 59 * Si taglia ancora ciafcun grado in 6omi : 
fecondi ,’nuti, ciafcun minuto in 60 fecondi, ciafcuti 
terzi ee. fecondo in 90 terzi , e continuando ,ie le par- 
ti foddivife hanno un’eftenfione così fenfihile 
Ghe permetta ulteriori foddivifioni * 

60. Con l’aiuto di quelle divilìoni , e delle 
v proporzioni, eh’ elleno danno dal picciolo al 

grande, fi arriva ad efegnireeon aggiuftatez- 
za in grande quel che fi è mifuràto in piccio- 
lo, ed al contrario a ridurle mi fure d’ un gran-' 
diflìmo terreno in un picei oli flìmofpa zio , per 
larvi comodamente le diftribùzioni c le difpo- 
fizioni che fi difegna di fare fui grande . 

61. Non folamence fi può comparare una li-? 
fiea retta con una retta, od un circolo con un 4 
circolo , od una porzione di circolo con un al- 
tra.* male porzioni di Circoli fonò pnr compa- 
rabili con le linee rette, di maniera che V una; 
dà la cognizione dell* altra : perchè 

62. Quando fi hanno archi eguali nel mede- 
fimo circolo, fi hanno pure delle corde egua- 
li,- la medetìma apertura di comparto dando 
eguali porzioni nella medefima lineacircolare, 
e mifurando tutt’ a un tratto rette eguali . 

63. Recìprocamente è conleguentementé 
corde eguali nel medefimò cìrcolo fofténgonò 
archi eguali . 

64. Se da due punti ,quai fi vogliano , come 

A, e B prefo ciafcun per centro voi difegnaté 
due circoli eguali, che fi tagliano, perefem- 
pio ih CD, Fig. li. i punti d’interfezioné 
C D faranno egualmente dittanti da A, eda' 

B, e reciprocamente A, e B faranno ad egua'l 
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fidanza da CD, poiché fono dittanti gli un* 
dagli altri, della ipedelìma apertura di com- 
palio . 

6 5. I due archi di dye circoli eguali , che s’ 
jnterfecano, fono eguali, avendo una mede- 
sima corda , una mifqra comune C D prefa 
poti una medplima apertura di compattò fopr^ 
circoli eguali. 

66 . La linea A B che unifce i centri di due 
circoli eguali, incontra iigiutto mezzo degl} 
archi interfecati . Imperocché quetta linea ef- 
fondo retta, e , per la 64, egualmente dittan- 
te per }i fuoi due capi AB dalle interiezioni 
CD, deve in tutta la fua lunghezza non ap- 
protlì ripartì maggiormente a C che a D , e per 
confeguenza incontrare il giutto mezzo degli 
archi che hanno per mifura CD, 

67. La medefima linea che taglia l’arco in 
due metà , taglia pure la corda in due parti 
eguali . 

68 . Una linea, Fig. 1 1. che cade fopra d’un’ La per- 

altra, fenza inclinare da un lato più che dall’ pendice 
filtro, fi chiama perpendicolare . t are « 

69. JLa linea fopra la quale cade la perpendi- 
colare , è reciprocamente perpendicolare ia ri- 
guardo alTaUra, DC è perpendicolare fopra 
AB, cdAB fopra DC. Imperocché perla co- 
struzione effendoi punti DC dittanti d’ un’a- 
pertura eguale di compatto da A e da B ; A , e B 
fono dittanti d’una eguale apertura da D e da C. 

Ora conofcere due punti d’ una linea retta , é 
fapcrc la direzione della linea intera . 

70. Per alzare la perpendicolare DC fopra 
A B, non è necetfario delinear circoli. Batta che 
dai j>unti A B lì difegnino porzioni di circoli , 

che 
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che s’ interfechino in D e in C : elleno fono e- 
quivalenci , e ( per la 64. ) li hanno due punti 
egualmente dittanti da A B, il che, perla 2 è 
tanto quanto la linea intiera D C . ‘ 

L’obli- - 71. Dal puntodato D fuor della linea AB, 
qua- Fig. 12. non fi può condurre fu quella linea fe 
non una perpendicolare che èDC: imperoc- 
ché tutte le altre che fono parti del medefimo 
punto D, come e, /, g, h , fono oblique , 
cioè inclinate , e fono tanto più inclinate ver- 
foB, quanto più s’ awicinanoad A . 

72. Le oblique che più fi fcofiano dalla per- 
pendicolare, fono le più lunghe ; imperocché 
le oblique h y g, /, e, fono le metadi di al- 
trettante curve che fi terminano in DC: ora 
quelle curve fono tanto più lunghe, quanto 
più fi fcoltano dalla più corta DC: dunque lo 
itelfo è da dirli delle metadi . 

73. Il medefimo mezzo che dianzi s’ è ado- 
prato per tagliare una linea retta cori una per- 
pendicolare ferve a tagliare per porzioni eguali 
un mezzo circolo od un arco, o una corda, ed 
a cogliere il centro : imperocché la linea, fe 
cui elìremità voi portate ad una apertura egua- 
le di compalfo e ad una eguale diftanza dalle 
due elìremità dell’ arco , tenendoli in tutta la 
fua lunghezza egualmente dittante da quelle 
due elìremità , incontra neccflariamente la 
metà dell’ arco, il mezzo della corda, ed il 
centro; poiché quelli tre punti fono ciafcuno 
di per sé egualmente dittanti daH’cttremitadi 
dell’ arco. 

74. Il medefimo mezzo ferve a tagliare un 
circolo in quattro quarti; poiché fe ogni mez- 
zo circolo fi mi fura naturalmente per tre raggi, 

fo- 
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(©(lenendo tre archi, ciafcuno di 60 gradi ; la 
perpendicolare (he taglia ciafcun fcmicircolo 
per la metà, mette da cadauna parte il valore 
d’ un arco di 90 gradi , che vaglionotfo e 30. 

7^. Il circolo ferve dunque o a trovare o a 
giuttificare dopo tratto la perpendicolarità d' 
una linea fopra di un altra . 

76. Ss bifognafle elevare una perpendicolare 
!u l’ettremità d’una linea data , come AC, Fi%. 
1 3. dovrete portare il vottro compaffo aperto a 
piacere da A fn B, edifegnare un poco piu di 
un quarto di circolo : quindi portare l’apertura 
o raggio da B in D ; poi con 1 * operazione 70 ta- 
gliar l’arco BD in due per aver la giuda metà 
del vottro arco e quella metà eflfcndo portata 
da D in E , il punto E dove arriverete , e l’ e- 
llremità A della linea data vi darannoia per- 
pendicolare richieda : imperocché tre archi di 
30. gradi fono la mifura dei quarto d’un circo- 
lo ; poiché tre archi di 60 mifurano la metà . 

77. Se s’ha da difegnare una feconda linea 
D D Fig. 14. parallela alla prima CC , cioè che 
lia egualmente dittante in tutte le fue parti , 
delineate uo circolo che tagli la prima in due 
punti: e dai due punti d’interfezione CC pren- 
dete due archi CD, C D d’ una eguale apertu- 
jadi compatto : iduecapidi quelli archi fono 
perla 40 due punti egualmente dittanti dalla 
prima linea. La retta che voi tirerete per que- 
lli punti. DD, li terrà dunque in tutta la fua 
lunghezza ad una egual dittanza dalla prima 
CC. 

78. Le linee circolari e le porzioni di circolo 
poflono edere parallele , eflcndoefprefle l’una 
lotto 1 ‘ altra , c dal medcluno centro : Fig. 15. 

im- 


Le pa- 
rallele. 


I con. 
centri- 
ci. 
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' imperocché tutti i punti dell’ citeriore E fono 
le estremità di raggi eguali ; e tutti i punti dell' 
interiore I, fono le ellremità di raggi egual- 
mente accorciati . Voi avete dunque uno fpa- 
zio fra mezzo , l’ ilteflo per tuttto .* Quelli cir- 
coli e quelli archi fi chiamano concentrici ; 
quelli che non hanno il medefimo centro , ec- 
centrici . 

79. Tutte le linee che terminano nel centro 
dei circoli concentrici , vi operano le medefi- 
me divilioni, come di metadi, di quarti, e 
di tanti gradi proporzionali, quanti vi piace- 
rà . 

80. I circoli nielfi l’uno nell’ altro , o l’uno 
fuori dell’altro , fono fempre della medefìma 
natura, e fpartibili in un medefimo numero 
di gradi : cosi le linee che paffano per lo centro 
operano le medefime divifioni in tutti i circo- 
li. Dalchefcgue, che 

81. Ogni circolo picciolo o grande , è egual- 
mente atto , a giuftificarvi le voftre mifurc con 
divifioni di 180 gradi, che fon la metà, o di 
90 che fono il quarto , o di 60 che fono la fella 
parte, o di 45 che fono l’ ottava , e si di mano 
in mano. 

82. Per trovare fui fatto quelle mifure d’ un 
ufo infinito , ci difpenfiamo dal cercare col 
compafTo le perpendicolari , le obliq ue , c tut- 
ti i gradi onde fi ha bifogno : vi fi fupplifce 
con degl* illrumenti , che le contengono già 
bell’ c fatte , e ve le danno a vollro piacimen- 
to : 

85. Cosi quantunque la regola ed il com- 
paio poflfano fomminiltrar tutto , per compen- 
diare, vi fi é aggiunta lafquadra, lafquadra 

fai- 
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fai fa , il riportatore, il piombino , il livel- ^eMi- 

lo, ec. Laf E *. 

84. Lafquadra, Fig. 16. è un accoppiameli- dr * qua ' 
to,od una unione di due regole immobili, e fer- 
mate l’una perpendicolarmente fopra l’eftre- 

mità dell'altra , per dirigere una perpendicola- 
re , o per dividere un circolo per quarti . 

85. La fquadra falfa , Fig. 17. è un aduna- fla- 
menco di. due regole unite da un capo, e mo- /* * a ‘* 
bili , per fomminiltrare all’ uopo e prontamen- 
te o una obliqua , o una perpendicolare,fecon- 

do l’apertura che le li dà , 

86. L’apertura della fquadra falfa, e lo feo- 
{lamento di ogni linea rifpetto ad un’altra , li 
inifuracon l’ ayutod’un Riportatore , che e un 
fcmiéircolo di ottone divifo in 180. gradi , 

Fig. 18. Chiamali riportatore , perchè in elfo 
fi prende il numero di gradi, de’ quali fi ha 
bifogno per riportarli fui terreno, o fulla car- 
ta, dando alle linee tirate da un centro il me- 
defimo frollamento , che hannonell’illrumen- 
to, elfandoladivifioneche fallì per le linee 
terminanti nel centro, la 11 e (fa nel picciolo 
circolo, e nel più grande . 

87. Quelle operazioni , e quelli inltrumenti 
ajutano a difegnar giullo una perpendicolare , 
od una obliqua , elevata di tanti gradi fopra’l 
diametro quando fi lavora fui terreno , o fulla 
carta: ma non danno già una perpendicolare 
all’ Orizontc , per efempio un paletto piantato 
diritto . Per eflerne lìcuro , fi ricorre al piom- 
bo, o perpendicolo , che è una cordicella che 
■sdrucciola o feorre in un piccolo alfe , e ter- 
minata con una piccola malfatta di piombe) , il piom- 
Fig. 19. L’uomo, non la la cagione della gra- b°* 

•\ . Tomo IX. O viia- 
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vitazionc diretta d’ on pefo fu l’ Orizonte ; raa 
ne è lieuro, e fé ne ferve per comparare la 
direzione d'un paletto , o d'un muro , con 
quella d’una cordicella, ritenuta dal fuo pe- 
lo per ogni parte 90. gradi elevata dall’ ori- 
zonte. 

Il livello. 88. Per avere una linea od una fuperfizie 
parallela all’ orizonte, s'adopera il livello , 
Fìg. 20. e ai* Quelli è una regola , a cui è 
foprappofia una sbarra, chetienfi elevata ver- 
ticalmente, ed è traverfata da una cavità per- 
pendicolare f fervente di ricettacolo ad una 
cordicella , la quale liandofi fida nella fommi- 
tà , trova abbailo un vuoto , dove Jafcia libe- 
ramente moverli il piombo appefo. Da quella 
difpolizione ne feguc , che la regola inferiore 
rapprefenta 1* orizonte , a cui è parallela , 
quando la piccola corda fi trova fu della regtì- 
lacomefopra l’orizonte, fenza inclinazione 
nè da una parte nè dall’ altra*. Ora ciò avvenir 
dee , quando Ja cordicella ènei fuo canaletto, 
da cui infatti non efee , fe non quando la re- 
gola accollandoli più a una parte che all’ altra 
deH’orizonte, obbliga la cordicella ad incli- 
narli fopra la regola . 

89. Una linea che cade fopra d’un altra fa’ 
un angolo con elfa. 

Gli ango- 9 °* li punto, dovei fianchi dell’ angolo fi 
li . uuifcono , li nomina la fommità dell’ angolo . 
Il valor 91* Il valore d’un angolo paragonato ad un 
de§li an- altro non confifte nella lunghezza dc’fuoi la- 
s<il ‘ • ti , ma nel numero dei gradi , che fi podio no 
contare da un lato all* altro , fupponendo la 
lommità nel centro d’ un circolo , o mettendo- 
lo nel centro d’un riportatore . 

92. L’ 
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92. L’ angolo può edere di ere forte , retto, 
ottufo, acuto. 

9$. L’angolo è retto, fe abbraccia 90. gra- 
di, * 

94. E’ ottufo ) fe abbraccia più di 90. gra- 
di , 

E’ acuto , fe ne inchiude meno . 

93. La linea retta che cade perpendicolar. 
Unente fopra una retta , Fig. 21. forma due 
angoli retti di 90. gradi ciafcneduna, 180. in- 
lìenie. 

94. L’angolo acuto e l’ angolo ottufo for- 
mati, Fig. 23. mediante un’obliqua fopra 
una retta * fono infieme equivalenti a due rec- 
ti ; poiché ne tengono il luogo. Se l'acuto è 
di 45. gradì, l’ ottufo farà di 135. il tutto in- 
ficine 180. 

95. Periate, la perpendicolare prolungata 
al di là del diametro , o di qualunque altra 
linea fenza attenzione al circolo , vi forma 
quattro angoli retti , Fig. 22. 

. 96. Per la 94. ogni linea che taglia obliqua- 
mente un’altra linea retta , Fig . 23. forma 
due angoli acuti e due ottufi equivalenti ai 
quattro retti, de* quali tengono il luogo, eia* 
leun ottufo avendo acquiflato, quello che 1’ 
acuto ha di meno . Dunque, 

97. Gli angoli opponi nella fommità fono 
eguali, il retto eguale al retto , l’acuto all’ 
acuto, e l’ ottufo all’ ottufo . 

98. Una linea che è perpendicolare ad un’ 
altra, cade nella medelìma direzione , e pro- 
ducei medefimi effetti fu la parallela Fig. 24. 
non s’inclinando più verfo l’una che verfo i’ 
altra. Dunque per la 95. 

O 2 99. Una 


\ 


Le Mi- 
sure . 
L’ ango- 
lo retro. 
L’ ottu- 
ro. 

L’acuto. 


Digitized by Googli 



irz La Sciènza U f ( t a z. è 

99. Una linea perpendicolare a due paratie* 
le, vi forma otto angoli retti, quattro erter» 
ni, o fuori delle linee A , B, C, D, equat- 
tro interni o tra le linee , a , b , c , d , « 

100. Una linea che cade obliquamente fopra 
di un’altra, F/g.25. cade nella medelìma obli*, 
quità fopra la parallela , c vi opera i medefimi 
effetti: dunque perla 96 

101. Una linea che taglia obliquamente due 
parallele , vi forma quattro acuti eguali fra erti 
C b , cB, e quattro ottufi eguali tra erti, A d, 
aD. 

102. I quattro angoli ertemi A, B , C , D ? 
offendo due acuti , e due ottufi , fono eguali 
ai quattro interni a , b , c, d, che fono pari- 
menti due acuti , e due ottufi. Confegucntc* 
mente: 

* 103, Gli alterni interni come cb , ovver 
ad, che fi prendono da un lato dell’ obliqua 
fopra una parallella e dall' altro lato della me? 
defima obliqua fopra l’altra parallela fonoegua* 
li, egli rteflì che quelli, i quali fono opporti 
nella foramità . Donde fegue che : 

to4. Due angoli del medefìmo lato dell’obli* 
qua nel di dentro come Ad , ovvero ac , e 
nel di fuori comeBD, ovvero AC, effendo 
fempre l’uno ottufo e l’altro acuto, equivale 
gonoadue retti. Queftc ultime due propoli- 
zionifono diun ufo infinito in tutte le parti 
delle matematiche. 

104. Non ertendovi alcuna cofa più precifa, 
nè piùneceflaria, che la giufla mifura degli 
angoli, la facilità di prenderli con una linea 
folida e mobile nel centro di un circolo, ha far? 
to provare il graphotnecro . 

xofr 
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105. II grapho metro è un circolo , od un 
femicircolod’ argento o d’ottone , efattamen- ^ 8 r »* 
te divifo ed accompagnato da un’alidada o re- Peonie» 
gola che (corre fui centro . Queft’inftrumento cro * 

è ftato perfezionato con la linea di fede , colle 
pinnulc, e col ginocchio. 

10 6 . La linea che traversi tutta 1 ’ alidada 
per il fuogiurto mezzo , tagliando il centro , 
fi chiama linea di fede , perchè ella moftra 
con precifione il grado od il minuto di cui fi 
ha bifogno . 

107. Lepinnule, o pennettc fono due pia- 

firette di metallo perpendicolarmente elevate 
ne’duecapi deli* alidada , e forate od aperte 
al di (opra della linea di fede , per non lafcjiar 
Vedere per li due fori , fe non l’ oggetto che 
fi cerca ^ lo che ferve amollrare per mezzo 
del grado corrifpondente , di quanti gradi fia 
l’angolo che trovali tra quell’oggetto, ed un 
altro, verfo il quale s’ t da prima fermata 1’ 
eftremità del diametro . Si può parimenti, per 
maggiore accuratezza , elevar delle pennette 
fu l’ertremità del diametro.In luogo di pennet- 
te, fìadoprano, fe lì vuole, due canocchiali, 
l’uno immobile , e collocato lungo il diame- 
tro, l’altro mobile , e indicante fu le divifio- 
ni del grafometro il divaricamento dell’ ango- 
lo tra 1 due oggetti proporti. Un filo di feta 
traverfando il foco comune dei due vetri, do- 
ve l’immagine fi forma , taglia pure l’ oggetto, 
c ne adduce il vero mezzo fopra il tal grado , 
fopra il tal minuto, ec. ' 1 

108. Il ginocchio conlirte in un bottone at- Uginoè- 
taccato folto l’inrtrumento, e due mezze sfere chio. ' 
«fiottone, che abbracciano il bottone dima- 
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niera che con l’ajuto d’una chiave A vite che 
ferra a piacere le due mezze sfere conca ve|, e d* 
una incavatura laterale, dove lì può ficcare il 

f ;ambo del bottone , ti è padrone di collocare 
1 grafometro oriaontalmcnteó verticalmente; 
ori zonalmente, per prendere gli angoli tra og- 
getti porti fu la terra ; verticalmente, per pren- 
dere angoli tra l’orizonre , ed una della , t ove- 
ro tra una della, ed un’altra piò elevata! 

La (cala.; 109. V ultimo inrtrumento. , che ai prece- 
denti s’aggiugne, è la fcala, o lia la regola 
divira in dieci, in cento, in mille, o dieci 
mille parti per giudicare delle più grandi mi- 
fure con le quali quelle piccole hanno una pro- 
porzion nota * 

zio. La fcala fi fa, con dividere il lato cf’ 
una regola come A B , in un numero di par- 
ti eguali , che fieno rifpetto a quella nota li-, 
nea A B, quello che fono le pertiche rifpetto, 
a una lunghezza di terreno nòta.'; poi fuddi- 
videndo ciafcuna parte in tante minori parti , 
quante voi vorrete : per efempio, di fei per 
una , e che cosi faranno quello che fono i piedi 
rifpetto alle pertiche , 

1 1 1. Potete fare ancora una riduzione più 
grande nella picciolezza della vortra regola ^ 
dividendola per mezzo di fpazj eguali, che fa- 
ranno decine, come 10, 20, 30, 40, 50 ^ 
60, 70, 80: poi fuddividendo ciafcuna parte 
per dieci, che faranno il valore dell* intervaU 
lo io e 20, 20, c 30, ec. Fig. 27^ 

Divido* 112. Per avere la di vilione della Scala, di- 
ne della videte la linea , che ne forma il iato .* per 
«cala, efempio in otto, loche li fa pronti flìmamen- 
tc. Che la linea, Fig. 27. A B lia la richic** 

fta 
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Aro l'eguale al lato del la (caia che preparate. 

Per la 7 7. tirate la parallela indefinita DE ; Le Mi- 
etevate (opra DE, per la 76, e fate Daffare sur e. 
per l’eftremità 4 » l a linea A C indennità . 
Perpendicolare , o no , egualmente ella vi 
fervirà : io la fuppongo perpendicolare per me- 
glio e più facilmente ravvifarne l’effetto. So- 
pra DE portate otto volte la medefima aper- 
tura del compaffo a piacere; dall’ ultima divi» 
fìonein DE tirate un’altra linea che paffi per 
B, ella arriverà in C . Dal punto C tirate 
tante linee , quante vi fono divilioni in DE: 
elleno taglieranno A B in otto punti, e voi 
troverete la linea propolla A B , (partita in 
otto porzioni eguali . Imperocché quantun- 
que tutte quelle linee effendo più lontane dal- 
la perpendicolare in D E che in AB, devono 
altresì diventar ivi più lunghe, emettere più 
fpaxto^ra effe fopra D E che fopra AB; tut- 
tavolta opcran elleno proporzionali divifioni , 
abbenchè più picciole e confermanti fra effe la 
Beffa eguaglianza che le grandi ; poiché tutte 
quelle linee traversando due parallele, ed ivi 
prefentandofi fecondo le mcdelimc inclinazio- 
ni , devono tenere in picciolo fopra l’ una l’or- 
dine Beffo , che tengono più in grande fopra 
l’altra, partendo dal medefimo punto : ora le 
divilioni fono in grande eguali fra effe . Dun- 
que anche in piccolo. 

Divifa che averete la voflra linea A B in suddivi- 
Otto parti , che contengono ciafcuna dieci per- f 10ne 
ciche , vi farà facile ivi prendere de’ conti ro* della 
tondi, come io, $0, ma per poter ivi Scala, 
fidare un valore di 15, di 2,7, di 65, o di 
talaltra quantità » bifogn a finire la fcala con 
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una fuddivifionedi dicci perciafcuna delle ot- 
to decine. E per ifchifare l’imbroglio in uno 
fpazio si picciolo fi è trovato il mezzo di fe* 
gnare tutte le numerazioni, in chiariflima fog- 
gia , col prenderle fu la larghezza della regolà 
nel modo feguente. 

Sopra A B, che vien dopo i$ , alzate le 
perpendicolari A D , B C , e tagliatele per 
mezzo di dieci parallele egualmente feparate. 
In ultimo luogo dividete la decima linea DG 
inottocomelacorrifpondente AB, ed in ve- 
ce d’unire ledi vifioni per parallele , tirate le 
linee trafverfalio diagonali AE, 10F, 20 G, 
csl continuando. 

L’ tifo 113. L’ufo di quella difpofizione è affai co- 
dellafca- m odo » Voi volete, per efcmpio, prendere in 
k * picciolo fu la vollra fcala il valore di 23 perti- 
che: cercate in elfa rincontro della trafverla- 
le 20 fu la parallela 3 , nel punto di concorfo, 
legnato Z . Lo fpazio 3 Z vi dà le 23. pertiche 
rirfiieltc. Volete voi averne 58? prendete il 
concorfo di 50 con 8, andando da 8 fino a Y 
incontro della trafvcrfale 50. 

1 14. Quella fuddivifione , e la facilità di co- 
1 gliere fenza confufione i numeri per mezzo di 

trafverfali, fono invenzioni si comode, che 
fe n’ è fatto ufo fopra tutta Tellefa del grapho- 
inetro, che e certamente uno de’ più perfetti 
fra tutti gl’inllrumenti . 

115. Molto s’aggiunge all'opportunità di ta- 
li lirumentiy oppure fpeffe fiate ci difpeufiamt» 
dal farne ufo , col raccogliere cet te offervazio- 
ni generali, che ci danno diritto, mercè d’ 
una prima mifura notata nella difpofizione de- 
gli angoli, di trovare e additare fubito leal- 

1 > ' tre 
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tre mifure richiede. Qui noi non porremo fe 
non le più feconde di quelle generali oli- 
are. 

iió.Sé ficono'fce ilvalore d’uno de’due an- 
goli che dividono un mezzo circolo , od un 
quarto di circolo; fi fa il valore dell’altro, 
che è il Supplemento, od il Sopra più del pri- 
mo numero, fino a 90 nel tjuarto, o fino a 
tSo nel mezzo circolo . 

117. Se in un mezzo circolo fpartito in tre 
angoli, F/g. 28. voi ne conofcete due , l’uno, 
perefempio , di 50. gradi , e l’altro di 25. co- 
nofcete pure il terzo che è 105: imperocché 
25 e 50 che fanno 75 tolti da 180, il fupple* 
mento od ri redo è 105. 

t i 8. L’angolo del centro cioè che halafaa 
fommità od apice nel centro A , Fig. 29. ha 
per mifura l’arco, dond’é forte nuto : impe- 
rocché una perpendicolare al centro corno 
B A, vi forma due angoli retti, che fanno, 
Ciafcheduno, gradi 90. E la medefima, por- 
tata obliquamente dal centro A inCallagiu- 
ftametà nell'angolo retto, vi forma un ottu- 
fo ed un acuto, dc’quali l\>t tufo 135, acqui- 
sta li 45 che l'altro ha di meno . 

1 19. Cosi è pure di tutti gli angoli formati 
col mezzo d’ una linea cadente fopra d’un’ 
altra, o nel centro d’un circolo efpreflò , o 
in quello <i’un circolo immaginato fenza re- 
gnarlo . Ma quando rincontro d 'una linea fo- 
pra di un’altra fi fa nella circonferenza d’un 
circolo, od altrove che nel centro; le mifure 
fi cambiano fecondo le circoltanze , ma fi tro- 
vano le Iteffe nelle Itcflc circoltanze, olì de- 
terminano fenza operazioni mercé d’ alcune 
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mifure o regole generali che abbreviano l’ope* 
t razione , 

120. Una tangente T, Fig, 30. od una li- 
di an- nea che tocca il di fuori d’un circolo in un 
coli de’ punto T , forma con una perpendicolare P due 
legmei^ an gpli retti, e con una corda 1 che cade obli- 
** quamente nel punto di contatto T , ,due an- 

goli ineguali , l’uno ot tufo O, l’altro acuto 
A. Nel primo cafo che è quello della per-, 
pendicolarc P che cade fopra la tangente T, 
ciafcun angolo retto ha per mifura la metà 
del mezzo circolo ch’egli contiene * Nel fe- 
condo cafo, che è quello dell’obliqua I con- 
dotta fu la tangente T , l’angolo ottufo © 
racchiude f arco del gran fegmento T P I , ed» 
ha per <t\i(ur3 la metà del grand’ arco eh’ egli 
racchiude; l’angolo acuto A rinchiude l’arco 
del piccolo fegmento T A I , ed ha per mifu- 
ra la metà di quello piccolo arco , eh’ egli (b- 
(liene con un de’ fuoi lati . Imperocché ficca- 
me la linea P perpendicolare alla tangente 
forma due angoli retti , ciafcuno di 90. gradi , 
metà del femi circolo, contenuta in ciafcuno 
d’eflì; cosi parimenti la corda obliqua I for- 
ma colla tangente T due angoli O, 4>, equi- 
valenti ai due retti. , de’ quai fan le veci •: 
hanno dunque aftìeme e per mifura totale , 
metà dei circolo intero. Ora l’angolo A , che 
è l’acuto, ha perduto, del valore del retto quel, 
tantoché fi è dato all* angolo ottufo, O . Dun- 
que poiché il retro avea per mifura; la metà 
v del lemicircolo. ch’ei conteneva , l’acuto A 
deve aver per mifura la metà dell’arco del 
piccolo fegmento ; cd O l’ ottufo , la metà 
dell’arco del grande fegmento , chefa’l tota- 
le. 
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le del circolo col picciolo .* altrimenti quelli 
due angoli non ayerebbono per mifura la me- Le Mi* 
tà del circolo , cornei due retti, a’ quali equi- sur e. 
valgono/ 

1 2 1. L’angolo nella circonferenza x Fig. gì. L’ango- 
o che ha la fua cima nella circonferenza, e 1( ? alla 
che li chiama pure l’angolo infcritto nel cir- 

colo , come è qui M , ha per mifura la me, ■ * 

tà dell’arco D fui quale è appoggiato.; impe- 
rocché \ tre angoli A M B formati (òpra la 
tangente in a r tengon luogo di due retti, ed 
hanno per mifura .la metà della Circonferen- 
za. Org per la precedente, gli angoli de* feg- 
menti A, e B hanno ciafcuno per giifura la 
metà dell’arco che contengono , Dunque l’an- 
golo M , che è l’angolo alla circonferenza, ha 
per mifura la metà del redo del circolo, cioè 
la metà dell’arco D che lo foftienc. Donde 
fegue che : 

1 22. L’angolo. del centro a a , come D 
( Fig. mcdejìma ) il qualeavendo la fua fommi- 
tànel centro * a y debbe avere pertnifura 1* 
arco intero che lo foftiene ( per la 118.) è dop- 
pio dell’ angolo alla circonferenza come M ; 
poiché quelli avendo il fuo apice nel punto 
della circonferenza* , deve per la precedente 
non aver per mifura fe non metà dell’arco D' 
che n’ è l’ appoggio . Di qua fegue un’altra pro- 
porzione di grand’ufo, che.; 

123. Tutti gli angoli , come A BC, F/g.32. 
che hanno la lorofommità nella medeHmacir-i, 
conferenza , e che hanno le loro gambe appog- 
giate fui medefimo arco fono eguali; poiché 
hanno tutti per mifura comune la metà dì 

quell’ # 
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quell’arco D. Dal medefimo principio deve 
ancor feguire, che: 

124. Tutti gli angoli cheli poffono inferi* 
vere in un femicircolo, Fig. 53, fono altrettan- 
ti angoli retti , lo che ne decide fubito il vaio» 
re, poiché avendo tutti la loro fommità nella 
circonferenza , ed appoggiandoli tutti Tulle 
due eftremità , o capi del diametro , hanno per 
mifura metà della mezza circonferenza, cioè 
90. gradi , perla 121. 

125. L’ Angolo A. Fig. 34. che ha la Tua 
fommità tra il centro e la circonferenza , ha 
per mifura metà dell’arco de acuì s’appoggia, 
c metà dell’arco fg a cui s’attengono i due lati 
d’A prolungati al di fopra dell’apice . Imperoc- 
ché A eflcndo eguale aBche è il fuo oppofto 
nell’apice, é parimenti eguale a C alterno di 
B tra parallele (perla 103. ) Ora C che ènei* 
la circonferenza, ha (per lai 21. )per mifura 
la metà dell’arco^ h , cioè metà di de, e me- 
tà di eh: ma e h è eguale ad fg t poiché per la 
77. fono due porzioni d'un medefimo circolo 
tra parallele : dunque l’angolo che ha la fu» 
fommità tra i 1 centro e la circonferenza, ha per 
mifura l’arco de, a cui s’appoggiano i lati , e 1’ 
arco/£,acui s’appoggiano i mede fimi lati pro- 
lungati al di là della fommità . 

126. Si chiama lècante la linea, che tra ver- 
fa il circolo, e che n’efce fuora. 

L’angolo B, Fig. 35. formato da una cor- 
da r, e dalla parte citeriore di un fecante d i 
ha per mifura la metà dell’arco foftenuto dal- 
la cordar, eia metà dell’ arco appoggiato fui 
redo della fecante d. Imperocché l’acuto A, 
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<f l’ottufo B fono equivalenti a due retti, ed Lernifu* 
hanno infieme per mifura la metà di tutto il re. 
circolo. Ora l’angolo A eflendo nella circon- 
ferenza , ( 121. ) ha per mifura la metà dell’ 
arco che lo foftiene . Dunque l’ottufoB ha 
per mifura la metà di tutto il rerto; dunque 
metà dell’arco c cui la corda fortiene , e metà 
dell’arco d foftenuto dalla parte interiore del* 
la fecante . 

Quantunque mettendola fommità di quelli 
angoli , e di tutti gli angoli immaginabili nel 
centro di un circolo difcgnato a bella porta, lì 
porta faperne il valore : torna in concio difpen- 
farfi per quanto lì puòda una nuova operazio- 
ne , con l’ajuto di alcune maflìme che avvezza- 
no la mente adiltinguere in un’occhiata ciàt 
che vale un a ngolo nella tale o tal circortanza . 

Quello che precede barta per vedere che i mez- 
zi più generali di conofcere prontamente ogni 
forte d’angoli fono; i. l’attenziondi vedere 
fe hanno la fommitànel centro o nella circon- 
ferenza; 2. la comparazione cheli fa d’un an- 
golo coi due retti, che elfendofempre noti, 
portono ajutare a farli conofcere ; 3. la compar 
razione che fi fa d’un angolo con un altro for- 
mato fopra una parallela , il quale eflèndoco- 
nofciuto, fa pur conofcere il fuo angolo alter- 
no , ilfuoopportoallafommicà, in uniparo? 
la il fuo eguale. 

i 127. 11 triangolo che è unofpazio racchiufo jj t r ; an „ 
ocircofcrittodatre linee unite in tre angoli, golo. 
apre nuove facilitadi, ed innumerabili mezzi 
di mifurare quel che li Vuole, perchè i lati ca- 
nofpiuti fan conofcere gli angoli, e gli an-i 

go- 
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goli conofciuti dan notizia de’ lati , che per 
anche non fi conofceano . 

128. Tre punti di linea BCD, prefiquafia 
calo, fé non fan parte d’Una linea retta, fi 
pofTono Unire per mezzo di tre linee , e for- 
mare un triangolo . Chiamiamo 1 tre pumi o 
ì tre angoli BCD ( Fig. 36. ) 

119. Comunemente fi chiama bafe od ipo* 
tenufa il lato oppofto al più grand’attgòlo : co- 
me il lato BD oppofto all’angolo ottuib C i 
non vi è tuttavolta alcun iato che non fi pofla 
chiamar la bafe deli’arigolo ch’egli foftiene, o 
che gli è oppofto * 

>■ 1 3QiLe tre fommità BCD d’ogni triangolo im- 
maginabile , fono neceffariamente tre punti d* 
una circonferenza: eficcome fi conolce facil- 
mente il valore dei tre archi , quello ajuta a co, 
nofeete il valore degli angoli che cortifpohdo- 
no.Che tre punti di ventando gli àpici o le fom- 
mitadi d’un triangolo fieno fui palio d*una cir- 
conferenza regolare , queft’è evidente: impe- 
rocché fe ( per la 70. ) fi tagli in due il lato BC, 
ed illato CD, Fig. 37. le perpendicolari 'prò* 
iungace verfo il medefimo lato BD s’incline- 
ranno l una all’altra , e s’interfecberanno, Ora 
il puntq dell’interfezione E fi trova egualmen- 
te diftante daBedaC, poiché fa parte della 
perpendicolare tirata fopta il Iato BC » Ma egli 
é pure ugualmente diftante da C e da D,poichè 
fa parimenti parte della perpendicolare fopra 
CD.Dunquc ii punto d’interiezione E è egual- 
mente diftante da BCD: egli è dunque il cen- 
tro comune di tre raggi o di tre eguali aperture 
di compatto BCD . Ma avere tre raggi uniti in 

uo 
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un centro comune è avere tutto il circo lo.Dun- 
que le tre fommitàd’ogni triangolo fo Monella Le Mi 
circonfcrcrtza d’un circolo j chéèdijgià deli» sURe. 
neato, òche può delincarli * 

13 1. Il Circolo che afferra 1 tre àpici o le 
tre fommità di ogni triangolo è facile a co- 
nofeere, poiehè con l'operazione precede nte 
le tre fommità aiutano a trovare il cèntro ed il 
raggio ; 

132. I tre angoli d’un triangolo effendo nel- 
la medefima circonferenza , fono appoggiati 
fopra i tre archi che formano tutto il circolo > 
e (per la 111. ) hanno per mifura là metà di 
quelli tre archi, o la metà di tutto il circolo • 

Donde fegue neceflariamente che : 

1 33 . 1 tré angoli d’ogni t riàngolo fono egua- 
li a due retti, avendo pei* mifura la metà del 
tutto, come due tetti hanno per mifura la 
irtetà del tutto. 

134. Un triangolo non può avere più d’un 
angolo retto •• imperocché fe ad un fecondo 
rettoli aggiugneffe il menomo angolo acuto, 
eccederebbe 1S0 gradi * che fànno la fuà egua- 
lità a due retti . 

1 3 5. Con più forte ragione il triangolo non 
può avere più d’un angolo ottufo. 

136. Se l’uno de’ tre angoli d’un triangolo 
è retto , la fomma degli altri due é 90 gra- 
di , poiché infieme eguagliano un retto per 
lai3$. • 

137. Sé il triangolo è equiangolo , od aven- 
te ifuoi tre angoli eguali, fono ciascuno acu- 
to, e podi fopra un arco di 120. gradi , di 
cui hanno la metà, 060 per mifura; Fig, 38. 
altrimenti non fàrebbono eguali a due recti, 

che 
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che hanno per mifura tre volte 60. , cioè- 
180, 

VUjafce. 138. Se il triangolo ba due lati eguali , Io, 
le» che fi chiama triangolo ifofcele, ha pure due 
angoli eguali . Allora conofcere un angolo, è 
conofcergià tutto; imperocché gli altri due 
finifeono la mifura di 180. e feè uno degli 
eguali il da voi conofciuto, voi conofcere l'- 
altro; dunque pure il terzo che compie j8o: 
fe conofcete l’ineguale , il foprappiù fino a 180. 
divideli tra i due eguali . . 

139. Se l’un dc’trc angoli dell’jfofcele è ret- . 
toegli altri eguali, c’fono acuti, eciafcuno 
di 45. doppio fupplemento di 90. a t8o. Fig. $9. 
t’efter- *4°» Prolungando qual lato fi vuole d’ un. 
no. triangolo , come Fig » 4P. oc E , l’angolo E for- 
mato dal lato che fi prolunga fi chiama l’efier- 
no, c l’interno o congiunto: gli altri due in- 
terni 0 ì fi chiamano gli opporti . 

i4i.L’erterno E, Fig. 40. è eguale ai due 
opporti 0/; imperciocché l’ertcriore E, ed il. 
congiunto c vagliono infieme due retti: ma 
(perla 133. ) i tre angoli del triangolo vagiro- 
no pure due retti ; dunque l’interno c vale 
tanto con l’erterno , che con li due oppo- 
rti : dunque l’efterno è eguale ai due inter- 
ni opporti» 

. 142. Se non vi è triangolo che concepir 
non fi porta come infcritto in un circolo , o 
terminante co’ fuoi tre apici, alla circonfe- 
renza d’un circolo, ne fegueche itre lati a’ 
ogni triangolo fono le tre corde dei tre archi, 
chefann’infieme tutto il circolo circofcritto.al- 
Je tre fommità. 

143. Earta dunque fapcre i’efatta pofizione 
. . ’ cltjl- 


Oigitized by Google 


T &Ja t t e k r w e n t o XIII. .1^5 

delle tre fommitadi del triangolo nel loro cir- 
colo, ed un laio per conofcere il valore di 
ciafcun angolo , e la lunghezza dei tre lati : 
imperocché chiconofce un lato e la polizioi 
ne delle trcfommità in untai circolo, cono- 
fce i tre archi opporti ai tre angoli . Ma co- 
nolcerc gli archi, è conofcere gii angoli , de’ 
quai mifurano il valore per la metà» poiché 
quelli angoli hanno la lor fommità nella cir- 
conferenza. Conofcere gli archi è pure cono- 
fcere le corde che hanno la medelima mifura, 
che gli archi: egli è dunque conofcere pari- 
menti la lunghezza de'lati, la quale non dif- 
ferire dalle corde , e fi milura in piccolo con 
la medelima apertura di comparti) che gli ar- 
chi. Conofcere un lato e la polizione delle 
tre fommità nel circolo, è duuque tonofcer 
tutto il triangolo. . ' . 

144. Balta parimenti conofcere il valore d* 
un angolo e la lunghezza de’due lati, per co- 
nofcere l’altro iato], e i due angoli che re- 
flano ; imperocché conofcere un angolo e la 
lunghezza di due lati è conofcere il punto 
della circonferenza , donde partono due lati, 
e gii altri due punti , dove quelli lati arri vano 
nel circolo . Egli è dunque conofcere i tre pun- 
tidefiderati ( perla 131. ): é dunque fapere il 
valore dei tre archi : ma l’arco oppolto all’ 
angolo conofciuto vi mifura la corda od il 
lato che yi reliava da conofcere, eidue la- 
ti de’ quai conofce vate la lunghezza, fopo le 
corde e le mifure dei due archi, le cui metà 
vi fervono a fidare il valore dei due angoli 
che cercate , V oi avete dunque tutto il trian- 
golo. 

. Tom. IX. P - 145. 
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145. Bada fimilmente conofcere un lato e 
due angoli per fape re tutto il triangolo. Que- 
fto lato conofciuto vi dà perle Tue ellremi- 
tadi dui de’ punti che cercate . Non fapetc an- 
Cora dove fia il terzo, nè quanti gradi s’ab- 
biano acontare nell’ arco , di cui quefto pri- 
mo lato farà la corda : ma predo il faprete * 
La cogn mone che avete di due angoli, v’ in* 
fegna quanto gli aieri due [lati ignoti , fieno 
inclinati fui precedente, o quanti gradi abbrac- 
ciano. Saprete dunque per donfeguenza , chd 
ciò che refta di gradi fino a 360. è il valore 
dell’arco , la di cui corda v’ era già nota . Sa- 
prete dunque parimenti fui fatto in qual pun- 
to del circolo quelle due nuove corde debba» 
concorrere. Averete dunque i tre punti defi* 
derati, e con erti la cognizione dei tre archi, 
dei tre lati, e dei tre angoli . ' t 4 

146. E’ vero, che con la Cognizione degli 
àngoli e con feguentetriente della giufta incli- 
nazione delle linee voi troverete prontamente 
i voftri tre punti operando fopra la carta , od 
in picciolo fui terreno : ma come determine- 
rafìTi fenàa abbàglio il giufto punto del concor- 
ro di due linee fopra un terreno di 5 o di 6 
cento pertiche ? In oltre potrete trovare fui 
terreno degli oracoli , come un bofeo , uh fiu- 
me cc. ficchè non polliate giugnere al punto 
che riuriifee le due linee. Il rimedio è allora , 
difegnare irr piccolo, o fui terreno 0 fu la 
carta un triangolo , l’ uno dt’iati del quale ab- 
bia tante piccole parti delia vóllra fcala , quan- 
ti il lato cognito del grande averà piedi, o 
pertiche; poi col riportatore inclinerete fopra 
quefto lato cognito del piccolo triangolo fai- 
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tre due linee fecondo il numero di gradi de» 
gli archi loro* che e il medehmo in piccolo 
come in grande ; fapréie dunque dove ha il 
punto di concorfo^dandovelo le due linee mer- 
cè la mifura della loro inclinazione rifpcttrVa.- 
Voi avete dunque i tre punti necefìar j nel pic- 
ciolo triangolo per eonofcerio Intero .* e quan- 
te troverete picciolé parti della volita fcala Co- 
pra ciafeun lato con reftoofenza, altrettante 
averete pertiche con redo ofenza fu i lati dei 
grande . 

147 Dico che la mifura comune) che fari 
fiata prefa Copra un lato Cògnito per edere 
portata Cu gli altri lati , vi (i troverà o in 
picciolo o in grande tante volte con tc ftd o 
Cenza redo; perchè yi Cono delle linee che 
non poffo rio edere paragonare col trtezzod'iiaa 
mifura comune, là quale ivi ha un certo nume- 
rodi volte Cenza qualche foprappiù ; e quello 
foprappiù in oltre non è prccifaménte adegna- 
bile. Quedièun numero Cordo * uri appreffo 
poco ) un accodameli al quarto, al terao, ò 
ad altra parte, ma che Tempre n’è qualche 
poco differente* Tal è, per efiempio,la bafe 
d’ un triangolo rettangolo paragonata aH’tìno 
ed all’altro de'taci dell'angolo retto; prende- 
te nella linea D eh’è tmode’lati del ‘triango- 
lo rettangolo A D , Fig. 41. la più plcciola mi- 
fura che vorrete , come una mezza linea , che 
vi fi trova , fuppongo io, dodici Volte . Porta- 
tela fu l’ipotenùfa À : ella vi fi troverà nOn 
Colamenté, un maggior numero di volte, cui 
potete determinare; ma Cempre cod urt pic- 
ciolo foprappiù, con un numero di frazione* 
cheneppur ècfattamente pcecifo. Se prende^ 
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rete una mifura più piccioli» , la troverete tan- 
' . t e volte nella baie A , e Tempre con un foprap * 
- più , ma sì picciolo , che ii può alla fine non 
tenerne più conto, eflendovi allora tutta la 
TufficittfUe accuratezza per li lavori umani . 
Nella comparazione di querte lit.ee ti va da 
preflo Tempre più ad urtami fura comune , che 
potìafi numerare tante volte nell’ una, tante 
volte nell’altra < quali fenza retto.- ma quello 
Irefto è inevitabile e nel medelimo tempo in- 
affegnabile. Di quà è venuto il norrie d’ incom- 
jnenfurabiUtà, che datti a quelle linee. - t 
r : 148. Ciò non toglie Taggiuttatezza e pre- 

cifione delle fcale di comparazione imperoc-. 
chè , ficcome troverete nella bafe d’un picco- 
lo triangolo trenta volte, e pretto a poco un 
quarto, od un terzo, [alinea, il pollice, od 
altra mifura che è la parte comune prefa nella 
vollra. Icala , cosi parimente averete trenta 
pertiche , ed apprelfo a pepo un quarto od un 
terzo nella migrazione in grande. ; 

,, 149. La cognizione de’ triangoli conduce a 
Il parai- queiiade’parallelogrammi, che ne fono il dop^ 
grammo. pia • Imperocché le moltiplicherete il lato di 
’ qual angolo vi piace d’ un triangolo per l’ aU 
tro Tuo lato, ne formerete una figura quadri- 
latera , i cui oppofti lati fono paralleli ; e que- 
llo chiamafi parallelogrammo». Fig- 42. 

La dìa- , ,j 0 . La bafe dell’ angolo di cui raddoppiate 
gonale. j i al j f, chiama allora diagonale, perchè ella 
patta da un angolo del parallelogrammo aU’aft-. 
golooppollo, e decompone odisfà il paralle- 
logrammo nei fuoi due triangoli « ofa vedere 
eh’ egliconlìfie in due triangoli eguali , e rat* 
coltati , - ; . 
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*' l 5 i. 5 c l’angolo, di cui (ì moltiplicano i 
lati è retto ed ilati eguali, falli un quadra- 
to, che ha quattr’angoli retti c quattro lati 
paralleli ed eguali, Fig. 43* 

'i52.Sc un lato dell'angolo retto è molti- 
plicato per un altro più corto, il parallelo- 
grammo che ne proviene, Fig. 44. c un ret- 
tangolo o quadrato lungo che ha i Tuoi quattr' 
'angoli retti , ed i Tuoi lati oppolti , eguali tra 
erti , e paralleli . 

» 1 55. Se l'angolo di cui fi raddoppiano i Iati, 
è acuto od ottufo , ed i quattro lati eguali, il 
parallelogrammo è un Rombo, F/g. 45. che 
ha due angoli opporti acuti e dueottuli, tut- 
ti i Tuoi lati eguali , e gli opporti paralleli . 

154. Se un lato dell’angolo acuto od ottufo 
è più lungo che l’altro, Fig. XLV, ne pro- 
viene un Romboide, che ha due angoli acuti 
edueóttuh, i fuoi lati ineguali , maglioppo- 
rti paralleli. 

■ j x 55. In molti- incontri (i può riconofcere 
tutt’in un tratto il valore di tutti quelli pa- 
rallelogrammi , mercè la facilita di ridurli al 
valore d’un quadrato j che li mifura moltipli- 
cando undc’fuoi lati per ferterto. 

• Si puòertere imbarazzato nel trovar la mi- 
fura del Romboide BC Fig. 4 6. Il giudizio pe- 
rò Tene fa, riducendolo al valore del quadra- 
to AB col mezzo chcfegue. 

• 156.I parallelogrammi porti fopra una me- 
dcfima bafe tra le linee parallele lòno eguali . 

1 II quadrato AB, ed il Romboide BC , Fig- 
4 6 . fono tutti due fopra la bafe E , e tra le 
parallele FF.Da quell aggregato togliete ideal- 
mente il picciolo triangolo B; vi reltanoduc 
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triangoli ; cioè il triangolo AD ed H trtango* 
ìoDC, perfettamente eguali ., poiché i loro 
angoli, cd i loro tre lati fono eguali . Da quel- 
iti due triangoli eguali , togliete D , che è co- 
mune a loro : re fiera all'uno tanto quanto all' 
altro . Dunque i quadrilateri rimanenti , A e C 
fono eguale Se prefentemente renderete BaJ 
quadrilatero A , e pofeia confidererete B come 
aggiunto al quadrilatero C; eglino acqui ftano 
a vicenda il medefimo valore B. Ora eran egli- 
no di già eguali avanti quella acquifizione ì Iq 
fon dunque ancora doppo l’addizione d’un* 
cofa eguale di quà e di la .* dunque i parallela- 
grammi fopra una medefima baie tra parallele 
fono eguali , 

1 57.I parallelogrammi polli fopra bafe egua- 
le ed innalzati ad altezza eguale fono eguali , 
Imperocché la bafe eden do la Beffa , é indiffe- 
rente che l'altesza fi prenda fotto una li oca et 
al di fopra , purché quell’altezza fia lamcdeG, 
ma . Sia per elèmpio , Fig. 47. il quadrato A ed 
il Romboide B ch’io fuppòngo all’ altezza D 
eguale ad £ , la BclTa che d altezza dclquadra» 
to A. La baie e del campo A èia Beffa che la ba- 
fe C del campo B . L’altezza D del Romboide 
B è la Beffa che l'altezza d del quadrato A: dun- 

3 ue il campo od ilRomboide B é eguale al qua» 
rato A. Dunque i parallelogrammi fopra bafe 
eguale ed a pari altezza fono eguali . La mede- 
fìma verità che é importantiffima » può dive- 
nir pili feplibile mercè la figura 48.- Il quadrato 
A ed il quadrato B fono eguali , perchè hanno 
tutti i lati eguali . Ora il Romboide C cheè fo- 
pra una bafe eguale e che ha la medefìma altez- 
za è comporto di due triangoli , che lono li ftef» 

r 1 . _ 
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fi che quelli onde il quadrato B è comporto .* 
dunque il Romboide £ eguale al quadrato B, 
Dunque il quadrato A cflendo eguale a B , è 
pur eguale al Romboide,che ha una bafe ed uu 
altezza eguali a quelle del quadrato . 

158. I triangoli fopra la medcfima bafe, « 
ad altezza eguale fono eguali ; imperocché ciò 
che fi afferma dei tutti , fi può affermare delle 
metà ; ora i triangoli fono metà di parallelo- 
grammi , 

MS^ Il quadrato formato fopra Tipotenufa 
d’un angolo retto, Fig , 49. è eguale ai due 
quadrati formati fu gli altri due lati , 

Per darlo a vedere , dalla fommità B dell’ 
•angolo retto ABC , tirate una perpendicolare 
F>b : il quadrato formato fu l’ipotenufà AC 
farà tagliato da quella perpendicolare in due 
rettangoli DedE, che infieme vagliano tut- 
to il quadrato. Ora D è eguale ai quadrato 
F , ed E è eguale al quadrato G , tutti due 
prodotti degli altri lati deH’angolQ retto mol- 
tiplicati per fe fteffi . Che D fia eguale a F , 
ciò é evidente da quel che precede. 11 trian- 
golo h A,b è eguale al triangolo 1 Ai, poiché 
fono fopra bali eguali e ad altezza eguale; 1’ 
uno eflendo fopra la bafe A*, l'altro fopra la 
bafe AC eguale alla bafe Aa; e l’altezza dell’ 
Aino cllendo eguali all’altezza dell’altro 
AB*Ma il triangolo hAh è eguale alla metà 
di D che farebbe formata con la diagonale , 
i fella vi forte tirata da a in/: poiché il trian- 
golo che farebbe la metà di quello quadrato 
avrebbe la medefima baie A a, e farebbe tra 
le fteffe parallele A a, Bb , che h A b . Parimen- 
ti la metà di F , 0 il triangolo che ivi fi pren- 
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deffe con una diagonale da^inB averebhe 
ia medelima bafeAa#, e farebbe tra le flette 
parallele cioè Aaa , bbb, BC ,che /A/. Dun- 
que la metà di D è eguale alla metà di F .* 
dunque D è eguale ad F. Dunque per le me- 
delime ragioni Eè egualcaG: dunque il qua- 
drato totale fu l’ipotenufa AC dell’angolo ret- 
to è eguale ai due quadrati de’ lati. 

Qui li prova a prima giunta un motivo di 
forprcfa, che giunge lino alla diffidenza. Co- 
me i quadrati formati fopra la curva ABC ne- 
ceflariamentc più grande che la retta AC, non 
fon’eglino alìieine fenon equivalenti al qua- 
drato formato fopra AC. L’arantaggio di AC 
viene dall’elfere tutta la linea retta AC mol- 
tiplicata per fe flefla . Ciafeuna delle foe par- 
ti è ripetuta quante volte vi fono partirne! 
tutto: laddove la linea ABC non è molti pli- 
tata fe non per parti minori del tutto, cioè 
AB per le tuffa , e BC a parte per fe flefla.. 
Supponiamo AC di dieci pollici, ma tagliata 
in due pezzi, l’uno di fette, l’altro di tre ; 
moltiplicate 7 pcr7, averete^. Multiplica* 
te 3 per 3 , averete 9, in tutto 58. Laddove 
* fe 10, numero medelrmo che 7 e 3 inlieme, 
t moltiplicato per il tutto, allora 7 in luogo 
(lettere moltiplicato follmente per7,lofarà 
per io, e tre Imiilmentc. In guifa che il pro- 
dotto in vece di 58 farà 100. Qui al contra- 
lio Ita lo fvantaggio della curva ABC nella 
comparazione che li ia del prodotto de’fuoi 
due pezzi col prodotto della totale AC. Sup- 
poniamo uno di quelti due pezzi, od il lato 
AB u'otto pollici appretto poco , ed il lato 
BC di pretto a 6: quell’ inficine è molto più 
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Ma iti luogo di moltiplicare il tutto 
che & di preliba 14 per il tutto, voi molti- 
plicate iolo due minori fornirle per fe ftelfe; 
cioè intorno 8 per 8 che dan 64, e intorno 
■6 però che danno 36; itifieme elleno non vi 
daranno che circa 100; laddove fé lì molti* 
plicafle 8 e 6 medi raccoflatamente , cioè 14 
per 14, come avete moltiplicato 7 e 3 oppur 

10 per io, ilprodotto della curva cotale ABC 

farebbe di 196. ; 

Se in quelti calcoli voi mi feti t ite dire c 
ripetere circa ed appreso a poco , quelto è per- 
chèil quadrato dell’ ipotenufa elfendo di dieci 
pollici moltiplicati per dieci, il cui prodotto 
e cento, non può avvenire che il quadrato d’ 
Uno degli altri lati lì riduca aduna radice, 
che lia una fommaprecifa di tanti pollici . I 
quadrati fono comparabili e commenfurabili 
fra dii-; ma non già per mezzo d’una mifura 
picciola cognita che polfa elferc tante vol- 
te nell’ ipotenufa , e tante volte nei lati , 
che fono incommenfurabili. 

Come dunque lì giunge a paragonarli ? Si 
ricorre ad una Icala di parti si picciole, che 

11 leggiero avanzo , quel numero lordo ed inaf- 
legnabile , che fturba l'efatta comparazione in 
numero, finalmente conliderali per nulla . 

A quello principio di catena geometrica noi 
non aggiungeremo più , fuorché un anello , 
ebeé quel de’raggi dei fini, delle lècanri , c 
delle tangenti . Èlfèndone le proporzioni o le 
relazioni coltanti c numerolififìme , diventano 
quelli il. fondamento della più perfetta geo> 
uietria . 

160. Chiamali complemento d’ua angolo o 
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d’unarco la quantità, cf. grazia BA , di cui 
un arco come A V è piu piccolo che il quarto 
di circolo BV . Fig. f o. 

161. Chiamali complemento al femicircolo 
o fuppiemento la quantità AD, di cui un ar. 
co tal qual è AV è minore chc’l femicircolo 
VAD. 

1Ó2 . 11 (ino retto SA d’un angolo , tal qual 
è A R V , o d'un arco come AV, è una per- 
pendicolare condotta da una eftremità A dell' 
arco A V , fui diametro o fui raggio , che palfa 
per l’altra efiremità V del medcfitno arco; (i 
può dire ancora, che il fino retto A Sé la me- 
tà della corda che forticce il doppio dell* arca 
AV. 

iéj. Il fino rettoè la parte del raggio R V 
comprefa tra l’eftremità V dell’arco AV, ed 
il fuo feno retto A S . 

164.Il fino di complemento è il fino dell’ 
arco AB , complemento al quarto di cit> 
colo . 

165. Il fino totale B R èquello del quarto di 
circoloBV, o dell’angolo retto BRV , e noti 
diffetifce dal raggio mcdelimo. Ora il raggia 
è metà del diametro, e abbiadi provato che 
tutte le corde che non palla no perii centro fon 
più corte che il diametro . Dunque il fino tota- 
le eftcndei metà del diametro, è più lungo che 
gli altri lini. 

1 66. La. tangente di quell’arco o dell’ango- 
lo ARV è perpendicolare all’ efiremità del 
raggio V ; ed è terminata dall’altro raggio 
RA prolungato fin all’incontro T. 

167. La fecantc è quello fecondo raggio * 

prolungato RAT che termina la tangente 
TV* 168. 
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16S. Per fare la comparazione di quelle li- LE MI* 
nee, epertrovare l’una conia contezza che SURE. 
fi ha dell’altra ; divideiì il raggio in dieci mil- 
le parti , od in cento mille parti o più , E 
quantunque quelle linee pollano eflere incom- 
tnenfurabili fra elle , col mezzo di quelle pie-, 
ciole parti , fi filfa la relazione di quelle linee 
con una efattezza che «'avvicina alla precitio- 
ne, o che non pecca fe non per un difetto 
infinitamente picciolo e di ninna confiderà* 
zinne nell’opere della mano dell'uomo , 

169. I quadrati del (ino retto c del lino di 
complemento prefi inlieme fono eguali al 
quadrato del raggio; prova, • 

A C R S è un parallelogrammo per la fua co- 
rruzione , edi quadrangoli retti. Stagliato 
in due triangoli , il cui raggio R A è l’ipotenu- 
fa comune. Doqde feguc che il fino di comple- 
mento C A è eguale all’altro lato parallelo RS, 

Ora, per la 1^9, il quadrato dell’jpotenuia 
R Adeguale ai due quadrati formati fopra gli 
altri due lati dei Rettangolo ASR ; dunque ii 
quadrato dpi raggio AR è egu»leai quadrati del 
fino di complemento CA ,c del lino retto A S . 
Altrettanto diraffi della fecante comparata 
col femidiametro e la tangente. 

Da quelli foli compendj di propofizioni giu- 
dicate de rapporti che trovar fi poffono in que* 

(le lince, le quali è facile delincare per tutto.£i 
paragonano fra eflfe ; fi paragonano ne’ loro 
triangoli, nei loro quadrati, e d'altre guife, 

I rapporti o le relazioni ne fono ipotetiche; 
e fecondo le fcale . Si fuppone il raggio compo- 
flo di dieci mille , di cento mille , di dieci miU 
|i Qui diparti prefe in una (cala. Quanto più 



23 6 La Scienza Usuale 

quelle parti fono picciole tanto più la compa- 
razione delle incommenfurabili s'accolla alla 
precifa efat rezza. Se il fino retto ha tante par- 
ti , tante parti limili vi fono nel fino di comple- 
mento, tante nel lino verfo , tante nel raggio, 
tante nella recante , tante nella tangente , e re- 
ciprocamente .Una fola mifura prefa , guida a 
quantità d’alte mifure : un fi fa ftrada per tut- 
to , e per agevolare in un colpo tutti quelli cal- 
coli fi adopran tavole bell’e fatte , dove fi tro- 
va, quante parti i feni , le tangenti ,cle fecan- 
ti aver debbono nelle tali e tali fuppolizioni . 

Gli uji delle mifure, 

* • 1 • ' j • 

Ecco la maniera di fare fu la carta un angola 
eguale ad un altro angolo , che fi è oflervata 
fui terreno. Suppolto che quelt’ angolo fiadf 
30. gradi, bifogna tirare fu la carta una line* 
indefinita AB, Fìg. 5 j. aprire pofeia il compaf- 
focon una apertura eguale al femrdrametrod* 
un Riportatore,® deferì vere dal punto A come 
centra l’arco indefinito CE; prendere quindi 
col compalTo fopra lacirconferenza del ripor- 
tatore l’intervallo che vi ètra zero e degradi , 
e portare queft’intcrvallo da C inD, tirare la 
linea A B , e l’angolo C A D farà di 30 gradi r 
poiché egli fi è prefo fui riportatore, di cui AC 
è il raggio e l’arco C E> di 30 gradi- 
ci mjfurano le lunghezze o linee fopra la car- 
ta per mezzo d’una regola di vifa( perla pro- 
poli nz. > in un gran numero dijparcreguali : 
s,’apre per quell’effetto il compatto tra l’eftre- 
mica della linea x e fi porta quella apertura di; 

cono 
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compatto eguale alla lunghezza della linea fu j e *|j e uft 
la regola ; e li vede cosi quante parti ella con- mifure 
tiene. 

Si mifuraunadittanzaful terreno quand ella Mifura* 
èaccelììbileperlefucdueeftremità,applican- re una 
dote fucceflìvamente una cordicella, od una diftanza 
catenella di vifa in parti eguali , come piedi , accefli- 
pertiche, od altre note mifure ; e quindi ap- 
par quante quella dittanza ne contiene . 

Se la dittanza non è acceflìbilefe non per una 
delle fue cttremità,li può trovarla a quello mo- 
do .Supponiamo che bifogni trovare ladiftan- 
zaAB, Fig. 52. ch’è folo acccllibile per l’eltre- 
mitàfua A. 1. Convicn lituarc il centro del 
grafometro nel punto A , facendo inguifache 
il punto zero, donde cominciali a contare i gra- 
di , lia toccato dall’alidada che s’ha a dirigere 
da A in B,e pofeia da A verfo qualch’altro pun- • 
to C accettabile , donde li poffan vedere ad un 
tempo i punti A , eB. Lafciatcil grafometro 
nella lituazione che gli li è data mirando lungo 
lalineaAoB: edottervate di quanti gradi è : 

1 ? angolo A tra B, eC. 2. Convien andare in 
retta linea al punto C mifurando con unaca- ' 
tena od una cordicella di vrfa in piedi , o picco- 
le pertiche la dittanza AC, c notarle: bifogna 
poi fermare il grafometro nel punto C , di ma- * 
nicra che il fuo centro corrifponda a quello 
punto , e dirigerlo in modo che l’alidada etten- 
do nel punto 0, donde li comincia a contare i 
gradi , li polla vedere a traverfo delle pennette 
il punto A , e lafciando l’inttrumento in quella 
lituazione , volgere l’alidada lina tanto cheli 
polla feoprire attraverfo delle pennette il pun-. 

Ì©B, cdoflcrvar l’angolo A B C, prendendo 
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feropreper l’apice quella dette ire lettere che 
occupa il mezzo . }. Dopo quefta operazione*, 
bifogna farne un’ altra fu la carta . Convieni 
prendere col compattò fopra una regola divifa 
(per la prop. 112.) in parti eguali tante di 
quelle parti quante pertiche la lunghezza A C 
mifuratafi fui terreno contiene, e dopo aver ti* 
rata una linea indefinita prendervi aC eguale 
all’apertura di compatto: quindi bifogna fare 1* 
angolo a C b eguale all’angolo A C B, col mez- 
zo del riportatore ,• fare parimenti C ab eguale 
all angolo C A B , e le linee ab, C b tirate che. 
fi fono , taglieranno!! nel punto b e le ere linee 
Ca, ab y Cb formeranno un triangolo che 
averà condizioni tutte fimil; a quelle del trian* 
colo ABC* perciò i lati del piccolo triangolo 
faranno nella medefima proporzione , che 
quelli del grande , e fi faprà che fe A B e egua- 
le ad A C , parimenti C a è eguale ad ab f che 
fc a C contiene una volta ab ed il terzo dell» 
medefima linea ; A C contiene pure una voi* 
ta la dittanza A B ed il terzo della medefima di- 
danza. Laonde fe fi prenderà col compatto li 
lunghezza del lato*» b i d’apertura medefima 
porterai!) fu la regola delle parti eguali , il nu- 
mero ch’ella conterrà , mottrerà il numero di 
pertiche che contiene la dittanza A B. 

Sapponiamo che fieli trovato che la dittanza 
accetti bile A C contiene 100 pertiche , il lato 
a C conterrà 100 parti eguali della regola.* fup- 
poniamo pure che dopo che’l triangolo aCb è 
dato formato folla carta, facondo il metodo 
preferite©, firrovi che’l lato bd contiene 7$ 
parti eguali della regola ; fi faprà Albico chela 
dittanza A B contiene 75 pertiche y perchè i la* 
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ti de! grande triangolo!! tagliano colle mede* 
lime condizioni , che quei del picciolo ; che 
però contenendo il laco*C di 100 parti, il la* 
tp<? Adi 75 una volta, ne più né meno il lato re. 

A C di 100 pertiche contiene il lato AB una 
volta ed un terzo : dunque la disianza A Bè di 
7 5 pertiche » 

Bi fogna effere accurato nel fare gli angoli fo * 
pra la carta precifamente della fteffa grandez- 
za che quelli che (i fono formati fui terreno: 
altrimenti l’operazione non farebbe trovare 
la vera dillanza AB. Se 1 ’ angolo aCb folle 
più grande che l’angolo A C B , il lato a b fa- 
rebbe più grande; lì giudicherebbe dunque che 
la dillanza AB è più grande, di quel che in 
fatti fia.‘ il contrario fuccederebbefe fi faceffe 
l’angolo a C b minore che l’angolo A C B. 

Se fi vuol determinare fui terreno medefi- 
hio la diilanza A B, F/>. 53 , dopo d‘ aver 
formato il triangolo ACB, bifogna che ft 
polla eftenderfi verfo il lato oppdflo e conti- 
nuare A C fino in <?, di maniera che <rC fra 
eguale ad AC, e fare fui terreno gli angoli 
aCA, Cab eguali agli angoli ACB, CAB, 
mirando a tra verfo delle pennette verfo il me* 
defimo punto A: con l’ajuto del grafòmetro 
fermato fucceflivamen te in C ed mifurare 
pófcia ladiflanza ab; la quale farà eguale al* 
la dillanza AB, poiché i triangoli ABC , 
ab C fono eguali in tutto. Affine d’avere il 
pùnto A, dove il raggio vifuale ab deve ter* 
minarli , bifogna far andare un fegno, lungo 
BC A, fin tanto che fia veduto a traverfo dèl- 
ie pennette dell’alidada, quand'ella fa C n * 
a C l’angolo C ab eguale all'angolo CAB. 

Se 
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Se la diftanza AB, Fig. 54. J inacceflìbile 
per le fuc due eftremità, li può eziandio co- 
nofcerlacoftruendo una figura fui terreno, e 
facendola quindi in piccolo fulla carta. Sia la 
diftanza A B inacceliìbile per le fuc due cifre- 
mità A , B , che vogliam cooofcere . Convien. 
fcegliere un terreno , fui quale fi pofla mifu- 
rare comodamente la diftanza CO accellibile 
perle fuc due eftremità C, D, in ciafeuna 
delle quali li polTa ad un tratto feoprire i 
punti A, e B. Quando fi èal punto C, bi- 
fogna ivi affettare il grafometro e mifurare tre 
angoli, guardando attraverfo delle pennette, o 
traguardi ; cioè l’angolo A C B, che è tra i rag- 
gi vifuali A C , C B , che fi terminano all’eft re- 
miti della diftanza A B; Tangolo A CD che 
è tra’l raggio vifualc A C c la diftanza C D 
cui fi vuol mifurare con la catena, o la cor- 
dicella; e l’angolo BCD che è tra’l raggio 
vifualeCB, eia diftanza CD. Fatta quella 
operazione , convien andar dirittamente aL 
punto D mifurando la diftanza C D , ed olfer- 
varla quando fi è arrivato al punto D: bifogna 
ivi affettare il grafometro , e prendere due an- 
goli, A DCtra’i raggio vifuale A D, e la di-, 
Itanza CD, e l’angolo BDC che ètra *1 rag- 
gio vifuale B D , eia medefima diftanza CD, 
Si può finire l’operazione fui terreno , oppur 
riportar la figura AC DB fopra la {carta. 1. 
Se fi termina l’ operazione fui terreno , con- 
vien ripeterla ; ma affine di schifar la lun- 
ghezza, quando fi fa la prima ftazione inC* 
bifogna prendere verfo i lati oppolti alla di- 
ftanzaC Di medefimi angoli , cioè, l’angolo 
<» CD eguale all’angolo ACD , aCb eguale 

" all* 
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all* angolo A C B , e 1 * angolo b CD eguale all’ 
angolo BCD. Andando polcia al punto D bi- 
fogna mifurare la lunghezza C D , ed alla da- 
zione feconda in C fare gli angoli C Da , C Y)b 
eguali agli angoli CD A, CDB. Ma per a ve- 
re il punto a, dove i raggi vifuaii C a, D*, fi 
terminano, converrà far gire fopra C<»unfc- 
gno, (inattanto che venga veduto per mezzo 
a* traguardi, facendo l'alidada con CD l’an- 
golo C Drt eguale all’ angolo CDA: conver- 
rà pur far gire fopra Ci un fegno, fìnattan- 
tochè venga veduto a traverfo delle pennetre 
dell’alidada, quand’ellafacon CD l’angolo 
CDi eguale all’ angolo CDB. Mifurare po- 
feia la didanza ab , la quale è eguale alla di- 
danza inacceffìbile AB, poiché le due figure 
ACDB, aCDi fono eguali in tutto. 

Per riportar la figura ACDB in piccolo fu 
la carta, Fig. 54. e LIV, e determinare col 
mezzo degli angoli prelì fui terreno , ed una 
fcala delle parti eguali la didanza inacceffìbile 
AD. i°. bifogna tirare una linea indefinita , 
prendere col compaflo tante parti fopra la fca- 
la , quante pertiche la bafe CD contiene, e 
portare quell’apertura da c in d : depponia- 
mo che CD fui terreno coptenga 100 perti- 
che, cd fu la carta conterrà 100 parti egua- 
li . Bifogna poi fare l’ angolo aed eguale all’ an- 
golo ACD che è dato prefo fui terreno , fare 
l’ angolo a coeguale all'angolo A C Bch’è dato 
prefo fui terreno , e l’angolo bc d fi troverà con 
ciò eguale all’angolo BCD che é dato prefo fui 
terreno : bifogna pur fare l’ angolo cdb eguale 
all’angolo C D B, e l’angolo adc eguale all’ 
angolo ADC, che fi è prefo fui terreno , le in- 
Tomo IX. Q_ ter- 
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terfezioni delle linee a c ; ad y bc , bd deter- 
mineranno la lunghezza della linea ab , che 
. eflendo portata fu la (cala delle parti eguali fa- 
rà conoicere il numero di pertiche, che con- 
tiene la diffanza inacceflìbile A B; imperocché 
quella didanza conterrà tante pertiche, quati-' 
te la linea ab contiene parti eguali , perchè 
nelle figure A B D C , abdc , le linee fi taglia- 
no in circollanze affatto fimili, differendo fola- 
mente tra effe in grandezza, ma non in numeri. 
Mifurare Si può moti rare nella Beffa maniera l’ al tez- 
«n’alrez-za d’ una colonna , d* una piramide, d’una tor- 
raF, £- Sire, d’ una montagna , d’ un albero, ec. quan- 
e$6 * do non fi può andar da preffo alle falde, od al 
piede . Per quello balla prendere gli angoli 
ADC, ACB, od ACD, e mifurare con la 
catena o con la cordicella la lunghezza CD; 
tirare una linea indefinita fopra la carta, fopra 
la quale bifogna prendere tante parti eguali, 
quante perticheo piedrcontiene la linea CD, 
fare gli angoli adc , aed eguali agli angoli 
ADC, ACD, e le linee ac , ad effendo 
fufficientemente prolungate fi taglieranno nel 
punto a , dal quale tirando fopra db la perpen- 
dicolare ab y fi troverà per mezzo di quefta 
lineal’altezza AB; imperocchèfe fi porti la 
linea ab fopra là ficaia delle parti eguali , fi 
faprà che A B contiene tante pertiche o piedi , 
quante ab contiene parti eguali ✓ Portando 
fu la medefima ficaia le linee ac y ad f fi trove- 
rà pure le lunghezze in pertiche od in piedi 
delle dxffanze AC, AD.' 

Si potrebbe pur determinare fui terreno l’al- 
tezza AB, delineandovi un triangolo eguale 
al triangolo ACD, c tirando dalla fommità 

una 
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una perpendicolare a 13 D , ella farebbe eguale 

ad A B. . Misu- 

Facendo quelle operazioni bifogna fcanfare re. 
gli angoli troppoacuti, e troppo ottufi .* im- 
perocché , eflendo imponibile , nel difegnare 
quelli angoli, non cader in qualche errore fa- 
cendoli o più grandi o più piccoli , che quei che 
li fono olìervati, e facendoli pur de’ falli nel 
prender gli angoli fui terreno ; è beneoflerva- 
re che quegli errori che nafcono dagli angoli 
troppo acuti 0 troppo ottufi , fono più grandi • 
degli errori che lì commettono nel prendere 
angoli, che molto li dilungano da quelle due 
eflremità . 

Si potrebbe prendere alla Helta manièra là Mifurar* 
dillanza d’ una Itella dàlia terra , le li potette ladiftan- 
mifurare fopra la terra una dillanza accelTibile^j] a una 
molto grande : ma tutto il diametro della terra 5 V 
è piccolillìmo in comparazione di quelle di- 
ilanze inacceflibili . Bifognerebbe dunque per 
determinarle impiegare nell’operazione il dia- 
metro intero della terra, o quali tutto quello 
diametro , ed ottervare con tutta la cura polli- 
bile gii angoli che il diametro della terra , od 
una linea tirata da Un punto della fua fuperfi- 
tie ad un altro punto di quella medelima linea., 
il più lontanoche fol Te polfibile dal primo , fa- 
rebbe co i raggi Vifuali condotti da quelli pun- 
ti alla llella: ma non elTendo ciò praticabile, 
sì per la difficoltà chec'èin milurare fopra la 
terra una lunghezza ballante , sì perchè la 
llellà cambia perpetuamente lite rifpetto a 
quelli punti, urt tal metodo nòti puòfarfeo- 
prire la dillanza d’ Urta llèlla dalla terra. Gli 
Aflronomi ricorrono dunque ad altri metodi : 

2 bile- 
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bifogna nondimeno che il diametro o il Temi- 
diametro della terra vi entri , quello di cui da. 
rem qui un’idea, è buono per far concepire 
fenza lunghi divifamenti, in qual guifa fi può 
operare per determinar le diftanze delle ftelle 
dalla terra . 

Si fa , che i Pianeti ( imperocché non par- 
liam qui fc non di quelle ftelle ; mentre l’ altre 
fono ad una diftanza sì grande , che fin ora non 
s’ è potuto conofcere , e nè anche fofpettare o 
« congetturare la loro vera diftanza dalla terra;) 
fi fa , dico , che i Pianeti deferivono nelle loro 
rivoluzioni periodiche , circoli che tagliano 1’ 
Equatore , che però fanno la metà di quefto ri- 
volgimento nella parte fcttentrionale del 
mondo, e l’altra metà nella parte meridiona- 
le . Dunque in ciafcuna rivoluzione un Piane- 
ta li trova due volte nel circolo dell’Equatore : 
gli Aftronomi fanno di più, perladurata di 
quelle rivoluzioni ed offervando i movimenti 
giornalieri di ciafcuno di quelli Pianeti, il mo- 
mento in cui eglino trovanfi nell* Equatore , o 
nel punto in cui le loro orbite tagliano quello 
circolo . Supponiamo dunque che un Aftrono- 
mo fappia il momento in cui la luna è all’Equa- 
tore : egli potrà conofcere qual fia la fua diftan- 
za dalla terra . Il piccolo circolo T rapprefen- 
ta la terra.* A n’è il centro, B il punto dell* 
Olìèrvatore, C la luna nel momento eh’ eli’ è 
all’Equatore, Dii punto dove la linea , gui- 
data dal centro della terra alla luna , tagliala 
fuperfizie della terra : O H l’orizonte fen fi bi- 
le : il gran circolo rapprefenta il firmamento 
od il luogo delle ftelle fifte . Poiché i 1 punto C 
è un punto dell’ Equatore , un oflervator pof^o 

nel 
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ftel centro A, dirigendo la fua villa lungo uri 
faggio dell’ equatore , elfendo la terra fuppofla is y ^ 

trasparente come l’aria, vedrebbe la luna nell’ ré. 
Equatore in C: dunque A C è un raggio dell* 
Equatore, e D uno de’ punti dove quello cir- 
colo taglia la fuperfizie della terra : ora li co- 
nofee la diflanza che v’è di tutti i punti della 
fuperfizie della terra dall’Equator terreflrc * 
od almeno fi può conofcere quefla diflanza 
ogni Volta che fi vuole, ofl'ervando l’ altezza 
del polo rifpetto al luogo dell’oflervazione . 
Imperocché quando fi è fiotto 1* Equatóre, lì 
hanno i due poli nell'Orizonre. Dunque quan- 
to un fi dilunga dall’ Equatore verfaunPolo* 
tanto l’Orizontc s’ abballa fiottoquerto Polo; 
Dunque l’altezza del Pòlo è come la latitudi- 
ne o come là diflanza, in cui Uè, rifpetto all* 
Equatore terreflfe , e fi cònofce per confieguen- 
ia l’angolo DAB che émifiuràcoda quclt’ar- 
«io. Di più l’oflérvatore in Bmifiura l’ angolo 
OB C che *1 raggio Vifiualc B C facoll’ Orizon- 
te OH nel momento che la Luna fi trova all’ 
Equatore: dunque l’Oflervatore in Bconofcc 
l'angolo ÒBC, e l’angolo BAD, BACch’ 
é il medefimò . Inoltre per la proprietà che i 
corpi gravi hannò di tendere al centro A del- 
eteria, fecondo direzioni perpendicolari alla 
, fuperfizie della terra j o perpendicolari all’ O- 
rizonte OH, 1’ angolo ABO è retto , per- 
ché B A che fapprefenta una di quelle dire- 
zioni è perpendicolare ad OH: dunque fe all’ 
àngolo ABO fi aggiugnt l’angolo OBC, 1’ 
àngolo totale ÀBC chcècompoflodi ducan- 
. goli noti farà purnoto. - dunque nel triangolo 
ABC 1: ConofÒono i due angoli A e B. Di 
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più i! femidiametro AB della terra è noto* 
perciò fé fi tirerà fu Ja carta una linea AB che 
rapprefenti quefto femidiametro , e li facciano 
con tùtta la cura pofTìbiJe gli angoli offervati 
A, e B, le linee AC, BC tagliandoli nel 
punto d’ incontro C determineranno in dia* 
metri della terra le diltanze della Luna dal 
punto B e dal centro A della terra. Quanto 
più farà grande la linea AB che rapprelentail 
femidiametro della terra, tanto più l’opera- 
zione farà efatta , Ma perchè l’angolo ACB 
è acutiflìtno, non bifogna fperare di poter de- 
terminar efattair.entc quelle diltanze con un’ 
operazione meccanica , delineando un triango- 
Parallaf- lo, L’angolo ACB èchiamato dagli Altro* 
fi* nomi parallafli , cioè differenza d’afpetto ; per- 
chè un oflervatore che folfe nel centro della 
terra vedrebbe la Luna in un luogo del Cielo 
differente da quello dove la riporta l’offervato- 
re in B: imperocché l’ offervatore in B vede 
la Luna in b tra le Belle , e 1’ oflervatore 
in A la vedrebbe in a , Gli Agronomi per 
determinare la diltanza d’ un pianeta dalla 
terra , cercano tolto la fua parallaflì , la qua- 
le effendo nota , è facile trovare la fua di- 
ltanza dalla terra: imperocché nel triangolo 
A B C fi conofcc l’angolo della paralt affi ACB , 
c l’angolo ABC; perchè l’angolo CBZ ef- 
fendo noto per l’offervazione, è facile cono- 
scere l’Angolo A BC. Si conofce parimenti 
il femidiametrodella terra ; dunque la diltan- 
za BC può effere nota applicandovi il femi- 
diametro terrefire tante volte quante Ialine» 
di quella diftanza la può lice vere. L’angolo 
ACB della parali affi varia in pià maniere , 
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fecondo il luogo , ediltempoincuis’oflerva, 
e fecondo che’l pianeta è più o meno lontano MISU _ 
dalla terra : Se egli è cosi lontano , che re. 

’l femidiametro della terra A B diventi in- 
fenlìbile alla villa , l’angolo ACB è nullo, 
ed allora li dice che il pianeta non ha parallafli. 

Di tutti i Pianeti non v’ è fe non la Luna che 
abbia una parallaflì lenii bile - eli* è talvolta di 
più d’ un grado , quando ella fi prende, men- 
tre la luna èall'Orizonte : ma le parallafli de- 
gli altri Pianeti fono appena di alcuni fecondi : 

Giove e Saturno fono si lontani dalla terra , 
che non hanno parallafli veruna . Se li potefie 
delineare il triangolo ACB efattamente , tro- 
verebbeli portando fopra una fcaladi parti e* 
guali , come fi trova col calcolo , che la più 
piccola diltanza BC della Luna dalla terra è 
d’ incirca 55. femidiametri della terra, che 
fanno preflo che 90000 picciole leghe . 

Affine di perticare un terreno , bifogua fer- p erf j ca _ 
virli della pertica quadrata, e del piede qua- rennter- 
drato. Il piede quadro è un quadrato , i cui 4 reno, 
lati hanno un piede di lunghezza , o dodici 58. 
pollici . 

La pertica quadrata è un quadrato, di cui i F ; St 
quattro lati hanno una pertica di lunghezza o 6 0 

piedi. Ella contiene 36 piedi quadrati: im- 
perocché fc fi divide l’altezza in 6 parti egua- 
li , ciafcuna conterrà un piede, e fe perii pun- 
ti di di viiioni s’ immaginano delle linee paral- 
lele alla bafe , la pertica quadrata farà di vifa in 
fei fafce : ora ciafcuna tafcia contiene 6 piedi 
quadri . Dunque le 6 fafce contengono 6 volte 
6 piedi quadrati , o 36 piedi quadrati . 

Egli è evidente che peravere il numero di 
Q, 4 piedi 
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piedi quadrati che la pertica quadrata contie- 
uè , bifogna che ’l numero di piedi nei Tuo lato 
contenuti * ha moltiplicato per le (tcffo , cioè 
6 per 6, ed il prodotto 56 è il numero di piedi 
contenuti nella pertica quadrata ; 

Se lì avette-wn quadrato, il cui lato conte- 
nette più o meno di 6 piedi , farebbe più o me- 
no grande che la pertica quadrata. Ma per ave- 
re il numero di piedi quadrati contenuti in 
quello quadrato, bifognerebbe pure moltipli- 
care il numero di piedi contenuti nel fuo lato 
per fe detto. Supponiamo che ’l lato di quello 
quadrato contenga quattro piedi : il quadralo 
conterrà ( Fig. 60. ) 16 piedi quadrati : ora 
16 è il prodotto di 4 moltiplicato per fe detto * 
Se il quadrato ha per lato una linea che conten- 
ga pertiche , bifogna parimenti moltiplicare 
quello lato per fe detto, ed il prodotto è il nu- 
mero di pertiche quadrate contenute in quedo 
quadrato . Supponiamo che il lato di quedo 
quadrato contenga 8 pertiche , il quadrato 
conterrà 64 pertiche quadrate , perchè 64 è 
il prodotto di 8 moltiplicato per 8 . 

Se il quadrato ha un lato che contenga perti- 
che e piedi , bifogna ancora moltiplicare il la- 
to per fe detto, cd il prodotto è il numero di 
pertiche quadrate, e di piedi quadrati conte- 
nuti nel quadrato propollo . Supponiamo che 
il lato del quadrato CFig.6 1. ) contenga quat- 
tro pertiche , due piedi , od il terzo d’ una per- 
tica : egli è evidente che il quadrato totale con- 
tiene i°. ilquadrato abed , che ha 16 perti- 
che quadrate di fuperfizie ; 2°. due rettangoli 
ail b , a d ef y che hanno quattro pertiche di 
lunghezza e due piedi di larghezza ; 3 0 . il pic- 
colo 
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Colò quadrato afgi, il di cui lato ha due pie- 
di di lunghezza . Ora io. per avere il quadra- 
to abcd , bifogna moltiplicare il lato de di 
quattro pertiche per fé llclTo, ed il prodotto 
16 è il numero di pertiche quadrate che quello 
quadrato contiene ; per avere l’ uno dei due 
rettangoli eguali ailb , od adef , bifogna 
pur moltiplicare quattro pertiche dilunghez- 
la , che vagliono 24 piedi , per due piedi, ed 
il prodotto 48 é il numero de’ piedi quadrati 
che contiene l’uno de’ due rettangoli ailb y 
od adef. 30. Per avere il piccolo quadrato 
afgiy bifogna moltiplicare il lato fg di due 
piedi per fe llefiò, ed il prodotto quattro è il 
numero di piedi quadrati contenuti in quello 
quadrato . Cosi il quadrato totale contiene 
Io. il quadrato di quattro pertiche , cioè 1 6 
pertiche quadrate,- 2\ due volte il prodotto 
di 4 pertiche odi 24 piedi moltiplicati per 
2 piedi, lo che dà 48, più 48 piedi quadra- 
ti da un’altra parte ; inlieme 96 piedi qua- 
drati,' 3 0 . il quadrato di 2 piedi che contie- 
ne quattro piedi quadrati dunque quefloqua- 
drato totale contiene in tutto 16 pertiche 
quadrate, più ico piedi quadrati che vaglio- 
no due pertiche quadrate, più 28 piedi qua- 
drati . Quando dunque fi vuol mifurare un qua- 
drato, il cui lato contiene pertiche c piedi, 
1". convicn moltiplicare le pertiche per feltef- 
fc ; 2°. lidurre quelle pertiche in piedi , mol- 
tiplicare quello numero di piedi per i pied i che 1 
lato contiene, e raddoppiare il prodotto; 30. 
moltiplicare altresì il numero di piedi, chc’l 
lato contiene per fe Hello, e aggiungere que- 
llo prodotto al precedente .* 4°. ridurre i pie- 
di 
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di quadrati in pertiche quadrate , cercando 
quante volte 36 piedi, che vagliono la perti- 
caquadrata, fon contenuti nel numero di pie- 
di che fi fon trovati , ed aggiungere quelle per- 
tiche quadrate alle precedenti . 

Se li ha da mifurare un rettangolo, bifogna 
moltiplicare i due lati, l’uno per l’altro, ed 
il prodotto è il numero di pertiche quadrate o 
di piedi quadrati contenuti nel rettangolo . Se 
l’un de’lati ha tre pertiche e l’altro due , bi- 
fogna moltiplicare tre per due , ed il prodotto 
fei è il numero di pertiche quadrate contenute 
nel rettangolo . Se l’ un de’ lati ha quattro per- 
tichee l’altro tre, bifogna moltiplicare quat- 
tro per tré, ed il prodotto 12 è il numero di 
pertiche quadrate contenute nel rettangolo . 
Se l’ un de’Jati contiene pertiche e piedi ; efem- 
pierazia , fe l’ un de’ lati è di quattro pertiche , 
e l’altro di tre pertiche e due piedi, bifogna 
prima moltiplicare tre pertiche per quattro , 
pofcia due piedi per quattro pertiche, oper 
24 piedi e ii averà per prodotto 12 pertiche 
quadrate, più 48 piedi quadrati , che vaglio- 
no una pertica quadrata , più dodici piedi qua- 
drati . Cosi il contenuto del rettangolo è di 
13 pertiche quadrate^ più 12 piedi quadra- 
ti. Imperocché è manifefto che’l rettangolo 
totale è compolto di due rettangoli , 1’ uno che 
contiene 12 pertiche quadrate, e l’altro che 
ha quattro pertiche di lunghezza, o 24 piedi 
fopra due piedi di larghezza; che però quello 
rettangolo contiene 48 piedi quadrati ; per 
confeguenza il rettangolo totale contiene 13 
pertiche quadrate e 12 piedi quadrati . 

6 Ì- Se i due lati del rettangolo contengono pie- 
. di , 
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di, per efempio fé ’l lato ab contiene tre per- 
tiche tre piedi , ed il lato ac quattro pertiche 
quattro piedi , il rettangolo totale conterrà 
quattro rettangoli , il rettangolo a e di 13 
pertiche quadrate , il rettangolo be di quat- 
tro pertiche per lungo (opra tre piedi di largo, 
il rettangolo ce di tre pertiche di lunghezza 
fopra quattro piedi di larghezza , ed il rettan- 
golo de di quattro piedi per lungo fopra 3 pie- 
di di largo , Ora per avere il primo rettangolo 
bifogna moltiplicare tre pertiche per quattro, 
ed il prodotto 12 è il numero di pertiche qua- 
drate contenute nel rettangolo a e: peravere 
il rettangolo eb bifogna moltiplicare quattro 
pertiche o 24 piedi per 3, ed il prodotto 72 piedi 
quadrati o due pertiche quadrate è il contenu- 
to del rettangolo eb-. per avere il rettangolo 
ec , bifogna moltiplicare tre pertiche o 1$ 
piedi per quattro piedi di larghezza , ed il pro- 
dotto 72 piedi quadrati o due pertiche qua- 
drate è il contenuto del rettangolo ec : per 
avere il rettangolo d e bifogna moltiplicare 
quattropiedi pertre, ed il prodotto 12 è il 
numero di piedi quadrati contenuti in quello 
rettangolo . Cosi il rettangolo totale contiene 
16 pertiche quadrate , più 12 piedi quadrati , 
Allorché dunque s’ha a mifurare un rettango- 
lo, i cui lati contengono pertiche e piedi , bi- 
fog*na i°. moltiplicare le pertiche per le per- 
tiche; 2°, ridurre le pertiche d’ uno de’ lati in 
piedi , e moltiplicarie perii piedi dell’altro ia- 
to : in quello efempio bifogna ridurre le per- 
tiche del lato bd in piedi, e moltiplicarne il 
numero per 3 numero de’ piedi del lato ab ; 
ridurre parimenti le pertiche del lato ab , ov« 

1 • 


GLI USI 
DELLE 
MISU- 
RE. 


La Sciènza tJsUAtè 

vero ed in piedi, e moltiplicare il numerò 
per quattro , numero dei piedi del lato b d * 
od a c , moltiplicare altresì i piedi d’un late* 
perii piedi dell’ altro, fare una fortuna dei tre 
prodotti , la quale porterà piedi quadrati , qua- 
li ridotti in pertiche quadrate , li averà il ret- 
tangolo totale ad in pertiche quadrate, ed il 
foprappiù in piedi quadrati che porterart meno 
d’ una pertica quadrata . 

Mifurare per mifurare un parallelogrammo , com£ 
imparai • aebd^ bifogna tirare una perpendicolare tra 
lelogram-j d uc i at j paralleli ad , eb , c moltiplicare la 
F/e. 64. bafe a A per 1 * altezza cd , ower af . Sup* 

’ poniamo che la bafe ad contenga quattro per- 
tiche , e l’altezza cd tre: il prodotto 12 è il 
numero di pertiche quadrate che l'area o la 
fuperficie del parallelogrammo contiene. Im- 
perocché fe in Vece del parallelogrammo a eb d 
li dovefle mifurare il rettangolo afed , il con- 
tenuto di quello rettangolo farebbe di 12 per- 
tiche quadrate : ora il parallelogrammo C e- 
guale al rettangolo .• imperocché facendo il 
parallelogrammo (ì toglie dal rettangolo il 
triangolo aef y e nel rttedelimo tempo fi ag- 
giunge a. quel che reità Un altro triangolo 
bed eguale al precedente.* dunque bifogna 
operare per il parallelogrammo come per il 
rettangolo , e moltiplicare la bafe per l’al- 
tezza, o per la perpendicolare fu quella bafe i 
fe la bafe e l’altezza del parallelogrammo avef- 
lero pertiche e piedi , bifognerebbe pure ope- 
rare fu quelle due linee, come per il rettati- 
Mi furare g olo# 

Per milurare un triangolo , bifogna eguaf*- 
F/5. ’ds. niente , che nel parallelogrammo , menare unsi 

per* 
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perpendicolare dalla fommità fu la bafe, mol- j*gLLE 
tiplicar quella bafe per l’altezza, e prendere MISU _ 
la metà del prodotto : imperocché fe fi avelie re. 
a mifurare il parallelogrammo a db e , ^fo- 
gnerebbe moltiplicare la bafe ad per l’altez- 
za: ma il triangolo non è fenon la metà del 
parallelogrammo a b . Dunque per avere la fua 
mifura , non occor prendere fc non la metà del 
prodotto. 

Per mifurare un circolo , bifogna concepire Mifurare 
che la circonferenza è divifa in ungrandifli- un . c,r “ 
mo numero di parti eguali, echcciafcunad’ p%°'ó 7 
effe è la bafe d’ un triangolo che ha la fua fom- 
mità nel centro ; il piccolo arco intercetto 
non ditferifee fenlibilmente da una linea ret- 
ta. Il circolo farà dunque ridotto in triango- 
li : orafiha la mifura d’ un triangolo moltipli- 
plicando la bafe per K altezza , e prendendo la 
metà del prodotto. Si averà dunque la fomma 
di tutti quelli triangoli ola fuperfizie del cir- 
colo moltiplicando la fomma delle bah, cioè 
la circonferenza del circolo per l’altezza co- 
mune di tutti i triangoli, che è il raggio, e 
prendendo la metà di quello prodotto . Per 
avere la circonferenza del circolo, bifogna 
prendere tre volte il diametro , e la fua fettima 
parte: Supponiamo che il diametro fia di 21 
piedi, la circonferenza farà eguale a tre volte 
21 piedi, piti tre piedi, che fanno la fettima 
parte di 21 : cosi la circonferenza farà di 66 
piedi . In luogo di moltiplicare quella circon- 
ferenza per il raggio eh’ è la metà di 21 , io 
la moltiplico per il diametro intiero, il cui 
quarto farà il contenuto del circolo . Il pro- 
dotto di 66 per 21 è 1386; il quarto di que- 


toitized by Google 


254 La Scienza Usuale 

fio prodotto è 346 L piedi quadrati, ch’è il 

contenuto del circolo che ha 21 piedi di diame- 
^ tro. 

Mifurare Tutte le figjUre che fi hanno da mifurare fui 
un terre ' terr eno , riferifconlì aqoalcuna delle prealle- 
goiare. S ate • D' ordinarioqUelte figure fonò iregola- 
Fig. e8< ri i e terminare da più di tre o quatti'dlati . 
Abbiali da mifurare la figura abcdefg: bifo- 
gnerà dividerla in triangoli , tirando dall’un 
degli angoli, come per elempio dal angolo a 1 
linee agli altri dngoli ; quali loti ac * ad ì ae ì 
af , tiraoli quelte linee fui terreno, (tenden- 
do cordicelle ovvero con fare dei folchi , o con 
piantare de’ paletti di diltanza in dìltanza : coti 
ciò fi divìderà la figuralo triangoli ,quai bac + 
cad , dai ?, e af ì f a g. Bifogna conliderare 
le linee che dividono ìa figura come le bali di 
quelli triangoli , e tirare dalle fommità de’ 
triangoli , alcune perpendicolari a quelle bali * 
quai bm , c i , en, eo ì gp. Allorché quelle 
bafi non polTono elfere incontrate dalle perpen- 
dicolari , come af in quella figura, bifogna 
prolungarle finattanto ch’efler pollano incon- 
trate: così bifogna prolungare af lino in p 
ed in é, dov’ella incontra le perpendicolari 
gp , eo. Bifogna farsi , che una medefima li- 
nea ferva di bafe a due triangoli affine di com- 
pendiare l’operazione : così ad fervedibafe 
ai triangoli cad i dae\ ed af è altresì co^ 
mune ai triangoli eaf i fag. Per tirare le 
perpendicolari bifogna andare lungo le bartì 
con una fquadra , ed applicando uno de’ bracci 
fu la linea f lungo la quale li procede * diriz- 
zarli colla villa lungo l’altro braccio , ed avan- 

zare. 
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«re , o rinculare fin a tanto che il raggio vi- 
fuale vada a terminarli alla fommitàdel trian- MISU . 
golo, comefivede in ci. Bifogna poi tirare ^e. 
dal punto c al punto i la linea ci, ed ope- 
rare alla fleffa maniera per le altre perpendico- 
lafi ; Per finire l’ operazione bifogna mifurare 
tutte le bafi , e le perpendicolari , ponendo cu- 
ra di fegnare il numero di mifure checiafcuna 
contiene; quindi moltiplicare la bafe di ogni 
triangolo perla fua perpendicolare , aggiunge- 
re tutti i prodotti, e prendere la metà della 
fomma. quello farà il contenuto della figura : 
imperocché s’ è detto che ogni triangolo è la 
metà d’ un rettangolo o d’ un parallelogrammo 
della medefima bafe, ed altezza: ora molti- 
plicando la bafe di ciafcun triangolo perla fua 
altezza, fi ha il contenuto d’ un rettangolo di 
egual bafe ed altezza, che’l triangolo: dun- 
que peravere il contenuto del triangolo , non 
bifogna prendere fe non la metà del prodotto ; 
e per avere la fomma di tutti i triangoli od il 
contenuto della Figura, bifogna prendere la 
metà della fomma di tutti i prodotti. Suppo- 
niamo chela bafe ac contenga il pertiche. 

Un piede, fei pollici ovver 67 piedi, fei pol- 
lici* el’altezza bm tre pertiche, due piedi, 
o venti piedi : io moltiplico quelle due lun- 
ghezze 1 una per l’altra, prima i piedi per li 
piedi, ed ho per primo prodotto 1J40 piedi 
quadrati ‘ moltiplico pofcia 20 piedi per fei 
pollici fecondo la regola bifognerebbe ridur- 
re li 20 piedi in pollici , e moltiplicarli per 
fei, lo che darebbe de’ pollici quadrati , da ri- 
durli in piedi quadrati .* ma per evitare la lun- 
ghezza , io confiderò , che fei pollici fanno la 

metà 
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metà d* un piede: cosi moltiplicando 20 per 
~ debbo avere 20 mezzi piedi quadrati , o 

io piedi quadrati.’ cosi il prodotto della pri- 
ma bafe per la fua perpendicolare dà 1 3 50 pie- 
di quadrati. Moltiplico parimenti la feconda 
bafe fuppolta di 12 pertiche, due piedi, quat- 
tro pollici, odi 74 piedi, quattro pollici per 
la perpendicolare di 31 piedi.’ opero prima- 
mente fui piedi moltiplicando 74 per ji, ed 
ho per primo prodotto 2294 piedi quadrati : 
moltiplico pofcia 31 piedi per quattro pollici : 
ora quattro pollici fono il terzo d’ un piede: 
prendo dunque il terzo di 31, ed ho io piedi 

~ di piedi quadrati : dunque il prodotto della 

feconda bafe per la fua pcrpend icolare dà 2 304 

piedi quadrati Moltiplico la raedefima bafe 

per la perpendicolare, e,w, di 14 piedi , pri- 
mieramente i piedi per li piedi , ed ho per pri- 
mo prodotto 1036 piedi quadrati .' moltipli- 
co altresì 14 piedi per quattro pollici , pren- 
dendo il terzo di 14, ed ho per fecondo pro- 


dotto quattro piedi quadrati - così il prodot- 
to della medefima bafe ad per la perpendico- 


lare e, », di 14 piedi dà 1040 - piedi qua- 
drati: moltiplico la bafe af di 33 piedi qua- 
drati perla perpendicolare eo di 18 piedi ed 
ho per prodotto 594 diedi quadrati . Molti- 
plico finalmente lajmedefima bafe per la per- 
pendicolare gp di 22 piedi, ed il prodotto 
dà 726 piedi quadrati : quelle moltiplicazio- 
ni eifendofi fatte, aduno i prodotti particolari 
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in una fomma che è di 6015 piedi quadrati ; GLI USI 
prendo la metà di quella fomnia , ed il conte- DELLE 
nuto del pezzo di terra abtdefg è di 3007 

piedi quadrati ~ . Per 

ridurre quelli piedi qua- p . Q 

drati in pertiche quadra- ‘ » 

te, li divido per 36 ,nu- 2 3°4 7 

mero di piedi quadrati 

contenuti nella pertica 1 4 7 

quadrata, ed il quozien- 594 

te 83 è il numero di per- 7 2 ^ 

tichc quadrate contenu- piedi quadr . 

te nel terreno propollo : , . 

rella 1$ piedi quadrati S 0O 7 7 P ,ec " quadr. 

— che non poflono effe- n T „ - t 

* r * 83 per. qu. 19. pie. ~ 

re ridotti , e che fanno 

un poco più d’una mezza 

pertica quadrata . 

Se li opera per via di riduzione , la puntua- La rego- 

lità di tutte le riduzioni , e la certezza d’ave- la delle 

re in grande quel che li ha operato in piccolo , Riduzio- 
fono fondate fopra una regola di un* infinita 111, 
ampiezza, che t lati corrifpondenti delle figure 
firmili fono proporzionali , e che quante piceiole 
parti vi fono in uno de’ lati d’ un picciolo trian- 
golo , altrettante ve n’ha di grandi nel lato 
corrilpondente di un gran triangolo limile : vi 
1 è una confeguenza perpetua dell’egualità dei 
tre angoli ad una intera proporzione nei lati 
corrifpondenti ; poiché efléndo gli angoli ap- 
) poggiali l'opra archi eguali nei circoli rifpetti- 
vi , le corde che fono i lati di quelli triangoli 
i non poflono mancar d’ effere tra effe nelle me- 
Tom. IX. R deli- 
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defime proporzioni da figura a figura : quelle 
corde fi corrifpondono pur fedelmente come 
gli archi rifpettivi-chc quinci e quindi efauri- 
fcono o compiono tutto il circolo. 

Cosi T uomo aiutato da alcune regole di ra* 
ziocinioedi efperienza, contentafi d’avere fui 
terreno la mifura d’una linea , e l’inclinazione 
di due altre fopra quella. ' ■ egli ripete con faci- 
lità la medetìma operazione fui terreno vici- 
no. Dà un nome alle fommitadi che terminano 
i funi angoli differenti. L’ uno è un mulino , 1* 
altro una Chiefetta , l'altro un campanile od 
uncaltello. Quelli punti e quelle prime mifu- 
re fegnate rozzamente , o lopra una fpezie d' 
argilla, o fopra un foglio di carta, egli fe ne 
ritorna a cafa, e fenza pigliarli briga o farli o- 
Ibcolo de’fiumi , ode’maraflì, delle rupi, o 
delle bofcaglie impenetrabili, che feparanoil 
fuo campanile dal mulino , ed il cartello dalla 
chiefetta; dà la neceflfaria nettezza alla fua fi- 
gura , e in tutta quiete e calma giudica agiata- 
mente mercé d’ una linea nota , del valore dell’ 
altre . Gli oltacoli che attraverfanoe chiudono 
il parto del viandante , non fermano il Geome- 
tra: pare, aver egli avute ali per trafportarfi 
al di lopra de’ luoghi , dove non fi puògiugne- 
're, e come fe averte prefo le fue dimcnfioui 
dall’alto dell’aria, fi e viaffegna le dirtanze 
mèglio che non farebboho quei che abitano il 
paefie : ne leva la carta , la unifce ad un’ altra , 
c di confine in confine egli abbraccia Provincie 
c regni. Delinca e mortra in fomma la fedele 
rapprefentazione di tutfo il globo ch'egli abi- 
ta . 


'La 
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La Gnomonica *.• 

L’ uomo non fi è riftretto à prendere le giu- 
fle mifure di tutto il fuo abitato , e delle opere 
che egli ha qui vi erette e fabbricate : non gli è 
neppur ballato efercitarc una quali dilli magia, 
fvelando con precilionc fcrupolofa, fovente 
fenza ufeire dalla fua abitazione, l’efiefade’ 
luoghi che gli fono inaccelììbili , e ladifianza 
degli ftelli Pianeti . Ma ha di più trovato il 
mezzo di fottomettere alle Aie cognizioni ed 
alle fue operazioni le cofe fopra le quali non ha 
veruna prefa, quai fonia luce , l’ombra , ed 
il tempo: egli ha fpiati i fentieri della luce , fin 
a dire innanzi tempo , in qual punto ellaarri- 
Verà nel tale o nel tal luogo , nel tal giorno , e 
nel tal momento . Il mezzo, che più gli é riu- 
feito per feguitarla ne’ fuoi andamenti e ritorni 
periodici, è fiato, ollervare l’ andatura dell’ 
ómbra i checontrafà tutti i paflì della luce , t 
con T ajuto di tutte e due ha meflb il tempo in 
regola , e ne ha fin determinati tutti i momen- 
ti , mercè le relazioni che hanno col punto do- 
ve in ogni ifiante il Sole fi trova , o nel fuo ri- 
volgimento diurno , onell’annuo. Bellaefe- 
lice offervazione , che fifla i ricorfi e la durata 
dell’ opere fue attuali , gli richiama con ordi- 
ne efatto alla mente gli avvenimenti pattati e 
dirige i fuoi progetti per l’ avvenire ! 

L’ombra ha da prima fervilo più che altro 
a fvelare il progreflodcl tempo , per mezzodì 
quel della Luce * cui ella fenlibilmente rap. 
• i ‘ R 2 pre- 

* o degli Orinoli a Sole. 
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preferita . Ogni corpo di mole opaca , contrap- 
Primo pofloatj un corpo luminofo , ne rende intercet* 
mento" ta ^ u ^ e - Altrov’oflervato abbiamo*che quel- 
della 1° che allor h vede dietro la fupertìcie oppolta , 
Onomo- ed a che s’edaro il nome d’ombra , nonèuna 
idea. privazione totale di luce . I corpi vicini ve ne 
riflettono piu o meno : l'ombra non è dunque 
fe non una luce diminuita , ed ella crefce o (i 
avvalora a proporzione chefcema la luce. Si 
può conhderare la malìa di luce che lì diflende 
dal Pianeta (in al corpoche gli li preferita, e la 
mafia u’ ombra che occupa il lato oppoflo , co- 
me una fetta d’aria, luminofada una parte, 
e ombreggiata dall’ altra . Quelle due parti del- 
la fetta girano lòpra’I corpo interpello, come 
fopra un fulcro , o punto d’appoggio , e la fer- 
ra ombrofa , limile ad uno de’ bracci dell’ alta- 
leno, fa (empre un moto contrario a quello del- 
la fetta luminofa : di maniera che poterafTe- 
gnnre con puntiemifure precife, i progrefiì 
dell’ombra d’ una parte, è fapere i progredì 
della luce, ed il fenderò dell’ aftro che la dif- 
fonde dall’altra . 

Tal è il primo fondamento della Gnomoni- 
ca. Quella bell’ arte che confitte in rapprefen- 
tare i circoli della Sfera, cd il viaggio del Sole o 
della Luna , mercèla propagazione dell’ ombra 
d’ un corpo , che lor li oppone , ha prefo il (uo 
nome dalla parola Gnomon ., che lignifica indi- 
ce, efquadra. Qual relazione dunque vi ha 
tra quello illrumentoda due braccia unite in 
angolo retto , e l’indicazione del cammino 
dell’ombra? Da prima s’adoperò a tal uopo 
una fquadra fermata da un canto fu la terra e . 

che 

* Spettac. Tom. VU, Tratteti, fopra l’Ombra, 
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che per confegucttza ergeva l’altro fucilato 
lafua punta ad un a piombo perfetto , per in- q^ sì 
dicare i punti ove dava la fommità od apice 
dell’ombra. 

Non li è continuato il metodo di girtarc fo- 
pra un piano l’ombra d’una punta, o d’una pira- 
mide, o d’una palla onderà. terminato uri fofie- 
gnetto prcfentatò al Sole . E’ paruto comodia- 
mo opporre al Sole una lunga lamina , od una 
bacchetta-,- di legno ,odi metallo, per avere de’ 
lunghi legmcnti, o lìli d’ombra, che fi potè Acro 
fegnare in cotal modo, che formafìero un’ e- 
fatta pittura , de’ ricorli della luce , per mezzo 
elilinee, piu atte *che un punto, afarfentire 
la poligone dell’ ombra , che le fa contralto. 

Trovoflì finalmente una terza maniera d’in- 
dicare la caduta e la Itradad’ un raggio di luce : 
c fu , di ricéverlo attraverfod’ una mafia d’om- 
bra per far meglio fenti re il bagliore e la litua- 
zione del puutò luminofo, facendolo tagliate 
fui nero ambiente . 

Il fecondo fondamento della Gnomonica e Seconda» 
Una oflervazione, che ha fervilo a mettere in 
opera con miglior riufcita la progezione ddl’Q n ^ mo . 
ombra. Evvi una tale diltanza dalla terra al So- nica. 
le, che li può conriderare in quelt’ordfne o pro- 
porzione il globo noltro intero come un punto, 
é confeguentemente riguardare il punto foli- 
do , la palla ,o l’apice, actorno di cui voi ofler- 
vate il rivolgimento del Sole , come fe quello 
punto folte la terra fiefta : donde ne veniva che 
l’ immagine regolare dell’ ombra di quello pun- 
to fopra un piano oppofio , diventali la pitturi 
del rivolgimento del Sole attorno della medefi- 
ma terra. R 3 Per 
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Per una confieguenza dello ftedo principio , 
fé voi odervate la rivoluzione diurna del Sole 
attorno d’ una verga di ferro , polla parallela» 
mente all’ alle della terra, quella verga fi con- 
fonde coll’ affé . Ella può prendere il nome d’ 
alle terrellre : e la rivoluzione dell’ombra del 
voftroafle corrifponderà fedelmente alla rivo- 
luzione del Sole . Imperocché quantunque dal 
centro e dall’ alfe della terra vi fieno mille 
quattrocento leghe di didanza linoàlla punta 
dello Itilo , ed all’ alle rappreficntativo , che 
voi dirizzate qui fiotto del Sole , quella diftan- 
za diventa quali nulla: i due centri fiono già 
tutt’uno, i due adì fiono una medelìma linea 
nell’ allontanamento del Sole, ed il cammino 
dell’ombra, gittata dal vollro alfe , èia pittu- 
ra del corfio del Sole medetìmo . 

I più perfpicaci Filofiofi , pretendono d’ ede- 
re pienamente convinti , per molte belli dime 
prove, de* rivolgimenti diurni ed annui della 
terra, che non elfiendo che un punto nell’ ag- 
gregato degli Ederi , può godere (dicono) dello 
fipettacolo dell’ Univerfo , ed averne i diverli 
afipetti girando ella della, ben lungi dal cre- 
derli il centro immobile di un movimento , la 
cui immenlità è llupenda , e la cui rapidità 
lorpada ogni credenza . Ma trasferendo alla 
terra le rivoluzioni che l’ occhio attribuifice ai 
cieli ; quedi Dotti tanto più rimangono am- 
mirati e rapiti al riflettere fiu la condificenden- 
za di Dio verfiol’ Uomo , in favore di cui le ap- 
parenze fiono date regolate, come fie tutto lì 
movede e andalfe per lui fido. Erealidìma» 
mente l’uomo lì trova edere fiul fiuo globo il 
centro di tutto quello che in edo globo fiucce- 
de. - Noi 
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Noi non abbiamo del rerto bifogno alcuno^ 
d’efaminar qui fe giri la terra , ovvero il Sole: CA 
perchè per far gire e fcorrcre l’ombra d’una 
Lumiera , è tutt’ uno o fe fi porti erta lumiera 
attorno d’una candela accefa, o feti porti la 
candela accefa attorno della Lumiera , l’ effet- 
to farà lo fteflo , e bada qui feguitare il liltema 
degli occhi . . 

Non abbiam bifogno di effervazioni nè di 
finimenti , per edere informati de’ ricorfi o 
della ritirata della luce : ma ne abbiam bifogno 
per fpartirc il giorno in due, per fidare la di- 
rtanza del levar c del tramontar del Sole rifpet- 
to a quello giufto mezzo, c per avere confc- 
guentemente l’ordine de’ noflri giorni . Niu- 
nacofa ci determina con intera accuratezza, 
in quel che riguarda difeernere l’ arrivo del So- 
le al punto che fa la feparazione delle ore o- 
rientali dalle ore occidentali : polliamo anche 
ingannarci di un’ora continua, e piti. Si fon 
dunque cercati varj mezzi d’ avere un awifo 
ficuro del paffaggio del Sole nella linea che fi 
concepifce da un polo all’altro fcorrerc per il 
noflro Zenith; poiché eli’ è quella che taglia 
in due parti il noftroorizontc, e che infila il 
punto culminante del corfo che veggiam ivi 
fare al Sole. 

Quefta meridiana porta coll’ immaginazione La meri- 
nel cielo , e tagliarne i varj punti che’l Sole diana, 
occupa da un giorno all’altro, quando è fui 
mezzo del noftro Orizonte , è rtata da bella pri- 
ma fegnata fovra piani orizontali in una giuda 
corrifpondenza , e 1’ ombra che cammina 
tute’ il giorno attorno d’uno rtiio alzato fo- 
pra quefta linea, annunzia , giungendovi , 

R 4 il 
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< il mezzo puntuale del giro fui noflro cie- 

lo. 

Non era già unpicciol vantaggio poter rap- 
preièntare un circolo con Una linea retta: e 
quella rapprefentazione era efatta . Imperoc- 
ché la meridiana è propriamente il palfaggio 
del meridiano , confiderato come un piano fo- 
lido, per lo piano dell' orizonte. Ora la fe- 
zione d’ un piano che ne travalica un’ altro, 
non è puntualmente altro che una linea retta ; 
Se voi affondate a piombo una tavola rotonda 
in una fuperficiedi calce fpeuta , l’orma che 
ne reitera quando ne 1’ avrete ritirata t farà 
una linea retta : e fc un chiodo s’ attiene a que- 
lla tavola , vedrete a fianco della fezione retta 
il paffaggio del chiodo , perchè egli non era nel 
piano della tavola/ è neceffario d’ intenderei 
bene quello linguaggio. Ma ecco una manie- 
ra affai femplice di cercare la meridiana, ola 
fezione del piano del noltro meridiano fopra 
una fuperfizie orizontale , od altra fuperfi* 
zie. * 

Tav.ltt. A B è un piano a livello , comporto d’ un 

Fig. * zoccoedidueftanti . Vuoili un po’fodo emaf- 
ficcio , perchè non perda la fua fituazione * 
quand’ è porto a piombo , e debb’erter fatto d’ 
un legno duri (lìmo , affinchè non fifmova, o 
cambi fello in alcun tempo . 

E* tagliato nelle fue fuperficie di fopra, di 
fotto, e dei lati, in un quadrato lungo od in 
un parallelogrammo perfetto: fui di fopra e fui 
di lotto del piede fi tirano delle diagonali da 

un 

* Vedali la meridiana Verticale ed Orizontafe, 
Tom. VII. Trat. X. 
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un «nodo all' altro , per avere il giufto mezzo L * 
nell’interfezioneC:dallainterfezionedelledia- 
gonali fegnate fui piede C,flH’interfczione del- 
ie diagonali tirate parimenti (otto la bafe , fi fa 
un foro efattamente perpendicolare , e propor- 
zionato a un piccolo nocciolo o piuolo di fer- 
ro, attorno di cui l’iltrumcnto girerà fenza 
fmoverfi irregolarmente di (ito . Sopra la bafe 
C s’alzano due (tanti di due piedi d' altezza o 
incirca , editanti l’ uno dall’altro più di mez- 
zo piede. 

Sul primo (tante è un piombino col fuo ca- 
naletto , ed il fuo piccol ricettacolo . 

Su quello primo (tante , fui fecondo, e fu la 
bafe per di dentro e per di fuori , regna da ogni 
parte la linea di fede , che tiene il gi ulto mez- 
zo di ciafcun pezzo . Verfol’ eflremità della 
bafe fu la linea di fede è un fecondo foro D , 
con un nocciolo di ferro proporzionato , e a- 
movibile i/Serve con 1’ altro nocciolo C, per 
fermare l’iftrumcnto in una fituazione invaria- 
bile: fi può però (tifarlo altramente. 

Sul primo (tante s’è dato un colpo difega 
nella linea di fede , per farvi un leggiero inca- 
ftroEi , 

11 primo ufo di quello livello è d’avere la me- {jfo, 
ridiana o la linea fopra la quale l’ombra d' un 
corpo oppofto al Sole dee cadere a mezzodì giu- 
fto ibvra un piano orizontale, qual è il pavi- 
mento d’una chiefa, il fuolo d’un terrenoo 
corritoio , od il palco preparato per difegnare 
un oriuolo a Sole murale . 

VerlòilSolfliziodi (tate, fefi può, perde- 
re alla linea una pofizione perfetta , perchè 
allora le altezze del Sole fono fenfibilmenue. 

le 
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le flette nei punti egualmente dittanti dal mez- 
zodì , fcegliere un giorno bello e ferenoe verfo 
le nov* ore o dieci della mattina ponete quello 
livello ofopra un piano orizontale, o fopra il 
palco che dee fervire per delineare il voftro ori- 
uolo a Sole . Dopo d’ aver fatto entrare il noc- 
ciolo di ferro C in un buco fatto nel palco per- 
pendicolarmente con un trepano proporzio- 
nato, collocate il primo dante in maniera eh’ 
«(Tendo di livello tra il Sole ed il fecondo dan- 
te, getti puntualmente lafua ombra fu tutta 
la larghezza del fecondo, e che il punto lumi- 
nofo che patterà per la fcavatura E , tagli pel 
fuo giudo mezzo la linea di fede in F . Segnate 
in quel momento un primo punto fui palco all* 
edremità della linea di fede in A ; ed un altro 
aH’edremità della linea di fede dall’ altro ca- 
po : nel momento medefimo fegnate fui fecon- 
do dante l'altezza dell' ombra, e fu la linea di 
fede in F il giudo mezzo del punto luminofo 
dell'incadro E. 

In qual momento vorrete del giorno, voi 
potete prefentare il primo dante al Sole , così 
che cuopra puntualmente colla fua ombra tut- 
ta la larghezza dell* altro dante . Mail Sole al- 
zandoli Tempre fin a mezzodì , e dopo mezzo- 
dì, fempre difendendo , in due foli idanti 1 * 
ombra ed il punto luminofo poflono trovarli 
all’idclTa altezza e nella fletta difpofizione fu 
la fuperfizie del fecondo dante, cioène’duc 
punti dove il Sole è ad un’eguale didanza da 12 
ore la mattina e il dopo mezzodì, come nov’ 
ore e tre ore , nov’ore e mezza e due ore c mez- 
za , dieci ore , e due ore , e cosi dell’altre co’ lo- 
ro quarti, mezzi, o minuti corrifpondenti. 

Fatta 
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Fatta la vodra offervazione della mattina » L Aq??P‘ 
per efempio a dieci ore, cioè due ore avanti CA 
mezzodì, accingetevi a farla feconda un po- 
co prima di due ore dopo mezzodì : volge- 
te l’idrumento fui fuo perno C, verfoilSolc 
che è pattato dalla parte orientale nell’Occi- 
dentale , e quando tentando lapofizione del 
livello vedrete il Sole gettare a poco a poco 1* 
ombra del primo (tante ed il punto lumino* 
fo dell’ incadro precifamente fovra punti le- 
gnati la mattina nell’ altro (tante ; voi liete in- 
dubitabilmente alla (teffa didanza da mezzo- 
dì , ed il Sole è alla medefima altezza fui vodro 
Orizonte; fegnate prontamente fui palco le 
due edremitadi della linea di fede che traverfa 
la bafe. 

Togliete via allora il livello : avete già i 
due punti della mattina e quelli della fera • 

Uniteli per mezzo di due linee che fi taglino v 
fra effe : poi (peri’ operazione 70. ) tirate una 
linea che paffì ad eguale didanza da quedi 
punti . Se l’ operazione è giuda , coglierà ( per 
la 66) il punto d’ interfezione : equedalinea 
è la meridiana cercata . Per maggior (icurezza , 
reiterate l’operazione un altro giorno, ed in 
vece di dieci ore, e di due, (ceglietenove e 
tre, od altri punti egualmente didanti da mez- 
zodì . Se le vodre meridiane prefe feparata- 
mente (i troveranno confufe in una , (i può pre- 
fumere che vi (ia riufeiuto. Se in vece d'una 
avete due meridiane , bifogna riformar le ope- 
razioni o l’ idrumento. 

Dopod’effervi aflìcurato d’una meridiana 
full’ orizonte o fui voftro palco ben raffoda- 
to , la potete trafportare fopra un muro po- 
rto 
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{ lo a piombo , che chiamali un piano vertica- 
le , legnandovi Una linea che iìa perpcndicòla- 
tc a quella che avete dianzi tirata fui palco! 
imperocché còme quella è la lezione del meri- 
diano fu l’orizonte, 1* altro è la lezione del 
medefimo piano fui verticale perpendicola- 
re all’ Orizonte . Tuttavolta non è fetnpre 
neceflario di delincarne una fui piano della 
muràglia. 

Quello che àggiugneremo a quella operazio- 
ne , vi darà l’ora del mezzodì col relto delle 
ore fopra ogni fòrte di piani . Balta prolungare 
la meridiana delvoltro palco in maniera , eh’ 
élla tocchi la muraglia per un punto * che vi 
fegnerete • 

Se non avete altro feopo , che quello di far-» 
vi una meridiana llabile , per regolare i vollri 
penduli j oil Veltro oriuolo; dopo d’averla le- 
gnata fopra un piano orizontafe ,• e trafporta- 
ta , fe occorre , fopra un verticale , vi li erge 
uno Itilo diritto ed obliquo , per gircarè fu que- 
lla linea l’ombra dal luo apice o dalla pallot- 
tola che lo termina, nel momento che il Sole 
arriva nel meridiano che fa il giullo fpartirtìen- 
to del noflro òrizòote; Tutta la rettitudine 
della polìzione di quell’ apice , che è l'unico 
putito dello Itilo che c’ importa ben confidera- 
re, confifle, eh’ ella lia nel piano del meridia- 
no .• altrimenti l’ ombra di quell’ apice non ef- 
ferido ella della nel piana del circolo meridia- 
no, nòn carierebbe a mezzodì fu la meridia- 
na , che è l’ intenzione del circolo meridia- 
no fui verticale prefentato . Al contrario l’api- 
ce del vollro fliloelafua ombra, od il tratto 
luminofo che lo trapalfa , faranno infallibiP 

men- 
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mente rei piano del circolo meridiano , f c LAGNO- 
quell’ apice è precifamente guidaro tra la meri* 
diana che e fui piano verticale , ed una linea 
parallela che ha nel piano del meridiano . Ora 
quella linea è facililììma da trovare : eli* è una 
cordicella folpefa a piombo, di tal maniera che 
cadendo perpendicolarmente fu la meridiana 
orizontale del palco, la medelima cordicella 
lì trovi parallela alla meridiana che è legnata 
fu la fuperficie verticale. Tutto quello che è 
tra quelte due parallele è nel piano del circolo 
meridiano ; dunque la fommità o l’apice del 
voltro Itilo vi s’ incontra infallibilmente , fé 
guardando a filo con un occhio , lo trovate 
afeofo o tagliato tra la cordicella e la meridia- 
na Tegnata fui piano verticale , còprindola af- 
fatto la cordicella . 

Voi fapete che il Sole deferive ogni giorno 
nuovi circoli paralleli all* Equatore , da cui de- 
cima tre meli confecutivi (in alladiltanza di 23 
gradi trenta minuti del meridiano ; che all* E- 
quatore medelimo egli di nuovo (i avvicina per 
tre altri continui meh , e fa la lleflàcofa a pro- 
„ porzione per lo fpazio dei fei meli fufieguenti 
nell’altro emisfero . Egli non ritorna dunque 
mai 'due giorni difeguito al medelimo punto 
del circolo meridiano : l’ombra della fommità 
dello (filo muta dunque luogo a proporzione 
nella meridiana.- ma a mezzodì ella cade fen- 
za alcun fallo (opra uno dei punti di quella me- 
ridiana. O più alto, o più baffo, ella nonla- 
feia mai cotelta linea alla detta ora : perchè il 
Sole , a cui l’ ombra è Tempre oppolta , lì trova 
a mezzodì nel piano di quello circolo . 

Q,ue{T ombra nell’ arrivare fu la meridiana 

vi 
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Vi avvertifcedell’ arrivo del Sole alla metà del 
fuo corfo fui voliro orizonte : ma fa di più : fie- 
come ella cambia luogo da un giorno all’altro 
fu quella linea , vi addita parimenti a propor- 
zione le diverfe declinazioni del Solerifpettci 
all’Equatore. Quelli punti li pongono , le vo- 
lete , lungo la meridiana , e vi lì vedono cfpref- 
fico’fegni delle Coflellazioni del Zodiaco, o 
co’nomide’mdiede’ giorni , ne’ quai il Sole 
entra in quelle Colìellazioni , e ne percorre ta- 
le o tal altro grado* Sette pumi ballano per 
efprimere il fuo ingrelfo nei dodici Segni : gli 
Ultimi due, od i piu rimoti dall’ Equatore , di 
qua e di là forni per li tropici del Cancro e del 
Capricorno .* gli altri cinque ricevono due vol- 
te l’anno il Sole nella fua andata , e nella fua 
tornata . Servono alla porzione di due fegni , 
poiché il punto del Circolo meridiano dov’ar- 
riva il Sole , quando palla fotto le ftelle dell' a- 
riete, è l’iftelToche quello dove egli viene a 
toccare il nollro meridiano , entrando fotto la 
libra. Il puma del noltro Meridiano fotto ’I 
quale egli palla , quando lafciai Gemini per 
entrare nel Cancro , è nel la medefima declina- 
zione o diltanza dall’ Equatore che quello * 
dov’ ei ripada fotto il nollro meridiano , quan- 
dolafcia il Cancro per entrar nel Leone* Così 
va degli altri. 

Non è già che il Sole faccia quelli divertì 
progredì fui meridiano . Il fuo procedere è 
tutt’ intero fui circolo obliquo , che Ireftendé 
di qua e di la (in a 23 gradi trenta minuti dall’ 
Equatore. Cosi nelle fue varie poliziotti fui’ 
ecclittica, bifogna, che nel giungere, perla 
diurna fua rivoluzione, nel nollro meridiano 

vi 
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vi paffi Cotto punti differenti : e la diftribuzio- L ^*j£'’ 
ne di quelli punti nel tratto di due volte 13. 
gradi trenta minuti del meridiano , non fi dee 
fare per la divifione di Cei porzioni eguali d’ un 
arco di 47 gradi ; ma per una divifione che rap- 
prefenta fu quell'arco la fituazionc del Sole 
nelle dodici cafe del Zodiaco < 

Per avere l’arco di 47 gradi del meridiano > Fig. a. 
che racchiude le declinazioni, fceglieremo una 
meridiana delineata Copra un piano polare, o 
parallelo all’afTe , conCeguentemente inclinato 
49 gradi al noltro orizonte HO , e puntual- 
mento oppofto al mezzodì . Su quella meridia- 
na o Copra la linea M che la rappreCenta, al- 
zate ad angoli retti la perpendicolare E q , che 
rappreCenta l’ Equatore , o piuttollo l’ interfe- 
zione del circolo Equinoziale Cu quello piano . 

Dal punto dove quella linea toccala meridia- 
na, prendete con uncompalTo ladiftanzaol’ 
altezza perpendicolare della fommità dello Ili- 
Io S preCa a piacere: poi dal punto S porta- 
to a pari diflanza dalla meridiana Copra la linea 
Equinoziale E q: e colla fieffa apertura di 
compalfo delineate a diferezione 1’ arco del 
meridiano Et. Su quell 1 arco mifurate 23 
gradi e mezzo da una parte e dall’altra, per 
avere le declinazioni del Sole dal Cuo ingreflo 
al Capricorno fino al Cuo arrivo nel Cancro , e 
reciprocamente . Da quello punto C il Sole 
mette Cei meli pergiugnere in E, e da E fino 
in C compifce gli altri Cei meli . Il circolo 
eh’ ci percorre e eh 1 ei divide in porzioni c- 
guali , fi ellende obliquamente in. maniera * 

che i due punti di quello circolo i più de- 
clinanti dall'Equatore palCano nella rivolu~ 

zione 
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ziorie diurna della sfera fotte i punti E, e C 
del meridiano. Il Sole arriva dunque ogni gior- 
no in qualunque dei punti di quell'arco di 47 
gradi del meridiano fecondo i funi diverti pro- 
gredì nei dodici diverfi alterifmi , che cerchia- 
no , e dividono la fuafafcia obliqua , o la fua 
orbita annua. 

Per dare un’idea delle diverfe potìzioni fe- 
condo le quali il Sole verrà a prefentarli due 
volte l’anno fotto tutti i punti di quett’arco 
del meridiano , all’ eccezione dei due punti 
più declinanti , i quali egli rade una fol volta ; 
balla delineare da un punto prefo per centro ad 
eguale diltanza da È e da C, il circolo B, 
E, L, C, e dividerlo in 12 porzioni egua- 
li. Se lì unifeano per mezzo dì linee fordeo 
punteggiate, e parallele all’ Equatore , i pun- 
ti della divilione, che lì trovano a due a due 
egualmente dittanti dall’Equatore, le lince 
parallele taglieranno l’arco EC, in punti con 
maggiore interltizio verfo l’Equatore, e più. 
vicini verfo i Tropici. Quelli punti fono quel- 
li del meridiano , per ove paifa il Sole e riparta 
fenza lafciare la fua ecclitica , e feguitando 
un viaggio od una Itrada uniforme . Se dunque 
fcaglierà i fuoi raggi nel Cancro E, 1’ ombra 
dello Itilo S caderà fopra la meridiana ai 21. 
di Giugno. Se in B, cioè nell’ Ariete o nella 
Libra L, l’ombra caderà in E^ ai ai di Mar- 
zo , od ai 23. Settembre. Se il raggio viene 
dal Capricorno C in S, l’ombra io porterà 
fu la meridiana ai 22 Dicembre. Il redo fi ca- 
» pifee . , 

Il piccol circolo , cheabbiam poc’anzi deli- 
' neato , e diltefo dal punto del Solltizio d’inver- 
no 


Trattenimento XIII. 173 

Ho fino a quello del Solltiziodi rtate, abbrac 
eia tutto ['intervallo, che l’ecclitticatraverfa. CA 
Come l’ecclittica , egli è l’partito in dodici Ca- 
fe. Occupi poi il Sole l’ alto o il bado delle li- . 
ree parallele , che abbiamo legnate da un pun- 
to all’altro, l’effetto è il medelimo: il Sole nella 
rivoluzione diurna afcende , e paffa egualmen- 
te ne’ medelimi punti del circolo meridiano . 

Quindi abbiam noi dunque l’ immagine fe- 
dele delle diverfe polìzioni del Sole nell’arco 
del meridiano che abbraccia tutte le lue de- 
clinazioni. Confeguentemente abbiamo pu- 
re le declinazioni dell’ ombra che vi corrifpon- 
de fu la meridiana •• e fe quella meridiana , in 
luogo d’ edere come qui, fopra un piano che 
faccia un angolo retto con l’Equatore, deve ef- 
ferc delineata fopra un altro piano , la cofa non 
monta punto, ned è di momento. Le linee 
guidate dall’ arco EC per S, procederanno, 
fecondo la detrazione e l’allungamento chea 
ejafeuna conviene, a fegnare fu la meridiana 
il loro punto di caduta , ovvero l’ingrelTodel 
Sole in cadaun Segno . 

Gli Aftronomi hanno refi così fcrupolofa- 
mente efatti ilor calcoli ,. che fin fegnato han- 
no fu la meridiana, e lungo eziandio altre li- 
nee orarie la poliziotte che corrifnonde ogni 
giorno allalituazione attuale del Sole nel Zo- 
diaco: di maniera che un quadrante, od ori- 
uolo a Sole, può convertirli in un almanacco 
perpetuo. 

Il Geometra fi confiderà come porto nella 
inmmità dello llilo, e da quello punto , cui, 
perla lontananza dei Sole , ei può confondere 
col centro della terra , offerva 1’ arrivo de’ 
Tanto IX. S rag- 
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raggi del Sole che palla da un parallelo all’ala 
tro. Egli vede quelli raggi ne’ giorni degli e- 
qumozj arrivare perpendicolarmente all' affé 
che traverfa il punto centrale ch’ei occupa» 
Li vede venire obhliquamentc verfo di sè , c 
{otto diverfe obliquità , a mifura che il Sole fi 
trova (opra paralleli più declinanti . Di quelle 
linee da un giorno all’altro differenti egli fa 
tanti coni, de’quali egli , geometra, occupa 
la fommità, e de’quali vede le bali in lonta- 
nanza tra parallelo e parallelo * Calcola la dif- 
ferenza di tucte quelle linee coniche per. indi- 
care dappoi con punti giulli il grado del corto 
del Sole, il fegno , la declinazione ed il gior- 
no che concorrono con V ora attuale . 

Quella fatica fa molto onore alla mente u- 
mana ,• ma la cognizione che abbiamo del me- 
le eie corre e del giorno chea rif. hiara, ci 
rende per l’ ordinario poco attenti a quella 
moltifl icità di punti e di linee, che efprimo- 
no negli oriuoli a Sole quello che già Tappiamo^ 
Noi ignoriamo che ora è, e per faperlo li avJ- 
viciniamo ad un tale oriuolo . Impadam dun- 
que come ivi li faccia la diftribuzione deli’ 
ore . 

In vece d’adoperar l’ombra della punta d’ 
uno Hilo , ovvero un punto luminofo ricevuto 
a tiavetfo dell’ ombra , d’ un edificio , o d’ una 
lamina forata ; ferviamei per fegnar l’orc d uo 
alle di ferro rapprefentativo dell’ afle terre-lire, 
per una ragione, che, fpero, approverete. 

I qua- Queir alte rapprelentativp collocato intie- 
dranti. ramente nel piano del circolo meridiano , ta- 
glia a mezzodì la luperfizie oppolta , con una 
linea d’ombra cheli efìcnde lungo la meridia- 
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fia . Quella progezione dell'ombra deira{Te L A GiWfr 
hon diflferifce dunque in qucflo momento dall’ CA 
interfezione del piano del noflro meridiano fu 
la fuperfizie prefeotata; ed è così qui, come 
li una linea retta , una medefima linea . Si può 
attaccare od infilare in qualche fi voglia punto 
di quelt’alTe, una piccola palla j la cui ombra 
fi fmóverà e muterà luogo, come il Sole, di 
giorno in giorno , ma lenza lafciare la linea a 
mezzodì . Dunque malgrado la divetfità delle 
declinazioni del Sole, quella linea d’ombra 
fegnerà invariabilmente l’ora di mezzodì , po- 
nendoli ógni giorno lungo l’ interfezione del 
piano meridiano fu la luperfizié prefentata. 

Ora tutti i circoli òrarj ( e quello fopra tuttofi 
dee ben olfervare) tutti i circoli che il Sole 
raggiugne di óra in ora fono tanti meridiani 
per diverti òrizonti . Tutti quelli meridiani 
padano perii medefimoafleoterrcllre , o rap- 
prefentativo : eli’ è qui la ftefifacofa, poiché 
1 alfe della terra e l’alfe d’un quadrante fi con- 
fondono in riguardo al Sole : dunque quelì’af- 
fe Ò nel piano di ciafcuno di quelli meridiani : 
dunque la progezione dell’ombra di quelt’afle, 
mutando lito ogni quindici gradi come ilSolc, 
rapprefenta affai bene l’interfe^ione fuccefiìva 
di ciafcun piano orario fu la fuperfizie del qua- 
drante,- e rapprefenta quella interiezione con 
una linea che non li muta in alcun tempo dell’ 
anno: eli’ è effettivamente ogni dì, la llelfa 
alla lìefs’ora; poiché il Sole vi arriva, mal- 
grado lefue declinazioni, ripagando ogni di 
alle ore flelfe , ora più alto per verità , ora più 
ballò, mafemprenel piano de’ medelìmi me- 
ridiani . Avere fopra una fuperfizie le interfe- 

S 2 zioni 
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. zio»! de* piani de’circoli crarj difporti di 15 
gradi in 15 gradi fu l’Equatore è dunque la del- 
ia cofa che avere la progezione della ombro 
dell’ affé che fan parte di tutti coterti piani : re? 
ciprocamente avere le proiezioni della ombri» 
dell’ alfe che traverfa tutti corerti piani da un 
capo all’altro , èavere l’ interferone di tutti 
i piani orar) fopra il piano del quadrante. Quan- 
do quelle linee fono legnate, aggiugnetevi 1! 
alfe di ferro porto come l’ alfe terrertre : il vo- 
flrb quadrante farà fatto e indicherà •• ma è del 
pari facile avere le interfeziòni di 12 odi 24 
piani meridiani fopra una fuperficie , che divi- 
dere un circolo in 12 od in 24 porzioni eguali. 
Egli è dunque egualmente facile avere le prò- 
gezioni dell’ombra e dell’ alfe, elfendo quell' 
ombra infeparabile dalle voftre interfeziòni . 
Quadran- I quadranti prendono nomi conformi alle 
te equi- Superficie,, dove fono delineati : cominciamo 
«oziale. ^ uno ^ fatto fopra un piano che ha parallelo 
all’Equatore, e lo chiameremo un quadrante 
pd orinolo equinoziale . Aver dovete primie- 
ramente una meridiana fegnataorizontalmen- 
te fopra unfollegno, qualunque vorrete/ al- 
zatevi parallelamente all’ Equatore una placca 
di rame od una foglia o fetta di terra friabile , 
come l’ardogia, oppur una lamina d’altra ma- 
teria : dopo d’aver delineato di l'opra e di fot- 
te un circolo fpartito in Ì4 parti eguali od 
in 4d , fe volete le mezze , c fatto condur li- 
nee dal centro ai punti di divilione ; rraverfa- 
te la lamina con un {filo diritto, che n’cfca 
fuora di qua o di la alla perpendicolare . Se fa- 
rete corrifponciere la linea di mezzodì alla vo- 
ftra meridiana , e Tela lamina equinoziale far^ 

innal- 
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incalzata in tal maniera che faccia un angolo L ^®jq*y 
tdi 41 gradi colfoftcgno , per P Orizonte di Pa- 
rìgi i i) tutto farà fatto , ed il quadrante indi- 
, cherà il corfo di rutto P anno. Prova. 

Ogni triangolo ( per la propof. 1 33. } è equi- 
valente a due. retti. Ora il voftro Equatore , il 
fuo affé, è P orizonte; o la fuperfizie del fo- 
(Uegnetto, la quale è parallela all’ orizonte i 
fanno mlieme un triangolo: voi dovete dun- 
que trovare il valore di t8o gradi nei tre an- 
goli. . Ma per la coftruzione che abbiampoc* 
anzi veduta , V affé fa un angolo ietto col qua- 
drantc che è qui la (feria colà che P Equatore. 

I due angoli che tediano fonò dunque infieme 
equivalenti a 90: ora jl vòftroquadrante , là 
vollra lamina equinoziale faunangolo di 41 
gradi coli’orizonte : reftano dunque 49 gradi 
per l’ angolo che fa Palle coll’ ori zònte. Il vo- 
ftro quadrante è dunque al giufto valore del 
polo che conviene a Parigi . In oltre efl'cndo il 
voftro Equatore per la medefima coftruzione 
fcfpofto al vero mezzodì , di modo che la linea 
di 12 ore vi taglia in lungo la meridiana; là 
linea difeioreche taglia la meridiana ad an- 
goli retti fovra i piani regolari, s’allunga qui 
■Verfo il vero Oriente e verfo il vero Occiden- 
te. 11 voftro Equatore rapprefentativo è dun- 
que parallelo in ogni verfo all’ Equatore reale ì 
t l’un li confonde coll’ altro: dunque il Sole 
farà fei meli continuati fui voftro equinoziale 
fuperiore e l’illuminerà dai 21. Marzo (inoai / 

2 3. di Settembre. Paflerà la mattina feguen- 
ie , nella parte meridionale.' dunque illumi- 
nerà l’altra faccia del quadrante neli’aittunnd 

S ì e nell’ 
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• c nell’ inverno: e gettandovi l’ affé» della fu* 
ombra , come il Sole vi getta la Tua luce , queft ? 
ombra degnerà di 15 in 15 gradi una nuova 
ora . L’ inferiore non fommjnirtrerà che ore 1 2 
vérfo l’ equinozio , ed otto yerfo il folrtiziod* 
inverno: perchè rion può indicare fé non per 
quanto il Sole fta fui noftro Orizonte . Al con- 
trario il fuperiore formili rii ftrerà per I afte (la 
ragione 12 ore ? do^o l* equinozio della prima- 
vera , e 16 ore nel folrtizio di fiate: poiché 
quefla è la mifura dello ftar del Sole fui noftro 
Orizonte nella ftagione ertiva . 

Fig. Tale li è la difpofizioné femplicifTìma del 

quadrante portatile, chiamato equinoziale. 
Egli è comporto d'uria buffola, d’ un cerchio 
equinoziale mobile , e d’uno ftilq , che col 
mezzo d’ una molla pub ertere portato ed alza- 
to di qua, o di là dell’equatore . La buffola 
àjuta a trovare apprettò a poco la meridiana , 
quando la non fi ha . Il quarto di circolo ferve 
à guidar 1’ equator mobile al complemento 
dell’altezza del polo del dato luogo. Final- 
mente lo rtilo a molla è comodo e ferve per fei 
inefi fui lato fuperiore, e poi altrettanto tem- 
po fu l’ inferiore . 

Il qua- Il quadrante orizontale, che è in ufo ertre- 
. drante inamente, perchè egli addita tutte le ore da 
orizon- un all’altro dell’anno, fi difegna fopra 
• * una placca di metallo, o fovr’una tavola di 

pietra avanti che d’ edere fìruato , dove a voi 
Fig. 4. piace. Si tira fu detta placca una linea XII, 
D, che prendefi per la meridiana, e che tal 
diverrà quando ella farà collocata fopra una 
meridiana, già innanzi prefa . Se da un punto 
della meridiana , pèref.Dvoi eleverete obli- 
qua- 
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qualmente una linea , od un Verga di ferro 
che facciacela fuperfizieorizontale unan^olo CA . * 
di 49 gradi per Parigi, quella linea imite- 
rà r alfe terreltre. Su quell’ affé, nel pun- 
to g , prefo a piacere, elevate una perpendi- 
colare al punto che chiamerete XII. L’ango- 
lo dell’ alle conia meridiana e 1-’ angolo retto 
della linea g XII. con l’ alfe li mifurano piat- 
tamente allato della meridiana . Quelle linee 
faranno pofcia realizzate in metallo, gioite- 
vate nell'aria, nel piano del, circolo meridia- 
no . Quelte tre linee polTono eflere rapprefen- 
tate con triangolo di latta della mifura medelì- 
tna ,• e che li ergerà a piombo fu la meridiana. 

La fchiena eretta di quello triangolo terrà luo- 
go d' alfe. V 

La Linea g Xlt elTendo ad angolo retto fu 
I’ alfe P D, e facendo quell’ alle con la meri- 
diani o con la fupcrfizie del quadrante un an- 
golo di 49 gradi , le due fomme fono 1*9. 

Reità, per finire li 180 valor di tutto ’l trian* 
golo, lafommadi 41 gradi , eh’ è appuntino 
l’ angolo dell’ Equ.itore.cou Torizontedi Pari- 
gi . La linea g XII perpendicolare all’alfe, 
ed inclinata 41 gradi all’orizonte , èqui dun- 
que il vero raggio dell’ Equatore ; e fe noi vor- 
rem concepire , dove farebbe L interfezjorie 
del circolo equinoziale prolungato fu quell’ o- 
rizonte- fopra quella placca parallela ali’ Ori— 
zonte», troveremo quella interiezione apniè 
del raggio g XII e nella linea indefinita O S 
che traverfa perpendicolarmente la meridia- 
na : poiché il piano dell* Equatore taglia ao an- 
goli retti il piano del meridiano. Inluo *od’ 
appoggiare 1' alfe o la f hiena della lamina 

S 4 crian- 
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triangolare lopra u,na linea di Portegno , che 
' imiti la inclinazione o il raggio dell’ Equatore, 
fi fa quello Portegno perpendicolare aj piano 
del quadrante. La cofain un modo o nell’altro 
è in differente . 

Concepiamo aderto i 1 rimanente dell’ore co- 
me tanti circoli mtyidiani che tagliano l’Equa- 
tore di 15 in 15 gradi , ed i cui piani fon lu* 
minofi fino all’ affé che li traveda tutti, ma 
ombreggiati dall' altra parte dell’ affé nella fe- 
zione oppofta al Sole . Per Papere in quai pun- 
ti d’ OS quelle linee arriveranno, mettiamo 
un mezzo equatore , qual efempigrazia fareb- 
be C 12, in piatto fu l’ orizonte, aprendo il 
comparto quant’ è lungo il raggio g XII, «di- 
vidiamo quello mezzo circolo in 12 ore, o fe fi 
vuolein 24 per avere le mezze. Mettiamola 
linea 1 2 in ferie immediata dietro la meridia- 
na XIÌD. Le linee o fegmenti orarj ombrati 
1 , 2 , 3 » 4 , 5 , arriveranno , prolungando- 
li fopra l’interfezione dell’ Equatore reale OS J 
re’ punti che ciafcuna ne toccherà , voi met- 
terete I , li , III, IV, V: Siccome pure 
i fegmenti, o zone ii, io, 9, 8 e 7 polle 
fui femicircolodi 15 in 15 e prolungate fino 
all’ interiezione Equinoziale OS , arriveran- 
noin altri punti , ove metterete XI,X,IX, 
Vili, VII, con le mezze .. Bilbgna fare la 
divificne di quelle fui mezzo circolo dov’elle- 
no fono eguali, ,e non fu la linea retta OS, 
dove (per la 71.) elleno diventan più lunghe 
e più Ipaziofe d’intervallo fra effe, amifura 
che vi cadono più obliquamente. 

Così un triangolo di latta- alzato fu la meri- 
diana ed avente iafuafommitade in g, od un 

fetn* 
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Semplice Itilo drillo 3 lzaroWrF«ndicolarmen 
te e si che abbia il fuo apice sll’alrezza e nell* Cfit 
ili unzione di g , legnerà Je ore colla fola om- 
bra di queil api.ee , portandola da un punto 
orario all’aljro fu l’equinoziale OSy perchè 
quefl’ apice è nell’ afte -, dove s’ intersecano 
tutti i circoli orarj , e quelli punti d.i di vilione 
fopra l’equinoziale OS lono ne’ piani di eia- 
fcun circolo orario , dove il Sole li trova . Egli 
è chiaro, che il Sole pollo in un piano orario, 
il punto g dell’ alle che fa parte di quello pia* 
no , ed il punto orario ombreggiato, che vi 
corrifponde.nel piano medefimo, fono tutti e 
tre in una efatta opposizione. Il punto g na- 
sconde il Sole al punto orario , e fa come l’alta- 
leno od il fu e giù alterno della luce e dell’ om- 
bra • r ( 

Ma in vece dell’ombra d' un punto, preti* 
diam l’ombra d on alfe prolungato a dilcrezio- 
ne. Noi vi troveremo la piecilione comoda d’ 
una linea d’ombra didima daognialtrg, ed 
una nuova prova dell’ efittezza della noli ra di- 
vilione oraria . < • 

L’ alfe ÉD ufeendo dal piano prizoutafe nel * 

punto D, è elevato nell’ aria nel pianodelme* 
ridiano, e l’ombra ueiralfe la parte di quello 
piano in cosi fatta maniera che lo rapprefenta 
quando il Sole vi è arrivato. Quella fetta d’ 
ombra è dunque come una laminctta.mobile , 
che gira attorno dell" alfe rimpetto al Sole, e 
quando il Sole ciò un altro cerchio orario, la 
fetta o zona d’ombra indica il piano del cer- 
chio, llandofene nella parte oppolla al Sole 4 
Per lapere efartamente , dove quella quali la- 
mina mobile porteraUt in tutti i cali , volgian» 
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rocchio al noftro mezzo equatore C 12 , che 
abbiamo collocato e di vi fo fu l’orizonte , non 
come un mezzo circolo puramente lineario, 
ma come fe folle cpUruttod’ una materia (eli- 
da. Prendiamolo da! punto C, efollenendo- 
lo nell’aria fenza feodare la linea 12 dalla me- 
ridiana XII , applichiamo il punto C in £ : 
allora fe il Sole è nel nottro meridiano al di fo- 
pra di C, la fetta d’ombra mobile , non la- 
icrando il piano doy’è il Sole , caderà (opra 
XII dell’orizonte , egualmente che (opra n 
dell' equatore, Se il Sole palla gradi più lun- 
gi nella parte occidentale , l’ombft dell’ alfe 
come una lamina mobile li porrà lungo il nu- 
mero t nel mezzo circolo, ed arriverà in I 
nel quadrante oriZontale: finalmente tjuefta 
fetta d’ombra continuerà di 15 in 15 gradi a 
porli fu le altre linee del mezzo equatore , e (i 
effonderà nella medefima direzione , per modo 
che incontri i punti del piano orizontale , fin 
dove effe linee fon prolungate e fermate . Ma 
quella zona d’ombra girando come unalami- 
netta'mobile attorno dell’ affé , parte da tutti 
ì punti dell’alTe: parte ella dunque dal punto 
D come da tutti gli altri. Tutti i circoli orarj 
eh’ ella rapprefenta alternativamente , s’ fnter* 
fecano dunque nel punto D, equeltopunto 
dove 1’ afte elee dal quadrante , diviene il cen- 
tro del quadrante e dellore . Non trattali dun- 
que più, fe non dicondur linee dal punto D 
ai punti orari VII, Vili, IX, X, XI, 
XII, 1, II, III, IV, v, ed a mifurache il 
Sole vibrerà i Tuoi raggi dalla parte dell’ alfe, 
la fetta d’ombra fcaglieradì neceflTariatnentc 
dietro l' affé , lungo le linee oppofte . 

Quan- 
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Quando la lamina' d’ombra diventerà parai LAGNO? 
Jela alla linea C 6 del voftro mezzo equatore, ' Ir 
«ella farà allora parallelaaU’interfezione equi- ^ 
«oziale OS. L* ombra non può dunque incon- 
trarla, o bifogna neceflariamence cercare un 
altra linea perivi notar fei ore r 

Poiché la fetta d- ombra che gira attorno 
dell’ affé e del centro D trovali a fei ore per- 
pendicolare al nodro circolo meridiano, e pa- 
rallela all’ interfezione dell’ equatore , balta 
tirare fui centro D dove la zona oraria paffaf 
debbe, una parallela ad O S .* quella paralle- 
la farà l’ interfezione delia zona oraria di fei 
ore fu l’orizonje, poiché quelta zona o fetta 
rapprefentando il piano deJ circolo di fei óre 
dee tagliar l’orizonte con l’affe che è collocato 
fui mezzo di quello piano . Dunque appiè dell* 
affé , nel centro del quadrante , -nel - concorfo 
di tutte le ore , e ad angoli retti l'opra la meri- 
diana convien qui delincare la linea di lei ore . 

Seil Sole è fu l’orizonte avanti fei ore della 
mattina, o dopo fei ore della fera, peravere .• 
quattro e cinque ore della mattina , balta pro- 
lungare dall’ altro lato della linea di fei ore le 
lìpee che indicano IV, e V ore del fera: e 
peravere VII edVlII ore della fera convien 
prolungare al di là della linea di fei ore quelle 
che danno VII, ed Vili ore della mattina. 

La ragione di quello procedere è fenlibi.liflìma . 

Se il Sole dopo d’aver percorfo di 1.5 in 15 
gradi dodici cerchi orarj , trovali ancora fui 
noltro orizonte, i nuovi cerchi ch’egli pefeorre 
fono gli llefli che i precedenti preli in un verfo 
contrario. Il piano dicadaun cefchio orario, 
dove il Sole arri va, è metà luminofo e metà orn- 
erà; 
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bra; luaimofolinairafn.*, ombra dopo T affé •. 
Così i 1 So 1 e a fei ore della matrrna getta j'omj- 
bradcU’glTe nella parte occidentale: dodici 
ore dopo, arrivato nel medesimo circolo , c;i c- 
ta la fila lucedov'era l’ombra di fei ore della 
mattina , c porta l’ombra dell’ affé nella parte 
orientale; cosi è pur delle altre ore. Ma ci 8 
non può accadere, fenon per quattro o cinque 
ore della mattina , o per fette o 1 otto della fe- 
ra jnella Hate , fuori di quel tempo eflendo il 
Sole fotto l’ Orizonte . 

l’oripo- Per avere il quadrante verticale fopra uri 
lofolare muro, ofopra unafuperfizie oppollaalmez- 
vertica* eo dl ; bifogna J'u la meridiana che vi àveretè 
Je * delincata, fprofondare nel muro un alle che 
faccia col muro verticale un angolo di fuppler 
mento all* altezza del polo , corbe di 41 gradi 
per Parigi. Quelle mifurcli prendono prece- 
dentemente. fulla carta , ergendolalinea D.P 
all’angolo di 41 gradi fu la meridiana DCj 
Alzate pofeia ful'affe DP in un punto-preiò 
• .. ad arbitrio, comedi una perpendicolare che 

cadrà fu la meridiana nel punto che regnerete 
XII. Quella linea g XII farà confeguente* 
mente col piano del muro un angolo di . 19 gra- 
di che èia didanza deii’ Equatore dal Zenith , 
tempre eguale all’ altezza del polo fu l’ orizori- 
te . Spartindo 1 ’ angolo>retto che è formato dal 
muro verticale e dall’ orizonte in due acuti,- 
J’ un di ,49 gradi dalla parte del muro , l’ altro 
di 40 dalla parte dell’ orizonte , la linea g XIl è 
confeguentemente parallela all’Equatore, e 
può prenderli per il raggio dell’Equatore : dall' 
altezza di quello raggio equinoziale fegnate y 
come avete latto per i! quadrante orizontale y 

un 
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Un mezzo Equatore , un mezzocircolo C 12 *^on£" 
Spartitelo in 12 porzioni eguali : chiamiamo CAj 
o regniamola prima e 1* ultima 6 : quella del 
mezzo farà 12 congruente alla meridiana XII» 

f ioi guidare le linee delle altre dicifioni pro- 
ti rigandole , (intanto che incontrinola linea 
O S perpendicolare alla meridiani in XII, e 
rollando perlò piededel raggio equinoziale g 
Ali. Se voi concepite l’afle. PD comeufcir 
dal muro, e fe follevando il vòftro Equatore 
lineare ne porfiate il centro C al punto doli' 
pflc g, voi vedete che la linea OS è 1 ; inter- 
iezione dell’ Equatore fui piago del muro. 

TTutti i circoli orarj, da quello in fuori di fe» 
ore, portano il loro filo ombreggiato, dall’ 
gffc lino all’ jnterfezione equinoziale OS. Le 
linee tirate dalle divifioni dell’ interfezione 
OS devono dunque tutte effere condotte al 
punto .D, dove 1 ' alfe pervade il muro. Con • 
tutti i piani orar), di cui quelle linee fono le 
fezioni, una linea tirata perquefto punto D, 
e parallela alla fezione OS, fapprelenca l’or- 
lo d'ombra mobile, che girando attorno dell’ 
affé , taglia ad angoli retti la meridiana . Voi 
fentite , ch’eli’ è la linea di lei Ore della matti- 
na e della fera . Dacché quelle linee con l’ alle 
fenzacambiar l’angolo di 41 gradi fono por- 
tate lui muro verticale che^uarda il mezzodì » 
tutto il quadrante bell’.e fatto. 

Poiché quello muro prefenta i funi due eftre- 
mi al vero oriente ed al vero occidente, il So* 
le a lei ore della fera e della mattina porta il' 
filo raggio parallelamente ad elio muro e cade 
a filo della fua grolTczza . 11 quadrante vertica- 
le c puntualmente meridionale , non può dun- 
que 
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tjue Legnerò moflrar l’ ore , Te non dall’ infiali» 
te dopolefei, quando appunto il Sóle comin- 
cia a iUurtiinafe.il muro^ lino al minuto che 
precede alle Tei ore della fera , quando certa di 
guardarlo ^ Si può delincare il relto delle ore , 
ch’egli dà avanti Tei oré della mattina, odopo 
fei della fera* portando con linee morte fala 
fuperfizie fettentrionale le medelime mifure , 
che abbiàm diàcci vedute * ed ivi prolungando 
con alcuni tratti le linee di IV e di V per la 
mattina, poi di VII, e di Vili perla fera .■ 

■ Mutiamo adefTo il piano : prendiamo un mu- 
ro chè guardi puntualmente ccn uno de’ Tuoi 
Iati il veiooriente, e coll’ altra faccia; il vero 
occidente . Quello muro è nel piano del nóllro 
meridiano: il circolo orario meridiano che ci 
parta fopva la teda, e l’aifech’è corcato fui 
piano di qurflocircolo, fono dunque paralleli 
a quello muro ,o collocati e dirteli ne{ mafchio 
d'erto murq; l’ifffe del mondo nonfà'aogolo . 
coneflò. Se l’ arte non' petvadela fuperlìcie di 
queffo muro , il quadrante che noi vi vogliamo 
difegnare, non ha centro, o punto comune, 
nclquale i circoli orarjs’ inteffechÌG.o.',Come 
potremo noi dunque portai vi l’ombra de ll’afle, 

€ là lamina d ombra mobile, che còrrifponde 
alSolq, che muta circolo di 15 in 15. .gradi 
attorno dell' affé ì Lo faremo con alzare fu 
quello quadrante una lamina di latta in torma 
di- quadrato lungo, che conlafua linea fupe- 
riofc imiti la pqlizione dell’ arte ;-ovver con 
cacciare addentro nella muraglia uh foftegnct- 
to, nella cui eflremità regga una ver^a di fer- 
ro porta pftrallelamente al muro e all’ affé del 
mondo. La fetta d’ombra girando attorno di 

quell’ 
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<pjefi'afle rapprefentatjvo , per un vcrfocon ^ONI^ 
trario al procreo del Sole , caderà diretta £ A 
mente fui muio a Tei ore della mamriaejuandd 
il Sole lo guarda di faccia , e difeenderà , ami* 
fura che s’ alzerà il Sole < 

L’ombra di quelt* affé farà gittata Tei ore dd- 
po perpendicolarmente , alla proiezionedi Tei 
ore, e parallelamente al muro . Dunque noti 
vi <i potrà avere l’ ora di mezzodì , fé pur non 
vi (ì pigli per fegno di mezzodi la (Iella circo- 
itanza di non indicar più o non moffrar più or» 
veruna. Una limil laminetta , od Un capo di 
verga di ferro colloiatojparimenti fu 1’ altra 
faccia, ricomincia, un idante dopo-, agittar 
la fua ombra. Tutte quelle proiezioni fono 
neceflariamente parallele fra effe : ma qugi 
fono i differenti fpazjthe conviexi dar loro? 

Noi ci regoleremo ancora qui con I" arrivo del- 
ie linee orarie d’un mezzo Equatore fopra una 
linea che rapprefenta l’ interferone dell’Equa- 
tore reale fui piano .■ 

Tirateuna linea orizontale HO, efutpuri- Fifi* f* 
to A prefo a piacere in qùeffa linea parallela 
all’ orizonte , alzate l’angolo MAL eguale 
all’ altezza del polo per quel luògo dove liete . * 
Continueremo a pigliare per tfempio ‘48 gra- * 
di 5p minuti , o femplicemente '49 gradi , ele- 
vazion del polo di Parigi. Se dunque per Ip 
punto A tireretela linea EQ che faccia con , 
l’ orizontale HO un angolo eguale all’ eleva* 
zinne dell’ Equatore , o con A M pa/allela 
all’affe un angolo retto.quefte tre linee E A 
M AC, OAH, ci rappreffrnferanno le intcr- 
fezioni dell'Equatore, del circolo di fei or$, . 
e dell’ orizonte col meridiano , che è il muro , 

Ne*- 
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Nc quadranti fin ora divifati noi non ah-» 
biam fatto parola della linea fouoflilare , la qua- 
le paffa'perlo piè d’ uno ftilo dritto perpendi- 
colare al piano del quadrante, o per regnar 1* 
ombra col fuo apice , o per folte ner l’ afte . Que- 
lla fottoftilare finora non era altro che la meri- 
diana . Qui effondo il meridiano e la linea me- 
ridiana nel piano del muro, la linea fottoftila- 
re farà la linea di fei ore , Soprail punto A e 
, (opra una linea inclinata 49 gradi fu lori ®on- 
tale, convien alzare od una lamina informa 
di parallclogramo per fcgnar l’ ombra dalla fua 
linea fu peri or e , ovverouno ftilo dritto per fe- 
gnar l’ombra col fuo apice, oppure uno ftilo 
dritto che foltenga una verga di ferro parallela 
all’ afte del mondo.- La ragione dalla (celta dì 
quell® punto A, -per farne il piede dello Itilo, 
c della linea MAC per farne là fottoftilaie, 
è fondata fu 1 * afpetto del Sole . . 

A fei orequandoil raggiodel Sole , radendo 
parallelamente il piano dell’ Equatore , fa un 
angolo retto col noltro meridiano , egli fa pa- 
rimenti un angolo retto col muro orientale: 

, egli cade dunque a filo e perpendicolarmente 
fullo ftilo dritto ofopra la lamina perpendico-, 
lare al piano, che fono l’ una e l’altra lenz’om- 
bra in quel momento. Una verga di ferro po- 
itafulla (òmmità dello ftilo dritto, parallela- 
mente èli* afte, gitterà la fua ombra a fei ore 
fu la linea MAC, collocata o dirizzata come 
l’affe del mondo, Quefta fetta d’ombra farà 
la più corrachepoffa cadere fui piano, effe li- 
do vi perpendicolare: girando poicia come una 
lamini mobile attorno dell’ afte rapprefeatati- 
vq, s’allungherà a mifura che divelterà piti 


T*. ATTI N IME KTO XIII. 189 

©bbliqua , e cadrà lungo il piano , ivi termi- L ^o^£* 
nandoli mercè d’ una linea Tempre parallela al- ca m 
la precedente progezione d’ ombra . 

Per avere P altezza del Portegno 1 , che porti 
una verga parallela all’ affé, oppur l’altezza d’ 
una lamina o d’uno itilo; e per determinare 
gli fpazj dell' ore ,- noi adopreremo ancora una 
porzione d’ Equatore , regnandola a primo 
tratto &1 piano , Tullà fuperfizie del quadran- 
te . 

Prendetela lunghezza AC a piacere; poi 
con quella lunghezza come raggio , e di C co- 
me centro, defcriveteraffe AS dipo gradi. 
Dividete quello quarto di Equatore in Tei parti 
eguali; e per li punti di divisone conducete 
fu la lezione equinoziale EQ, le linee CB, 
CF,CG,CN,CQ; poi per li punti B , 

F, G, N, Q, conducete delle parallele a 
M C, ovvero, il che è tutt’uno, delle per- 
pendicolari all’ equinoziale E Q_. Saranno tan- 
te linee orarie , da lei ore della mattina lino a 
undici. 

Con una operazione limile lì averanno le H <l u ** 
linee orarie fu laTuperfizie occidentale.- e Te 
da bella prima voi regnerete le voltre ore ° 0 i° ”5. 
orientali Topra una carta , quella carta ellendo cidenta- 
oliata, e guardata per di lotto , quelloch’ella le. 
vi la Tcerà vedere , larà il quadrante occidenta- 
le . Solamente il numero XI ore vi li cambie- 
rà in 1 ora dopo mezzodì, X ore in II; co. 
sldeil’altre. ‘ ” • 

Peravere le ore che precedono Tei ore della 
mattina , e ciré TulTeguono a Tei ore della Tera , 
balla prolungare 1’ arcodeTcritto, e prendere 
nella continuazione dell’arco tante volte 15 
T*mo IX. T ora- 
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gradi * quanteore dà il Sole avanti Tei ore del- 
'Ja mattina, e dopo Tei ore della fera: condur- 
rete due ìinée da C alle due diviiioni D, E,, 
e per quelle diviiioni altretante, parallele ad 
MAC. 

Immaginiamoci prefentemente che l'arco 
C P A S è dirizzato o follevato- perpendicolar- 
• mente fui piano del quadrante, il centro C 
eflendo nell’aria, ed A "il punto di contatto 
fu la fezione EQ. Penetriamoo trapaniamo 
quello centro C con una cftremitàd’ alle , o 
verp a di feiro parallela ad MA, l’ombra di 
quell’aire girando all’ intorno come una lami- 
na llarà ott’ ofe a percorrere l’arco PAS. le 
parallele che pattano per le diviiioni da P AS 
prolungate lin nella fezione dell Equatore EQ_ 
fui piano del quadrante , fono le interfezioni 
neceflarie o le di verle cadute , che farà fui pia- 
no la fetta d’ombra fcorrente in giro fotto l’ af- 
fé di ferro oppolto al Sole. Noi ci fiamo ferviti 
d’un alle di ferro che traverfa la foromità dello 
flilo, per far la cofapiù fenlibile. Ma fi può 
contentarli dello fiilo dritto , che indicherà 
col folo fuo apice, ovver d’ una lamina di lat- 
ta , che molirtiàcolla fua linea fuperiore . Bi- 
fogna fidamente che il foltegnoche porta Patte 
di feiro, od il femplice fiilo dritto, od il par 
ralldogrammo di latta , fia dell’ altezza CA, 
raggio dell'Equatore, che ha dato norma al 
tutto. 

Il qua- Il quadrante polare , cioè quello ladicui fu- 
d rance perhzie e parallela all’ alfe , allungando le Tue 
polare, eftremità verfoi due poli , e facendo fronte al 
mezzodì , ha parimenti le fue progezioni d 
ombra dilpofta per linee parallele . Egli non ha 
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centro, poiché l’ affé non lo traverfa: ilmeri- L ^^^' 
diano vi cade direttamente , e lo taglia per una % 
linea retta che è la meridiana. Se vi lì erge 
qualche corpo per far ombra , s’ergerà nel pia- 
no del meridiano, in guifa che gitti iuquei 
momento l’ombra più corta; poiché(per la 71.) 
ella é perpendicolare al piano , pattando il Sole 
direttamente (opra > dopo di che quella ombra 
s’allungherà Tempre più , quinci e quindi a pro- 
porzione della Tua obliquità, e ccfferà di ino- 
ltrare i’ore, alle Tei della fera, per ricomin- 
ciare la mattina feguente un poco dopo le lei 
della mattina , perené l’ombra gittata Tei ore 
avanti o dopo mezzodì , è parallela al piano, 
e non l’ incontra più . O vi lì metta un atte pa- 
rallelo all’ affé del mondo , collocandolo Tuia 
fommiià d’uno ttilodritto; o vi s’innalzi fu 
la meridiana una lamina in forma di quadrato 
lungo ; oppur non lì voglia fe non uno ttilo 
dritto per legnar colla Tua fommità; bifogna 
cheil foltegno dell’ atte , ola lamina, o lotti- 
lo, fu ancora della meddìma altezza, della 
quale è il raggio , cheaverà fe.rvito a far, co- 
me qui fopra, le di vifioni delle ore fopra una 
i*iterfe2Ìone equinoziale , tagliando perpen- 
dicolarmente la meridiana a piè dello ttilo. Un 
mezzo Equatore legnato fui quadrante , . e che 
abbia cinque diviiìoni da ciafcun lato della me- 
ridiana, vi darà tuttelcore poflìbili fui qua- 
drante, c vendicherà , dove s’hanno àfegna- 
rclc linee parallele alla meridiana. I qua- 

I quadranti, che abbiam fin ora divifati , dranri ^ r 
fono fiati regolari tutti , efemplici, mercè il irre ^°J a " 
giulto loro afpetto verfo certe plaghe del mon- "ìinan-" 
do. La regolarità itteffa della corrifpondenza t j , 

T 2 del 
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dei piano concerti circoli delia sfera , ajutaa 
trovare la proiezione dell’ ombre: ma fe le fu- 
perfide, ove li dimanda o fi vuole unoriuolo 
a fole, declinano, cioè fi dilungano dalla re- 
golarità di tali afpetti, con fare angoli acuti 
da una parte , e ottufi dall'altra col meridiano 
ocon altri circoli ; le regole variano allora co- 
me le pofizioni , che non fono in picciol nume- 
ro . Quelle regole fono fiate trattate dottiflì- 
inamente da Clavio, da Dechalles , e nelle 
nuove Gnomoniche del Sig. Dcparcicnx , e del 
Sig. Rivard . Tutti i cali fon ivi previfti, e tut*, 
te le direzioni che convengono a que’ cali , fo- 
no ivi determinate col calcolo trigonometrico. 

Non avendovi io dato fin qui, fe non un 
-> leggierillìmo abbozzo del metodo de’ Geome- 

tri , perchè la fioria della origine delibarti, e 
dei primi ufi, che lo fpirito dell’ uomo hafa- 

E uto farne, m’imponeva tai limiti ; nondeb- 
o, o Signore, proporvi aneffo , edinfegnar- 
vi a determinare i quadranti , per ogni fòrte d’ 
afpetto , mercé la comparazione de’ feni , del- 
le fecanti , e delle tangenti . Con tutto ciò 
perchè la maggior parte de’ muri , ove fi vuol 
piantare un quadrante , fono irregolari , eco* 
firutti fenza alcuna intenzione di dirigerli al. 
tale , o taf altro punto del mondo ; io mi fo- 
no (Indiato di fupplire ai calcoli con una mac- 
china che abbraccia a undiprefio tutti i cali. 
Su la definizione che fon qui per farvene, voi 
troverete , eh’ ella può eflcrc efeguita dalle 
mani dell’ infimo Falegname di campagna, 

/ mettendolo lòtto l’infpezione rigorofa e lotto 

Ja guida non pieghevole del livello e del còni» 
palio , EHpndo ella oltracciò un’ imitazione 

lem* 
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fetripliciflìma della proiezione della luce ode 
ombra da un’ora all’altra, e quali fopra ogni 
forte di piani fenza dirtinzione : l’ ufo di que- 
lla macchina non è folamente meccanico, ma 
matematico; poiché i movimenti mifurati e 
concepiti, fono del pari geometrici , che le 
linee calcolate , e ragionali. , 

Allivello N di cui citiamo ferviti per ritro- 
vare la meridiana , aggiugnetei pezzi feguen- 
ti. 

Il foflegno S incaftrato od inferito nel fe- Là mac- 
condo dante del livello mercè le fpranghe china o- 
MM, l’ una delle quali è raflodata colla chia- jL* r ' a ’ 
ve di vite fuperiore VS, l’altra ètraverfata F,a * ** 
inliem con l’ inferior parte del livello N dal 
fecondo cavicchio 2 G. 

Abballo del foflegno S che è iu quella parte 
tagliato obliquamente e che fa con l’ Orizonte 
un angolo eguale all’ elevazione dell’ Equato- 
re, qui di 41 gradi, è porto un femicircoló 
EQ parallelo all’ Equatore , e glie ne daremo 
il nome. Queft’ Equatore è mobile fu l’ arte A 
che lo attraverfa nel centro ad angoli retti , e 
può volgerli all’uopo, poi edere fermato ad 
arbitrio fui piede del foflegno dalle due viti 
W. Quert’ Equatore è fpartito in 12 od in 24 
pai ti eguali, per 1 2 ore o per 24 mezze ore. 

Se fi ha d’uopo dell’ altre, l’ Equatore cflendo 
mobile, porgerà il foprappiù, trafponcndofi . 
Il.medefimo Equatore è flato fegato , c in- 
tagliato ad una larghezza e profondità eguale 
nell’ ettremità di tutte le divifìoni . . 

L’affe A è formato nella parte fuperiore del 
foflegno S, e porta la fua parte inferiore nella 
linea meridiana , ncceflaria per la maggior par- 
‘ T 3 te 
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te de* quadranti . Sopra quell’ affé gira la lami- 
na L col Tuo braccio e la Tua fpranga fi. Que- 
llo braccio gira e preferita la fua fpranga pro- 
porzionata ad ogni incaftro , o fia divifione 
dell’Equatore, per poter ivi inferirli, c po- 
feia ufeirne per elferc portato nell’ incaftro o 
canale feguente. 

La lamina L è d’un legno di cinque linee 
di groftezza , e traverfata da quattro telaj Tea- 
vati di due linee e mezza di profondità , due 
che fono paralleli all’ alfe PP, e due che tra* 
verfano la lamina perpendicolarmente all’ alfe 
TT. 

R R fono più regoletti di differenti lunghe*, 
ze, e d’una larghezza puntualmente propor- 
zionata ai telai fca vati PP e TT, ne’ quali 
devono feorrere. 

Ogni regoletto ha la fua linea di fede, ed è 
aguzzo e terminante in una punta piatta o 
fchiacciata dalla parte che sdrucciolerà fu la la- 
mina, e coll’ultimo fuo punto nella linea di 
fede . Quelli regoletti polfono avere nel legno 
quattro o cinque linee di grollèzza , perchè 
non lì gettino, o non facciano gibbo : e più 
acconci farebbono, fe folfer fatti di ferro, o 
di rame.* eglino raffodanli c fermanfi fu la la- 
mina coni’ ajuto d’una chiave a vite ftabile. 

libraccio B rapprefenta il raggio del Sole, 
ola fetta luminolà del piano d’un circolo ora- 
rio, qualunque fieli . La lamina L, che-con- 
tralta fempre all’oppofto del braccio 6 rap- 
prefenta la fetta d’ombra, od il rimanente di 
"'quel piano orario dietro l’ alfe. Che fe il Sole 
B laida un punto dell’Equatore, e s’avanza 
più lontano 15 gradi, ecco l’ ombra fare an- 
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ch’ella un movimento di 15 gradi per un ver- L £^??‘ 

r J o r MONI* 

10 contrario. NICA 

Se cotefta lamina, o rotella ombra mobile 
folle prolungata lino fopra il piano , fui muro 
che le fi prefenta , taglierebbe quella fuperfizie 
con una linea retta ; c fe noi a^eflìmo folamen- 
tedue punti di quella interfezione , averem- 
mo la linea intera ( perla propof. 7.) Orai no- 
ftri regolf tti.fcorrendo ad arbitrio ne* canalet- 
fl de’ tela) paralleli o trafverfali di quella lami- 
na, la prolungano.- eglino portano due pun- 
ti -, che regnar fi poflono dove giungono. Ma 
fe avete due punti d* interiezione , unirli (1 può 
con una linea retta , ed avete cosi l’interfezio- 
ne intera. Come il braccio B imita i regolari 
cambiamenti di luogo del Sole di 1 5 in 1 5 gra- 
di prefi fu 1* Equatore o fovra un circolo paral- 
lelo all’ Equatore , la voltra lamina , la voltra 
ombra cammina colla medefima regolarità: i 
regoletti prolungano fopra tutti i piani ciafcu- 
na progezione dejl’ ombra , allungandoli ver- 
fo abbalfo , verfo l’ alto , o lateralmente : i due 
punti che guadagnate , fono equivalenti ad 
unalunead intcrfezione , e liccomc ne avete 
da loro due punti di tutte le cadute d’ ombra , 
cosi pur n’ avete in confeguenza le interiezió- 
ni de’ piani di tutti i circoli orarj . Secondo poi 
A’ irregolarità dello fporgimento , o dell’ arre- 
tramento de’ muri, prenderete più lunghi o 
più corti i regoletti . 

La macchina varegoiarmente , come il So- 
le di 15 in 15 gradi, odi fette e mezzo , in 
fette e mezzo. Quando il braccio che rappre- 
fenta il Sole , s’ avanza fu le divifioni orienta- 
li dell’ Equatore , la fetta d’ombra va a diriz- 

. T 4 , zarfi 
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zarfi fedelmente nella parte occidentale: po» 
feiafuccede il contrario. Finalmente Eccome 
l’azione del Sole è invariabile e indipendente 
dalla bizzarria degli afpetti che gli li prefenta- 
no, 1’ azione della macchina oraria é egual- 
mente la fteffa ; e porta omhre puntualmente 
porte fu qualunque piano lì voglia. La diffe- 
renza, che voi provate tra la progezione na- 
turale dell’ ombra e P andamento artifiziale 
della vortra lamina mobile , fi è , che voi igndt 
rate la quantità precìfa del progreffo dell’ om- 
bre naturali : laddove fapendo qui giullamen- 
te il cammino del vortro Sole B, cònofcete e- 
gualmente li 1 5 o li fette gradi* mezzo che la 
voftra lamina ha percorfi. Unite i due punti 
d’ ombra di ciafcun progreflo,* avete non fol 1* 
ora e mezza che cercate , ma la notizia efatta 
di quello che operate . 

Ciò giuftificheraflì con una corta induzione 
de’ diverti piani, che prefenteremo alla mac- 
china oraria . 

Non fa meftieri d’apparato nè di macchina 
per difegnare un equinozial fuperiore , od in- 
feriore , poiché 1* uno e l’altro non èfenon 
la divifione d'un circolo in 24 parti con un 
affé che pervade ad angoli retti il circolo incli- 
nato come l’ Equatore . 

Per difegnare un oriuolo orizontalc , pone- 
te il livello e P affé A ben fermati fopra la me- 
ridiana : i regoletti portati abbaffo pe’ tela) 
P P , regneranno de’ punti a dritta ed a lìnirtra 
di mezzodì , i quali imiteranno i cambiamen- 
ti di fito della lamina mobile , c partiranno 
dall* affé che diverrà cosi il centro del qua- 
drante . Voi non avete bifogno di cercare una 

. V linea 
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linea equinoziale : la lamina d’ombra di ven- LAGNO- 
tando perpendicolare quinci e quindi alla MONi- 
meridiana, farà la linea di Tei ore . Per a- CA * 
vere la 1 6 ore dei giorni grandi, (chiudete 
1’ Equatore di Cotto alle chiavi o viti W, 
di maniera che abbiate otto incafiri da una 
parte e dall’altra della meridiana, dove la 
fpranga B venga ad inferirli •• voi avete con> 
leguente le vofìre Cedici ore. 

» Se il piano Carà verticale, sì meridionale * 
come declinante verfo un punto o verCo l’al- 
tro del cielo: ponete il livello , i cavicohi t r , 

2 c , e l’afle A Cu la voftra meridiana orizotp- 
tale: conducete la lamina in maniera che fia 
un allungamento della meridiana , fermando il 
braccio B in 12 , sdrucciolando i regolctti tut- 
tavia parallelamente all’ affé , ma accendendo, 
aneleranno a cercare il muro ed ivi Cegneranno 
la meridiana, poi le altre interfezioni ehe fi 
troveranno poflibili fu quello piano. Se il 
piano taglierà ad angoli retti il meridiano, i 
regoleti vi daranno quattro punti, che forme- 
ranno una linea di Cei ore , una perpendicola- 
re alla meridiana . Ma Ce il muro declina; per 
efempio dai vero mezzodì verCo l’oriente , 1* 
affé della macchina oraria effendovi prefenta- 
to e prolungato con una regola od una cor- 
dicella, v'indicherà il punto, dove biCognerà 
metter un affé che pervade il muro, e diventerà 
il luogo d’affluflo delle linee orarie. Mafenza 
cercare cosi il centro , l’avtcteda quel chcfc- 
g,ue . La lamina mobile lafciata a Ce fteffa di- 
fenderà verfo il punto finale della meridiana 
del palco, c co’ Cuoi due regoletti allungati 
verfo la cima ,0 traCverfalmcnCe, indicherà Cui 
Tom. IX. T 5 jnu- 
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muro la vera meridiana del luogo f la quale ca* 
de a piombo dal Zenit aìl’orizonte » 

Il bracio B portato ver lo Un* ora overfo un- 
dici , c fucce(Tì vamentc fu l* altre, farà muo- 
vere la lamina per verli contrarj , cd i regolet- 
ti allungati od accorciati , feconda la polizio- 
ne del muro, lafceranno per tutto due punti 
di ciafcuna zona oraria . avendo la lamina mo- 
bile il fuo centro nell* affé , le lince orarie vi 
concorrono tutte nel raedefinio punto della 
meridiana ; e moftranvi quello , ove l' alfe per-, 
vaderà il muro . Per tenere quell’ affé nel fuo 
parallelifmo con 1* alfe del mondo , gli fi dà un 
follegno che chiamali flilo , e ch« fi può pian- 
tare diritto nella linea che rapprefenta 1* inter- 
fczione del circolo verticale adatto al quadran- 
te . Quello quadrante in fatti può effì&rc conli- 
derato come un orizonte differente dal nollro * 
Quando la lamina mobile li troverà fra *1 piano 
del quadrante e Tafle, rimpettoal punto del 
cielo, che è verticale per lo quadrante, la li- 
nea che allor vi daranno i regoletti condotti 
per TT, farà la fottollilare , dove s’ufa di 
porre il follegno dell* alfe. Quella linea è co- 
me voi vedete la vera meridiana del pianodel 
quadrante, che fi fa diverfa dalla meridiana 
del luogo quando il quadrante declina . Ma 
quando il voftro afle fia ben collocato , e le vo- 
ftre linee ben tirate, la notizia della fottollila- 
re diventa di piccoliflìfna utilità . 

Pa prima uno è forprefo , e maravigliali che 
la linea di fei ore* la quale fa un angolo retto 
con la linea meridiana nel quadrante meridio- 
nale, lenza declinazione, faccia con la me- 
defima meridiana un angolo acute nei qua-r 

dran- 
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tirante che declina. La macchina oraria ajuca LAGNO 
a vederne la ragione . Quando il piano fa fron* MONI- 
te al mezzodì, i regoletti afcendono per PP CA. 
parallelamente aU’alTe , e afcendono tanto alto 
quanto l’affe nel muro , dove Unafegnano linea 
perpendicolare alla meridiana , e pacante per 
lo centro, ch’ella incontra* Male il muro fi 
avvicina da una parte all’ dite * e dall’altra fe 
n’ allontana verfo l’oriente * o verfo l’occi- 
dente, i regoletti che fegiiono l’inclinazio- 
ne dell* alfe , incontrano il muro accoffan- 
tefi dalla parte dell’ alfe * innanzi che eflere 
allungati (ino allato del centrò. Il regoletto 
interiore o vicino all’ alfe , non attendendo pii» 
tant’alto, è già più corto che effò. Il regolct- 
to efteriore è ancora più corto. Dunque la 
linea condotta obliquamente per quelli due 
punti (ino al centro, farà con 1’ arte e con 
la meridiana un angolo acuto. Quelli ango- 
li che variano come la declinazione , richie- 
dono altrettanti calcoli, quante nuove de- 
clinazioni prefentanlì . L’azione delia mac- 
chio* oraria è del pari uniforme che quella 
della sfera naturale . Sopravenga qual de- 
clinazione (ì vuole, i regoletti determinano 
le differenze da una fuuazione all’altra. 

La .cola non ha punto di difficoltà , nel qua- 
drante polare , eparallello all’ alfe. La caduta 
perpendicolare della lamina mobile vi dà la 
meridiana, ed il luogo dello (filo. Ladiffan- 
za dall’ affé (ino al piano del quadrante, de- 
termina l’altezza di quello ftilo. La lamina 
giraudo quinci e quindi co’regoletti più o 
meno allungati ne’ telai correnti trafyerfali 
T T , indica , dalle fei ore della mattina fino 
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alle Tei della fera, le linee parallele alla meri- 
diana dove l’ombra arriva da un’ ora all* al- 
tra : ed efTendo quello quadrante uh’ imitazio- 
ne dell’orizonte di popoli che fono fotto l’E- 
quatore, dopo dodici ore, il Sole parta fol- 
to l’orizonte, e non vi può più additar ore. 

Eguale facilità fi trova nell’ elecuzione del 
quadrante puramente orientale od occidenta- 
le . La lamina portata perpendicolarmente 
{opra un piano di quell’ afpetto, v’ addita 1*' 
ora che è data dal Sole, cioè lei ore. Ella 
inoltra il luogo dello Itilo: la diltanza dall’ 
arte che porta la lamina , e dal piano eh’ 
ella guarda verticalmente , e la mifura dell’ 
altezza dello Itilo. La medefima lamina in- 
dica nuove linee parallele alla linea di fei 
ore, a mifura che il Sole muta circolo orario. 

Se il quadrante equinoziale inferiore che 
ferve di modello al fuperiore , fe 1’ orizon- 
tale ed il verticale; fe l’inclinato, e tutti 
i declinanti, ehe eligono tante avvertenze 
e tanti calcoli; fe l’orientale, l’occidenta- 
le ed il polare , che hanno forme sì diffe- 
renti dagli altri ; fe la maggior parte de’ 
quadranti ufitati nafeono folto la macchina 
oraria nella medefima diffribuz’one e fotta 
la medefima forma che ricevono dalle rego- 
le della Gnomonica , fondate fu la corri- 
fpondenza dell’ombre alle fituazioni del So- 
le nella sfera , quell’ è una prova che la 
macchina rapprefenta appuntino i circoli 
della sfera, e la proiezione dell’ombre. 

« I quadranti portatili ( almen la maggior 
parte ) non fi dilungano guari dall’idea di 
qualcheduno di quelli , che abbiamoti’ ora de- 
• ' ' r ’ fcrit,- 
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fcritti. Mal’ anello aftronomico, cheèdi tut-^^NO* 
ti il più (limato, ha.una lìruttura affatto parti- C ° N ^ 
colare. 

Egli è comporto di due circoli concentrici d’ L’anello 
argento, odi ottone. L’ efteriore è il meridia- aprono» 
no del nortroorizonte : l’intcriore è l’equino- niico. 
ziale < Affinchè quelli porta fare le fue funzio- 
ni d’ Equatore , egli è mobile fopra due per- 
ni, co’ quali s'attiene al meridiano, di ma- 
niera che lo porta traverfare ad angoli retti: e 
quando egli e guidato a quella (ituazione, ▼* 
incontra due (oflcgni , che lo fermano , e im- 
pedirono, non vada più in là. Quando torna 
nella fua quiete , trova dall'altra parte due 
piccoli ricettacoli, dove s’ inferifeedi piatto, 
per rientrare nell’ artuccio . Che fc fi vuol tene- 
re queft’ Equatore all’elevazione che glicon- 
vicnc per crafcun orizonte, s’ha afofpendere 
il meridiano ad una fibbia , od anello che gui- 
dali alla latitudine del luogo fu querto meridia- 
no: imperocché fe la fìbbia od anello di fo- 
fpenfronc feorre fui meridiano divifa per gradi, 
alladiftanza di 49 gradi dell’ Equatore , ecco 
queft’ anello nel nortro Zenith . Dunque da ef- 
fo al polo * non rerteranno fe non 41 gradì , 
poiché il polo è a 90 gradi lungi dall’Equato- 
re . Dunque l’ Equatore di quella macchina fa- 
rà allora in gradi 41 d’elevazione ful’orizon- 
tc , ed il punto dei polo in 49 : con quelli quat- 
tro archi compendiofìi gradi 180 dell’orizon- 
tc , c i’ elevazione del polo effendo (empre co- 
me ladiltanza del Zenith dall’Equatore. La 
fibbia , per ubbidire a tutti i cambiamenti di 

fito, 

* Vedi nel Voi. Vili, il Trat. fopra i Globi. 
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fico , che elicono i nuovi orizonti , affonda una 
dóppia moria in un canaletto , che (corre per 
dilungo fu le due faccie del meridiano. Il pez- 
zo fofpefo, olia l’anello, cammina cosi a ta- 
lento dell’operatore fino Cotto il polo Auftra- 
le; c regolando la polmone del polo vicino, 
come la latitudine auftraleofettentrionale , fa 
dell* anello allronomico un iftrumento uni- 
verfalc . 

I due poli fono efpreflì da due perni attacca* 
ti al circolo meridiano, o ai due ricettacoli , 
ne’ quali s’ abbaila il circolo equinoziale . Que- 
fli due poli o perni rapprefentativi dei poli del 
mondo foftengono una lamina che vi fi muove 
perle due fue eftremità , e che traverfa diame- 
tralmente l’ Equatore guidato nel fuo luogo , o 
mentre fa le fue funzioni : imperocché l’ Equa- 
tore certa di farle , quando egli ripiegali nell’ 
aftuccio , dove diventa concentrico al meridia- 
no. 

L’ arte è rapprefentato da una lunga e (fretta 
apertura che taglia quella lamina quali in tutta 
la fua lunghezza . L’ ufo che fi fa di queft’ aper- 
tura , è di annicchiarvi un pezzetto di metallo 
forato, che nomali curfore, e che andando e 
venendo fotto il Sole fecondo le diverfe decli- 
nazioni dove egli arriva da un giorno all’altro, 
fi trova puntualmente tra il gran Pianeta , ed 
un punto oppofto fu l’orlo intcriore dell’equi- 
noziale ; donde fegue che effóndo fotto una 
medefima linea e lì Sole, e il curfore, ed il 
punto oppofto nell’ Equatore della macchina , 
quello punto deve neceflariamenteeflere illu- 
minato attraverfo dell’ombra che lo rinnalza . 

Per dirigere colui che fi ferve dell’ anello 
.... aftro- 
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aflronomico , fi delinea fu la carta un circolo 
il quale abbraccia un diametro eguale all’ aper-> 
tura, che fi giudica convenevole di dare alla 
laminetta. Queft’ apertura nella fua lunghez- 
za è eguale ad un arco dei meridianodi 47 gra- 
di per abbracciare tutte le declinazioni del So- 
le , ed il circolo difegnato che ha qued’ aper- 
tura per diametro rapprefenta l’ccclittica col- 
le fue dodici cafe. Si fpartifce dunque quello 
circolo in 11 porzioni eguali : fe ne unifcono 
i punti a due a due con-iinee parallele , che fan- 
no fpazj più lire tti verfoi tropici , e più larghi 
verfo gli equinozj ; come l’abbiatn veduto, 
Fig. 2. Si fpartifce poiciafcuna delle fei divi- 
sioni che battano per dodici meli , in tre volte 
dieci giorni, od in fei volte cinque, per con- 
formare più che fia polFbiie la polizionedel 
curfore alla declinazione attuale. Tutte que- 
lle mifurefono fedelmente portate toprai due 
orli dell’ apertura della lamina . Quando poi lì 
vuole fervirfi dell’ anello; fi mette ilcurfore 
nel giorno , e la fofpentione all* altezza del pa- 
lo per il dato luogo: fi volge la faccia della lami- 
na verfo il Sole , ed il punto luminofori modra 
fedelmente fui margine dell’ Equatore, all’ec- 
cezione de’giorni dell’equinozio, quando il So- 
le girando attorno dell’ Equatore di metallo, 
come attorno del celefle, non può gettare fe 
non l’ ombra dal margine fuperiore fui margine 
oppodo. Bifogna in oltie eccettuare l’ora di * 
mezzodì ogni giorno, perché il Sole dando allo- 
ra fui meridiano di metallo ne gitta l’ombra fui 
margine oppodo, dov’é ilfegno di mezzodì. 
Ma lì conoiice che mezzodì, per la ragione ftef- 
fa che l’ idruniento è allora lenza irradiazione • 

. Ecco 
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Ecco una difficoltà, capace d’ imbarazzare 
coloro, che Affano gli occhi attenti fu queft* 
ingegnofò ilìrumento . II Sole ( dirann’ etti ) 
ftando nell’ equinozio , tende (in R Fig. 8. ) 
a vibrare il fuo raggio per Io centro N fui mar- 
gine oppofio P. Male il Sole declina dall’E- 
quatore, fubito il giorno feguenre * l’irradia- 
zione dee pure feoftarfene . Trasferiamo il So- 
le in S nella maggior declinazione fettentrio- 
nalc , egli porterà il fuo raggio al centro N , e 
confeguentemente a >3 gradi e mezzo di là 
dall’ Equatore ; ma non già affatto (opra il fuo 
margine P. Ncn vi fi debbe dunque avere il 
punto luminofo , richiedo 4 Voi mettete il cur- 
forc fu la lamina ini per il di 22 Giugno: che 
ne debh’ egli avvenire, fé con un Alo unirete 
la declinazione S, il punto del curfore I, e 
la caduta dei punto luminofo P al margine 
dell’ Equatore? il voftro Alo farà gomito al cur- 
fore : averete una curva. Come volete dun- 
que che il voftro punto arrivi al luogo , dove 1' 
afpettatc.^ E pur vi arriva. 

Quella bizzarria apparente ci difeoopre l’abi- 
lità dell’ inventore , che pensò e ragionò così * 
SiprefentinoalSole* in ogni e qualunque di- 
verfa abitazione che voi vogliate, ben mille 
meridiani di ottone, armati da una eftremità 
marginale all’ altra d’ una lamina forata nel 
centro, e che traverfì un Equatore collocato 
fui meridiano ad angoli retti: tali fono il cir- 
colo PHREi e l’altro grande eh’ egli contie- 
ne. Eflendo il Sole per la latitudine fettentrio- 
naledi aj gradiemezzo, il fuo raggio in tut- 
ti quelli (frumenti patterà da S in N , e fe n’an- 
drà dall’ altra parte a 2 3 L dell’Equatore. Se 
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li preferiti la lamina mobile al Sole, amifura L ^ G NO» 
ch’egli deferì ve un altro parallelo più o meno 
declinante dall’equatore, l’eltremità del fuo * 
raggio deferiverà un parallelo limile dall’ altro 
lato dell’Equatore , e la ragione perchè in fru- 
menti cosi dittanti gli uni dagli altri , gli effet- 
ti fono gli ftefn,ii è perchè i circoli di tutti que- 
lli (frumenti eflendo rcfpettivamente paralleli 
fi a elfi , e paralleli ai circoli celelti ,i raggi del 
Sole cadono fedelmente fu 1 medetimi gradì 
nel medefimo giorno , e tutti quelli raggi fono 
talmente paralleli fra loro, che per cosi dire 
fono come lo Itelfo raggio , o piuttolio una 
malta di luce compolta di fila parallele • Se dun- 
que fotto il diametro HE del mio meridiano 
PHRE, come fotto una tangente io imma- 
ginoo deferivo una nuova sfera, un altro me- 
ridiano del medelimo raggio che la precedente;, 
il Sole farà cosi fedele a vibrare il fuo raggio adì 
2 r Giugno fui 2? grado di declinazione per lo 
centro di quelta feconda sfera , come è fedele a 
operare il medelimo effetto fopra le mille sfe- 
re, delle quali ho parlato . Porto ciò, ha l’ar- 
co di 47 gradi d’un fecondo meridiano S M 
collocato fui piano del precedente , Noi giudi- 
cheremo di tutte le declinazioni , dalle due le 
più rimote verfo il fettentrionc S, e verfo la 
parte meridionale m. A’ ai Dicembre, fic- 
comeil Sole dà di filo in N, così farà pari men- 
ti in MP, poiché P è centro di SM, comeN 
è centro di fm ; ed a’ 2 1 di Giugno lìccome la- 
feerà pofare il fuo raggio, lungo / N, poferà . 
un altro filo di luce parallelo , lungo S P • Mu- 
tiamo il diametro, o la tapgente HE in una 
lunga placca mobile, c forata per ricevere uq 


La Scienza Usuale 

curfore, lungo una ferie di giorni, dilìribui- 
ti per tutto 1 ’ anno , che fi fegneràfu i margi- 
ni dell’apertura. lo ho di già due punti delia 
linea cui fegue il Sole in quella sfera adì 21 
Giugno, cioè il punco di declinazione S , ed 
il centro P. Conduciamo il curfore fu larne- 
deiima linea tangente in I , egli fi troverà 
tra il centro P ed un quarto punto che farà 
il Sole . Dunque il curfore me Ilo in quel 
giorno in I ballerà per illuminare il pun- 
to centrale della sfera S M applicata alla 
sfera PURE . Dunque averò il medefimo 
effetto a’ 32 Dicembre, ed il curfore raeffo 
in D lafctrà vedere al Sole il ;puato cen- 
trale P . 

Se invece d’ una porzione di sfera immagi- 
naria, o femplieetnente abbozzata nel piano 
di PHRE, io attaccarti alla lamina mobile 
HE unfettore di ottone SMP, facendo an- 
dare la lamina , per far fenripre fronte a! Sole ri- 
volvcntefidi 15 in 15 gradi fopra qualche circo- 
lo parallelo, il fettore che s’ atterrebbe alla 
lamina, tnarcerel be con ella: e liccome P è 
inliemc l’apice de! trigono , ed il centro della 
sfera SM, ed in oltre dello fletto raggioche la 
sfera PHRE, e che l’ Equatore contenutovi ; 
quell’apice, quello centro deila sfera SM ca- 
de fu l' interior dell’ Equatore: rivolgendoli 
la lamina, fi ri volgeranno il lettore ed il cen- 
tro P, c li rivolveranno come il Sole di 15 in 
15 gradi, di circolo orario in circolo oraria, 
fenza lafciar mai l’orlo od il nairgine dell’ E- 
quatore. Dunque il Sole in qualunque decli- 
nazione che ei lia , tenderà a portare il fuo rag- 
gio in P, e ve lo porterà intatti fc il curforo . 
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ben portogli offre un pa (faggio . Cosi indipen- L _^^P' 
dentemcnte dalla polizione del Sole nel meri- c » 
diano PHRE, egli terrà il fuo parallelifmo 
nella sfera SM, ne toccherà Tempre il centro, 
cui incontrerà infallibilmente fu l’equinozia- 
le, dove il fettore porta la Tua fommità: e 
quantunque fi fopprime di poi il fettore di ot- 
tone , quantunque non fia nè men flato deli- 
neato, ileurfore ben porto fu i fegni della la- 
mina , vi dà col Sole due punti dirizzati verfo 
un altro che lorcorrifponae nel picciolo Equa- 
tore. Dunque ogni giorno, ed a ogni ora quan- 
do il Soleè fu l’orizonte , porterà un punto lu- 
minofo fui grado dell’ Equatore , eh’ è relativo 
a quello del circolo orario , dove il Sole fi tro- 
va. Dunque l’effetto dell’ anello aftronomico 
èditnoftrato. 

L’artrolabio verrebbe poi naturalmente do- 
po i deferitti iftrumenti gnomonici, efervi- 
rebbe ancor meglio, mercè la copia degli ufi 
Tuoi , a far vedere con qual riufeita ha faputo 1* 
uomo applicare la geometria alla determina- 
zione delle ore, de’ giorni , delle decLi nazioni , 
delle altezze , e delle mifure d’ ogni Torta di di- 
flanze prefe fopra la terra, o nel Cielo.Ma quel- 
lo che io vi ho preparato fopra di ciò, ècre- 
feiuto di mole in sì fatta guifa , che me ne 
fono fpa ventato per voi , ehortimato bene di 
non comunicarvelo. Seia bellezza della ma- 
teria v’inviterà un giorno a farne uno Audio 
ben connertoed accurato: voi potrete vedere 
il trattato , che Bion ce ne ha dato. Sono più 
di aoo. anni che Stoflerin ciha infegnatocon 
una perfetta chiarezza , la maniera di cortrui- 
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re l’aftrolabio, c di fervirfene. Il Tuo ftile è 
proliffo , ed ha non poco della ruftica Templi» 
citi d’ un artefice ; ma però d’ un artefice va- 
lente , e pregiabilifììmo . 


Fine del Tomo Nono . 
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